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PREFAZIONE 


Uh gruppo di pensieri gittati arditamente su la carta 
non merita l’onor di una prefazione, e se una pur ne me- 
rita , questo è per annunziar di buon’ora , che un’esame 
analitico del sistema legale, non può nè deve promettere 
singolari scoverte di verità non mai penetrale da mente 
umana , o rapidi voli di una brillante e feconda imma- 
ginazione. La novità de’ pensieri ben potrebbe suggerir 
l’idea di un romanzo , ma non già di uu’istorica discus- 
sione degli umani doveri ; e quel perpetuo contrasto di 
ingegnose finzioni , che tanto conviene all’amenità poe- 
tica , starebbe a disagio coll’austerità legale , che non ri- 
pete il suo merito dalla novità, ma da un titolo tanto an- 
tico, quanto è l’umana ragione avvalorata del possesso di 
tutti i secoli. Insigni e classici autori hanno tratto tratto 
modellate diverse ipotesi del codice della ragione , mo- 
deratrice benevola degli atti facoltativi dell’uomo; or per 
quante ricche scoverte abbiano fatto , riman tuttavia un 
gran tratto di sconosciuto paese abbandonato alle ricer- 
che de’ curiosi investigatori. Il metodo analitico di al- 
cuni mollo facilita i progressi dell’umano intendimento 
per farlo inoltrar nelle intime scaturigini delle verità elc- 
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mentati della natura. Nè perciò deve condannarsi il me- 
todo sintetico tenuto da altri , che gli sparsi frammenti 
delle tavole della natura raccogliendo dal codice legisla- 
tivo delle Nazioni , e principalmente della Romana, han 
formato più di un corpo sistematico di naturai disciplina. 
A questi originali convien ricorrere , se si vuole arric- 
chir lo spirito di un corredo magnifico di opinioni: quin- 
di se si vuole dar forma e regolarità al proprio sentimento 
ei convien ripiegarsi in se stesso, è seguendo con attività 
e costanza infaticabile una continuata serie d’idee , me- 
ditar profondamente su propri pensieri. Questa medita- 
zione quanto più s’inoltra, tanto più si trova incontro il 
tristo spettacolo delle tracce distruttive dell’uomo e della 
man riparatrice della natura. Ma un esame , che ha per 
oggetto l’imperio della ragione su la moralità delle azioni 
umane , obbliga a discutere: come l’uomo ragiona : per- 
chè ragiona : fino a qual segno ragiona ; e queste ri- 
cerche , quanto aride , altrettanto necessarie al sistema 
legale esigono quelle metafisiche speculazioni , che ren- 
dono intricato e nojoso il sentiero per cui si passa dagli 
ispidi elementi alla macchina complicata del ben comu- 
ne. Cosicché la necessità d’innoltrarsi metodicamente dalle 
verità semplici alle verità complesse , rende indispensa- 
bile il cominciar dalla parte più astratta e difficile di tutto 
il sistema , che si va a render pubblico, non già per uno 
sterile sollazzo di oziosa svogliatezza , ma per una seria 
occupazione di chi è destinato a vivere ed a pensare. Sta- 
biliti però i principi teoretici con solidità e consistenza , 
se le deduzioni, che ne risultano, vanno ad urtar le mas- 
sime favorite di quei gran maestri, che meritamente han 
consagralo i loro nomi all’immortalità, colpa non è della 
timida mano, clic le sviluppa, ma della sincerità, con cui 
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si (leve esporre alla vista del pubblico l’istoria delle opi- 
nioni , ma dell’indifferenza, con cui profferir se ne deve 
il giudizio , ma dell’intrepidezza , con cui si deve com- 
baUerel’errorc. Questo è quel poco di cui doveva occu- 
parsi una prefazione. Or una prefazione significa una 
meccanica orditura di ruzzole di molle e di velti , mon- 
tata con quell’artificio , ch’è necessario a tirar su il ere* 
dito d’un opera , colla forza motrice di chi se ne attri- 
buisce il nome di Autore ; ed il Redattore del presente 
sistema non aspira ad un nome sì facile ad assumersi , e 
sì difficile a sostenersi. Tutto il complèsso delle riflessioni, 
clie si vanno ad esporre , ad altro non tende , se non a 
sminuir l’intensità dell’amor dell’uomo verso se stesso ; 
onde il fermento di questa insidiosa affezione mal si adatta 
alla testa di un’opera espressamente lavorata per mode- 
rare il suo predominio. Petulanza importuna è il ritar- 
dar la curiosità dei leggitori , quando l’importanza del 
soggetto richiama la loro attenzione ; ed abbastanza si 
conseguirà il fine di questo lavoro , se troverassi chi nel 
rivolgerne le carte , sappia riconoscere e compiacersi di 
qualche verità diffusa nel cuore alla natura benevole e 
sociale. 
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INTRODUZIONE. 



L ceno sviluppò i suoi talenti , e la natura gli presentò l’ u- 
niverso. La magnifica orditura di questo gran teatro additò al- 
1’ umana ragione l’ atto unico di una mano invisibile , diversifica- 
to in varie fogge da torrenti di luce versati nell’ immensità del- 
lo spazio , da prodigiose masse ruotanti nel fluido elementare , 
da massimi contrasti conciliati con mirabile economia , da mini- 
me evoluzioni propagate con ricchezza inesausta ; e ciò , che ri- 
scosse maggior sorpresa , una metodica legge di proporzione an- 
nunziò l’intima coerenza tra i mezzi ed il fine, tra il fine ed il 
principio di ogni movimento. Questa uniforme analogia fra gli 
estremi e gl’ intervalli , questa meccanica progressione dell’ ordi- 
ne fisico srelossi egualmente nella perfezione dell’ordine morale. 
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2 esame analitico 

U. L’ uomo spettatore e spettacolo di se stesso , arbitrio delle 
sue forze , istroincnto del suo fine , governò l’ impulsione e la ve- 
locità dei corpi stranieri soggettameli all’ imperio della sua mano; 
squarciò le viscere della terra promovendone la seconda vegeta- 
zione ; diè legge al mare solcandone arditamente i spaziosi cam- 
pi ; inoltrò il suo raggio visivo nelle inaccessibili regioni del cielo 
regolando colla vertigine delle sfere il tempo e lo spazio delle 
sue peregrinazioni ; converti l’ indomabile voracità del fuoco in 
oggetto di utilità di terrore e di delizia ; esaminò le proprietà del- 
le sostanze inerti e ne conseguì gli agi e le dolcezze della vita; 
definì le facoltà delle sostanze pensanti e si riconobbe possessor 
del grado più sublime fra le classi del sistema universale. Libe- 
ro , attivo , intelligente sentì nel tempo stesso la singolarità delle 
sue prerogative e si trovò soggetto all’ istessa legge immutabile 
di proporzione costituito nella felice necessità di equilibrar 1’ at- 
titudine de’ suoi mezzi coll’ intenzione del suo principio e colla pie- 
nezza del suo (ine. 

III. Da questo punto riguardò l’uomo la sua circonferenza e 
mirò vastissime solitudini quali esposte al rigor di perpetue nevi 
o fulminate da raggi ardenti , quali ingombre di folte boscaglie 
o sommerse da piogge stagnanti , quali dominate da gioghi al- 
pestri o sparse di aride sabbie quali prodigamente ubertose e 
quali spieiatamente avare di fruttifere produzioni , diversificar l’i- 
spida superficie della terra , nido infelice della vita selvaggia e 
dolce ricovero della vita sociale. Equilibrò il presente ed il pas- 
sato , e ravvisò dappertutto squallide cicatrici di privato interesse 
c consolanti fenomeni di comune beneficenza , terribili atrocità 
di vicende funeste c speciosi monumenti di gioconde illusioni , 
oscurare ed illustrare succesivamcnte i fasti dell’uman genere. Ri- 
guardò le varie circostanze di questo essere collettivo , ed osservò 
popoli differenti di colore di statura d’ indole di costume di abito 
di favella coacervarsi o dissiparsi da luogo e da tempo in tempo, 
colla reciproca attività di forze individue. Generazioni diverse di 
carattere d’ inclinazione di temperamento distribuirsi , o disputarsi 
uno spazio preparato dalla natura ai promiscui bisogni della vita, 
ed in questo comun livello , o coltivarsi dalla perfetta ragione i 
meschini ricettacoli dell’ agreste ruvidezza , o calpestarsi dalla bar- 
barie le fumanti rovine della coltivata ragione , o elevarsi ed ab- 
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battersi dalla rapidità dei secoli , nommeno i timidi .asili della li- 
bertà fuggitiva , clic i formidabili colossi del superbo dispotismo. 
Tutto viene e tutto va ; ma tutto egualmente cospira a compro- 
var questa somma analitica dell’ ordine morale , in cui si risolve 
l'intero codice delle leggi primitive: Che per qualunque scossa 
venga a soffrire la legai proporzione della natura umana , la 
ragione alfin rivendica la santità de 1 suoi dritti usurpati dal 
rovinoso torrente delle passioni. 

IV. La sublime cognizione di questa immortai verità soggiogò 
all’ imperio della ragione le perpetue vicende della vita umana. 
Se queste ebbero un principio ebbero parimente un fine , e s’eb- 
bero l’uno e l’altro doverono aver mezzi regolarmente ordinati a 
riempir l’ intervallo degK estremi. La disparità di questi mezzi re. 
se indispensabile la necessità di compararli , o le comparazioni 
soggettarono la facoltà di sentire a quella di pensare. L’ uomo 
senti per istinto , ma il semplice istinto abbandonato ai capricci 
degli organi sensitivi , avrebbe convertita bentosto l’attività del- 
l’uomo in un entusiasmo impetuoso ed in un contrasto irreconci- 
liabile , se la provvida mano della natura opposto non avesse alla 
veemenza eccessiva di un impulsione illimitata quel nobile rite- 
gno dell' anima , che mettendo in equilibrio le umane facoltà , 
assolve e condanna il sentimento delle proprie modificazioni. Fin- 
tanto le ignudo percezioni ristrette fra la passibilità della macchi- 
na e T indifferenza dello spirito , rimasero nella semplicità dei lo- 
ro elementi , non udirono la voce della ragione. Ma quando la 
scelta di sensazioni più grate o più tormentose obbligò il princi- 
pio attivo dell’ uomo ad esaminar T intensità , ed a compensar la 
durala della minore angoscia o della maggior contentezza ; allor 
bisognò richiamare ad un sol punto di vista i diversi prospetti del 
ben prossimo c del ben rimoto , calcolar la probabilità dei futu- 
ri contingenti , equilibrar la flessibilità e la resistenza degli osta- 
coli , livellar col timore e colla speranza l’ impeto delle proprie 
forze , e ratteinprar coll’ immaginazione e colla reminiscenza l’e- 
nergia dell’istinto. 

V. Per venirsi a capo di questa complicata operazione , ci con- 
venne ricorrere ad una misura comune , da cui si potesse ridur- 
re ad equazion relativa la qualità positiva di sensazioni non sem- 
pre contigue nè sempre comparabili , ed a -tal' uopo trovossi op- 
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portnna facoltà dì astrarre proprietà semplici da verità comples- 
se , cbe addestrando F anima ad analizzar le sue diverse maniere 
di esistere , diede carattere ai pensieri fuggitivi , regresso ai ri- 
morsi , lusinghe alla speranza e palpiti allo spavento , e genera- 
lizzando le verità astratte sviluppò la teoria della ragione ; dal- 
l'equilibrio fece risultar la proporzione de’ sentimenti isolati, e 
dalla proporzione l’ordine degli atti facoltativi. Con tal metodo 
elevandosi sopra se stesso passò 1’ uomo dall’ infimo grado della 
sfera sensibile alla sublime regione della sfera intellettuale , col- 
l’ intelligenza realizzò la sua libertà , colla*- libertà si rese com- 
plice delle proprie azioni. Il bene ed il male prese moralità , 
la moralità rannodò i suoi legami , i suoi legami ; lo strinsero 
all’ «mano famiglia. • - . . 

VI. In qualità di membro di questo corpo smisurato ,l’ uomo 
osservò d’intorno a se l’immagine di se stesso moltiplicata ne- 
gl’ individui della sua classe , alla circonferenza dei quali , ti- 
rando tante linee rette , quanti erano gli atti positivi , o nega- 
tivi della sua volontà , formò la metafisica dimostrazione del mo- 
rale equilibrio fra un’ uomo e 1’ altro ; coll’ istessa facilità , con 
cui si dimostra in geometria la proporzione di un triangolo equi- 
latero. L’ uomo si comparò coll’ uomo , trovò nella divisibilità 
del bene la proporzione e l’equilibrio della natura umana ,ela 
ragione formò il silogismo della beneficenza reciproca. Dacché 
ciascuno amò il proprio bene amaron tutti gli uomini il ben co- 
mune; e dacché l’identità del principio e del fine diede coeren- 
za fra il tutto e le parti del sistema generale ; 1’ uomo si trovò 
nell’ obbligazione di esser giusto cogli altri per esser benefico a 
se stesso. 

VII. L’ universo , la natura , gli elementi , le influenze del eie- 
lo , i prodotti della terra , i tributi del mare , tutti annunziaro- 
no alle appetenze dell’ uomo un immenso tesoro di beni reali ed 
ipotetici ; ma la crudele esperienza de’ bisogni assoluti insegnò la 
sussidiaria economia di moltiplicarne .la massa , versando nella 
promiscuità del ben comune perenni depositi di ben particolare , 
per conseguirne il prodotto di maggiori tangenti , calcolato su 
la divisibilità di maggiori depositi. Quest’ economica distribuzio- 
ne diversificò il metodo della ragione , da quel dell’istmo. L’ i- 
stinto , perpetuo adorator di se stesso , tutto immolò all’ idolo del 
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proprio bene , ed alfin destituto dall’ altrui soccorso , rimase vit- 
tima d’ Inesorabili indigenze. La ragione benevola rislauratrice della 
felicità comune , trovò nel regresso dell’ altrui benevolenza il ri- 
storo delle proprie vicende , ed apprese all’ uomo ( malgrado i 
fremiti dell’istinto) a spontaneamente abdicar parte della propria 
felicità per esser felice. 

VIE. Dalla confusione , dall’ esorbitanza , dall’ obbliquità del- 
l’ istinto venne conseguentemente a svaporarsi un fosco turbine di 
sensazioni , di angoscia, di spasimo, di lomento. E per opposto, 
dalla proporzione , dall’ ordine , dall’ equilibrio delfa ragione ven- 
ne immediatamente a diffondersi un soave nembo di sensazioni di 
piacere di gioja di contentezza. L’ uomo calcolò le diverse oscil- 
lazioni di questi contrari fenomeni , e questo calcolo proporzio- 
nale , capo di opera doli’ umana ragione , coartò la ragione 
istessa fra l'alternativa della beneficenza , o della privazione del 
bene , unica sanzione di quella suprema legge , d’ onde scaturì la 
giurisprudenza di tutte le nazioni e di tutf i secoli. Gli annali dei 
mondo fanno testimonianza indubitabile della realità di questa leg- 
ge : la ragione ne concepì 1’ editto : la nature ne promulgò le ta- 
vole. Zoroastro , Ermete , ftlinos , Cecrope , Numa ne raccolsero 
gli sparsi frammenti. 

IX. Dal progresso degli atti facoltativi risultò nel sistema delle 
comparazioni intellettuali un intima coerenza di cagioni e di ef- 
fetti , registrata' negli archivi della natura da una determinazione 
anteriore al fatto dell’ uomo. L’indipendenza originaria dell'uma- 
na libertà coartata fra l’alternativa /del bene o del male, dovè ren- 
dere omaggio alla mortai necessità di una legge, di cui risenti 
l’imperio, dacché ne riconobbe l’esistenza. La regolarità di un’or- 
dine quanto semplice altrettanto perfetto , convinse 1’ umana in- 
telligenza ; e F attività di una forza quanto superiore altrettanto 
assoluta , soggiogò la volontà dell’ uomo; senza espugnarsi l’ in- 
terior sentimento di questo esser pensante , 1’ autorità direttiva 
sarebbesi ridotta ad un semplice meccanismo macchinale ; e senza 
spiegarsi la veemenza irresistibile del supremo comando , 1’ au- 
torità coercitiva sarebbesi ridotta ad un gruppo di sterili proba- 
bilità , dipendenti dalle infime, combinazioni della ragion subal- 
terna , e non dal valore intrinseco della ragione imperante. Tol- 
tosi il sipario alla legge , il precetto ri-manifesto nella rettitudi - 
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ne , la sanzione nell’ obbliquità morale. La rassegnata ragion del- 
1’ uomo seguì l’uniforme progresso di quella e declinò l’impelo 
rovinoso di questa : la man temeraria dell’uomo scompose l’or- 
dine delia prima e divenne vittima della seconda. La ragione dun- 
que svelò la legge e la ragione servì di legge nello stato primi- 
tivo della natura umana. Ipsi sibì sunt lex , qui ostendunt opus 
Legis scriptum in cordibus suis , tesfimonium reddente illis con • 
scientia ipsorum. 

X. Questa verità elementare propagata dal gran messaggiere 
della Divinità , si è trovata in contraddizione con i sofismi pre- 
suntuosi dell’ umano sapere , quando vanamente ha preteso dissi* 
pare dall’ordine morale il privativo ministero della ragione, so- 
stituendovi la sola influenza dell’autorità legislativa. Esagerato si 
è pur troppo che 1’ uomo sottratto alla dipendenza immediata del 
supremo Essere e divenuto legge a se stesso , tutto richiami alla 
naturai vertigine dell’ amor proprio. Che attribuendosi legai con- 
venienza alla ragione , e trovandosi da per lutto una ragion de- 
terminante , la fluttuante istabilità dell’ amor proprio , con una ma- 
no possa formarsi un codice legislativo , e coll’ altra lacerarne i 
capricciosi editti ; che F amor di se stesso tutto sagrifickì alla 
dolce seduzione dell utile ; che F utile reso un comun divisore 
deir obbliquità e della rettitudine , sovverta i naturali confini 
del male e del bene ; che ristretta nel solo utile F analisi della 
legge , F effetto legate sia la violazione dell istessa legge ; che 
potendosi ritrarre utile da ogni oggetto , possa rendersi impu- 
tabile ogni azione ; che indentificata F imputabilità e t indiffe- 
renza , e ridotti al comun livello delF utile gli atti necessarj e 
gli atti facoltativi , si porti usi orribile confusione tra lordine 
fisico , e (ordine morale; che convertendosi in necessità legale 
la ragion degli eterni decreti , £ inceppi la libertà senza limiti 
del divino Legislatore. Con queste armi si fa combatter la ra- 
gione contro la ragione ; ma se n’ esamini la tempra , e se ne 
riconoscerà la fiacchezza. 

XI. Dacchò il valor della legge si ripete dalla sola influenza 
del dritto legislativo , immediatamente si va a scomporre il siste- 
ma teoretico delle relazioni morali ; dritto legislativo è l’ attività 
di una forza suprema su la dipendenza di forze inferiori. Riguar- 
do all’ attività: suprema forza non può attribuirsi , se non ad una 
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massima cagione , la quale agisca su i minimi effetti con equili- 
brio sì regolare , e con proporzione sì metodica , che da quello 
risulti la giustizia , da questo la rettitudine legale , l’una e 1' al- 
tra si comunichi alle subordinale intelligenze, per mezzo di quelle 
operazioni specolalive , nelle quali principalmente risiede il subli- 
me esercizio della ragione. Riguardo alla dipendenza : dritto al- 
tro non significa , se non il poter legale di una eminente facoltà, 
restrittiva della propria o dell’altrui libertà, ma non distruttiva 
nè dell’ima , nè dell’altra. La superiorità di tal potere modifica 
l’arbitrio delle facoltà subalterne , su le quali esercita l’energia 
del suo predominio , costituendole nella necessità di determinar- 
si , ed in questa necessità risiede la moralità dell’ obbligazione. Il 
dritto c l’ obbligazione son perciò termini relativi , ed insepara- 
bili ; e l’uno senza l’altro, sarebbe un principio inerte senza al- 
cun fine , una mera illusione senza realità , una sterile cagione 
priva di effetti , come la patria potestà senza rapporti filiali , c 
l’autorità sovrana senza rapporti civili. La necessità di ogni ob- 
bligazione si risolve nell’ alternativa , o di preferir la domestica 
rassegnazione del proprio spirito verso un poter morale , o di sof- 
frir la straniera impressione di un poter fisico , istromento c vin- 
dice della violata obbligazione. Ogni preferenza suppone una scel- 
ta , ogni scelta indica una comparazione , cd ogni comparazione 
appartiene al principio che ragiona. Il dritto legislativo della fa- 
coltà dominante non può reggere senza obbligazione della facoltà 
subalterna , nè obhligazion di questa può sussistere, senza il mini- 
stero della ragione. La ragione è dunque una parte integrale della 

>egS c - ' 

XII. La ragione, ben lungi dal sottrarre le facoltà dell’uomo 
dair immediata dipendenza del supremo essere , rinfranca e dirì- 
ge i timidi passi della natura umana ad elevarsi oltre la sfera ca- 
liginosa de' sensi , a scorrere in un’istante i spazi interminabili del 
mondo intellettuale, ad alzare il misterioso velo dell’ eternità, a 
contemplare i divini attributi delia virtù, che vìve ©regna su tut- 
te le opere della creazione. La ragione è quella , che addita in 
tutta la stupenda orditura dell’ universo il jiotcr senza limiti di una 
provvida cura , e la provvida cura di una man creatrice. La pri- 
ma verità , che si presenta alla ragione è l’obbligazion relativa 
ai dritti immortali della divinità , e la ragione , mezzo attissimo 


8 ■•Mt AKillTteo 

a condurre le umane intelligenze a piè dell’altare , non può giam- 
mai supporsi disadatta al fine degli eterni decreti. La ragione dun- 
que , primo mobile di un’ottima legge , tutto richiama alla dipen- 
denza di un massimo Legislatore. 

SH.< L’uomo divenuto legge a se stesso , ritrova nelle ragio- 
nate combinazioni della facoltà intellettuale l’unica forza reprimen- 
te di quell’ affezion primitiva , che nel suo maggior fermento lo 
rende vittima di terribili convulsioni. L'aroor proprio , l’utili'à, 
l’ interesse non furono mai regole determinanti , ma bensì motivi 
efficienti degli atti facoltativi. Un’immensa varietà, diversifica que- 
ste forze impellenti dello spirito.- Può ben la depravata ragione 
trovar da per tutto motivi sufficienti di render l'utile comun di- 
visore dell' ebbliquità e della rettitudine , di violare i naturali con- 
fini del bene e del male , di confonder le azioni imputabili colle 
indifferenti , e l’ ordine fisico coll’ ordine morale , quando la fa- 
coltà intelligente, rapita dall’impeto della facoltà determinante, 
divien giuoco infelice della fervida immaginazione. Ma la perfetta 
ragione , che soggetta a rigido esame l’ analisi delle sue compa- 
razioni , e con severo equilibrio livella e distingue la realità dalle 
apparenze , non ripete la norma de’ suoi giudizj dalle feconde il- 
lusioni dell’istinto , ma dalle verità immutabili dell’ordine mo- 
rale : non riceve la legge dall’interesse , ma dell’interesse si fa 
legge e misura : non diviene schiava dell’utile, ma dell’utile si 
rende arbitra e moderatrice. Il confondersi dunque i motivi effi- 
cienti colle regole determinanti e con i dritti efficaci , che ne ri- 
sultano , ed il non distinguersi l’ abuso dell’ imperfetta , coll’ eser- 
cizio delia perfetta ragione è Y origine del mostruoso equivoco su 
di cui s* innestano tutte le difficoltà del concorso della ragione nel- 
la teoria del precetto , e della sanzione della legge. - 

XIV. Il precetto , o sia la parte direttiva della legge : è la vo- 
ce della ragione , che in un comando assoluto e restrittivo del- 
t umana libertà , spiega F intenzione generale di un' autorità 
suprema , sotto le condizioni della possibilità , dell utilità e del- 
la giustizia. La prima di queste tre condizioni , che nel senso 
negativo rientra nella classe dell’ eccezioni del precetto legale , 
consiste nel difetto di mezzi necessari ad agire , o di libera oc- 
casione d’ impiegarli : ostacoli , che rendono egualmente inutile 
la direzion della legge ; non più legge , ma tirannico paradosso. 
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dacché cessa di proporzionarsi alla fisica ed alla morale attitudi- 
ne , al sentimento ed alla rifiessioue di chi deve ubbidire. Sente 
l’uomo findove si estende la sfera delle sue forze individue , e 
lutto ciò , ch’eccede la longitudine del suo raggio , oltrepassa i 
confini della natura e sfugge l’autorità direttiva della legge. Ri- 
flette l'uomo su la realità de’ suoi diritti originari ed ipotetici , su 
l’intima connessione di quelli c su 1’ arbitraria isliluzion di que- 
sti , esamina i men separabili dalla propria esistenza , o dalla per- 
fettibilità delle sue maniere di esistere , e riconosce nella priva- 
zion de’medesimi un’evidente impossibilità morale : Quae contra 
bonos mores filini , nec facere nos posse dicendum est. . . La 
voce dunque della natura , e la parte direttiva della .sua legge, 
si trova sempre parallela all’ una ed all'altra attitudine dell uomo. 

XV. L’ utilità , condizione altrettanto essenziale della legge , 
c un proporzionato compenso del volontario sacrificio della li- 
bertà di chi deve ubbidire. Questo compenso , che si propaga 
dall’ uomo isolato alla total coacervazione dell’ umana famiglia , 
non eutra nell’impasto della legge come primo elemento di pri- 
vato interesse , ma come causa finale di coniun beneficenza. Ba- 
sta che 1’ intenzione della legge sia rivolta al ben generale, sen- 
za esser necessario , che ciascuna delle sue parti si trovi segnata 
coll’ impronto caratteristico del ben particolare. La natura sem- 
pre intenta a procurare da minime cagioni massimi effetti , nella 
moral direzione della legge , tende alla totalità di un effetto si 
complicato , e si vaslro , die non può distribuire una speciale uti- 
lità compensativa in ogni frammento delle sue tavole. E quando 
dalle umane istituzioni si è determinata in oggetti particolari la 
generai teoria della legge , è convenuto darsi una inversione si 
disarmonica all’ utilità legale , che le parti hanno cessato di co- 
spirar col tutto, i mezzi di tendere direttamente al fine , e l’ or- 
dine di aver coerenza. Roma nello stato repubblicano converti le 
leggi in istromenti di privalo interesse , e vide immediatamente 
singolarizzata la legislazione , e sconvolta l’autorità legislativa : 
Sequntae Leges , e/si ali quando in maleficos , ex delieto , sae- 
pius tamen dissensione or dimmi, et apiscendi inlicitos bonores, 
aut pellendi Claros viros , per vini lutae sunt. Hinc Gracchi , 
et Saturnini turbatores plebis , nec mintis largitor nomine Se- 
natus Drusus : corrupti spe , ac inlusi per intercessionem So- 
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ci* , ac ne Bello quidem Italico , mox Civili omissum , quia 
multa , et diverga sciscerentur , donec L. Sulla dictatotn- abo- 
litis , vel conversis prioribus , curri plura addidisset , otium ei 
rei haud in longum paravit statim turSidis. Lepidi rogationibug , 
neque multo poat Tribunis quaquo vellent populum agitandi, 
jamque non modo in commune , sed in singulos homines latae 
quaestiones. ' ,< 

XVI. La giustizia , principal condizione della legge, risiede 
nell equilibrio tra le rispettive porzioni di libertà immolata alla 
necessità morale del precetto , e l’equivalente compenso di uti- 
lità relativa all’oggetto della legislazione, lì assoluto comando di 
un autorità- suprema , -da etti risulti un massimo prodotto di ben 
comune col minimo dispendio di ben particolare è-, un capo d’ope- 
ra di legale economia. L’ affezion dominante dell’ uomo rende 
altrettanto smoderata F appetenza del primo , quanto riserbata la 
contribuzione del secondo. Ma 1’ esatto codice della ragione , che 
tutto calcola e ripartisce con misura indifferente , mai non altera 
il suo metodo uniforme di ordinar le parti al tutto ed i mezzi alfi- 
ne del sistema universale. Il tutto era più grande della parte, il fine 
era il termine dei mezzi, i numeri aveano parità, le dimensoni avea- 
no simmetria quando l’ uomo ne riconobbe l’esistenza e coll’esi- 
stenza delle cause determinanti rivellando gli effetti morali , trovò 
quel punto di proporzione compensative che definisce il carat- 
tere della giustizia, c jier quanto predominio preso avesse nel 
cuore umano l’ amore di sé stesso , ei non cessò tuttavia di ri- 
spettar 1’ equilibrio degli altri alti facoltativi, come una verità gio- 
inèlrica alla quale non potea rifiutare il suo concorso , senza ca,- 
dere in' manifesta contraddizione con se medesimo. . 

XVII. La coesitenza di queste tre condizioni integrali costitui- 
sce il precetto della legge. Ma non sempre la perfettibilità del 
principio , che ragiona , può giungere a quel sómmo grado , ch’è 
necessario a penetrare e concepir la direzione legislativa. Il di- 
fetto di esame e la negligenza di attenzione possono bene sminuir 
fe possibilità , confonder l’ utilità ed alterar la giustizia ; e può la 
legge ricoprirai di un velo si denso , che alla pigra intelligenza 
«mana ascenda l’energia del supremo comando. Allor tutto va in 
rivolta il mora! sistema dell’ ordine direttivo , se la ragione , ri- 
montando ai suoi principj c rcUiG can do 3 metodo delle sue com- 
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parazioni, non venga a semplificar la combinazione de’ mezzi mo- 
rali , che al pari delle meccaniche orditure , sempre acquistano 
maggior perfezione dal minor numero ; cosi la semplicità dell’or- 
dine conduce alla realità del precetto , e la realità del precetto 
spiega l’intenzione della natura. 

XVin. La sanzione , o sia la parte coercitiva della legge , che 
la diversifica dal consiglio, risiede nella necessità morale di un 
supremo comando che propone alla libera scelta di un esser col- 
lettivo l’ assoluto dilemma o di eseguirne la direzione teoretica, 
o di soffrir le impressioni tormentose e le crudeli privazioni della 
sua forza irresistibile , da cui si minacciano le une e lealtre, co- 
me argini preparati a comprimere f umor sedizioso del privato in- 
teresse. La resistenza di ostacoli sì provvidamente opposti all’e- 
slege libertà dell'uomo, tanto somministra di valore all’autorità 
direttiva del precetto , per quanto è precisa ed immediata la ne- 
cessità dell’ alternativa , o conseguente alla rassegnazione o con- 
seguente alla contumacia di chi deve ubbidire. 11 timore e la spe- 
ranza , due punti di appoggio , che reggono il gran volume delle 
umane vicende , son le forze motrici della sanzione legale. Dac- 
ché l’ irritabilità delle fibre sensitive si trova esposta all’ impeto 
di un imminente dolore, eccita un sentimento orroroso , che an- 
nunzia il mortai deliquio del cuore umano , e dacché ritrova im- 
pedito da circostanze invincibili un sospirato piacere , eccita un 
fremito convulsivo , che altera e scompone la passibilità dello spi- 
ritò. Per queste vie la ragione imperante , coartando la ragion 
subalterna , rende efficace la moral direzione del supremo coman- 
do. Bonos non solttm meta poenarum , verum edam praemiorum 
quoque ethortàfione ejjtcere cupientes. . . . 

XEX. Le ricompense ed i gastigki , risultati economici della 
teoria legale , si risolvono in seusazioni o positive o negatile di 
spasimo e di contentezza. Le positive agiscono con maggior vee- 
menza per le vie del terrore : le negative agiscono con maggiora 
intensità per le vie della speranza e Fune e 1’ altre egualmente 
cospirano a fortificar la necessità morale del precetto. Il bene , 
cómun divisore delle umane affezioni, rende sensibile non meno 
la difficoltà di possedere , che la* perdi la di ciò che si possiede , o 
la sensibilità di questa e di quella privazione dà risalto al favor 
de’ premi ed al rigor delle péne. L'attrattiva delle ricompense rav- 
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viva con rapide scosse il torpore delle forse indivìdue , e 1* abboni- 
mento drigastigbi reprime con severa lentezza la contumacia delle 
forze aggregate. L’attrattiva dunque e 1’abborrimenlo si sostengo- 
no a vicenda , le ricompense servono di sprone all’ attività del- 
V uomo , ed i gastighi servon di freno all’ attività degli uomini. 

XX. Non .è tuttavia da negarsi , che ogni ricompensa complet- 

la un gastigo , ed ogni gastigo complelta una ricompensa. Quella 
sanzione , che addita un premio , comechè tenda ad eccitar le 
dolci lusinghe della speranza , non esclude perciò i tristi palpiti 
4*4 terrore , che sempre o da presso o da lungi va su le tracce 
di quella seduttrice affezione. V anecdota perfezion della legge 
principalmente consiste nel calcolar le forze motrici dell’attività del 
1’ uomo , nel porre in contraddizione le appetenze colle appeten- 
ze , seconde origini del male e del rimedio ; e nel promettere in 
guiderdone alla docilità di chi ubbidisce l’oggetto più favoritò dalla 
sua passion dominante. Alla cieca ambizione , marchi di prefe- 
renza giustificati dal merito : alla sorda cupidigia , proprietà di 
beni coacervati dal disinteresse : all’ estuante voluttà , piaceri in- 
nocenti rettificali dalla temperanza. Queste sensibili ricompense le- 
gali possono conseguirsi 0011 * adempimento o perdersi col trasgresso 
della legge, e possono colla loro esistenza realizzare il premio, 
e colla loro privazione convertirsi in pena della giustizia vendi- 
catrice. \ : 

XXI. La pace interiore è 1’ oggetto più favorito dell’uomo so- 
litario : la comunicazion reciproca è la passioni dominante del- 
l’uomo sociale. L’uno e l’altro vive sotto l’imperio di una legge 
immutabile , che promette in ricompensa al primo quella felice 
tranquillità di spirito , che lo fa viver contento di se stesso : pro- 
mette in ricompensa al secondo , quella commutabilità di bene , 
che lo fa viver contento degli altri. Ma se k folla seduttrice delle 
smoderate appetenze porta o l’uno o l’altro a scuotere il freno 
della ragione imperante , le soavi promesse della sanzione bene- 
fica si convertono , riguardo al primo , in legali minacce di cau- 
stici sentimenti e di erudii rimorsi , tiranni e carnefici del cuore 
umano : si convertono , riguardo al secondo , in terribili scosse 
dell’affezione primitiva degli uomini verso il bene. Ogni privazion 
di bene presenta l’ idea di un male: ed ogni privazion di male * 
presenta l’ idea di un bene, questo eccita l’amore, quello l’avversion 
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dell’ uomo. L’ avversione dunque allo sconvolgimento della pace 
interiore e della comunicazion reciproca si risolve in amor del- 
l’ordine , e 1’ amore dell'ordine in istromento o positivo o nega- 
tivo della sanzione legale , che collo scempio dei malvagi assicu- 
ra l’esistenza dei giusti , a questi proponendo il premio , a quelli 
additando la pena. 

XXII. Queste fluttuanti vicende dell’umana passibilità annun- 
ziano 1’ esistenza di una sanzione , che nel metodo coercitivo svela 
un ordine direttivo , e l’uno e l'altro indicano una legge, che 
immediatamente scaturisce dai teoremi infallibili della realità , su 
di cui presa alcuna non hanno i rispettati sofismi dell’ opinione : 
JVegue vero aut per Senatum , aut per Populum solvi hoc Le - 
ge possumus. ..... Questa legge iihmortale scolpita negl’ im- 
mensi volumi della natura , ben lungi di soffrir la menoma al- 
terazione dagl’ imperiosi editti della disciplina civile , regolarmente 
o supplisce il difetto o modera l’ eccesso dei medesimi. L’ ordine 
di tutte le umane istituzioni è un dato eguale , a cui si deve adat- 
tar la moltiplice varietà degli atti facoltativi , e da una quantità 
disuguale , combinata a un dato eguale , risulta una effettiva di- ' 
sparità geometrica , che non può rimaner corretta , se non dal 
supremo equilibrio di una legge universale di tutti i tempi e di 
tutti i luoghi , che analizzando le facoltà e le necessità dell’uo- 
mo , serva di misura comune a tutte le circostanze della vita uma- 
na. La vastissima circonferenza di questa legge e la somma im- 
portanza de’ suoi precetti immutabili richiamano a gara l’ atten- 
zione di chi è destinato a vivere ed a pensare , e 1’ attenzione 
conduce ad investigarne : — l ’ autore e l’autorità legislativa : — 
il principio ed. il fine : — il soggetto e 1’ effetto della legislazio- 
ne ; ricerche non astruse , non perplesse , non equivoche se van- 
no a ripetersi dall’ istoria della natura e non dalle ipotesi della fi- 
losofia. Il filosofo sente e pensa : l’ istorico pensa e dipinge ; l’uno 
sempre intento ad astrarre i suoi pensieri dalle ignude sensazioni, 

1’ altro a non distrarre il suo pennello dalla fedele imitazion de- 
gli oggetti. La verità si enuncia da se stessa , e l’eterno suo ca- 
rattere non prende risalto dalla voce dell’ uomo , ma dalla voce 
della natura. 
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L* Autore. > . >. • 


L\« o pensò ed il pensiere lo sollevò dagli oggetti Osici 
alle più sublimi verità intellettuali. Il tempo e lo spazio gli of- 
fersero perpetue vicende di cagioni e di effetti. L* umana intel- 
ligenza riconobbe in ogni effetto una cagion produttrice, in ogni 
cagion produttrice una cagion determinante , e cosi rimontando 
da priorità in priorità , trovò ravvolto il Glo analitico della na- 
tura nell* eterna caligine de* secoli , e circoscritto il sistema del- 
F universo da una continuità successiva , fuor della quale non 
ebbe luogo niuna esistenza ; ncque extra qttis locus est , quo 
dissiliant . I tenebrosi periodi di un regresso infinito non vieta- 
rono al crepuscolo dell* umana ragione di penetrar l’intima coe- 
renza degli atti subalterni e di riconoscere in questa Fatto unico 
deila Dature , subordinato all’ assoluto potare di un* anteriore ne- 
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cessità m dipendente da straniera impulsione. L’ esistenza di que- 
sto assoluto potere presentossi al pensier dell’ nomo , come una 
soluzione del gran problema dell’ universo , ia cui la varietà dei 
movimenti analoghi alla pluralità de’ fini , annunziava F anteriore 
efficacia di una forza impellente. Una successione infinita di es- 
seri finiti implicava contraddizione , e questa contraddizione fece 
trovare assurda F eternità della materia. Un effetto più antico di 
ogni causa efficiente ripugnava ne’ termini , e questa ripugnanza 
fece trovar mostruosa F eternità del movimento. Non eterna la 
materia , non eternò il movimento , qual altro principio sostimi* 
re al vacuo possesso dell’ eternità ? il niente ; ma il niente , al* 
tro non, era che una infeconda privazione , un ipotesi negativa, 
un vano indefinibile , che ben lungi dall’ aver dato esistenza alla 
concatenazione degli esseri , non avea giammai cominciato ade- 
sistere : il caso ; ma il caso era una magra articolazione di sil- 
labe vuote di senso , che supponeva un’ azione , senza attività ed 
una intenzione , senza intendimento : la necessità ; ma la neces- 
sità , particolar fenomeno della fólta e della resistenza , conver- 
tita in principio del sistema universale si rendeva incompatibile 
coll’ immensa attività di una prima cagione , che obbligata a de- 
terminarsi da forza esteriore , avrebbe cessato di esser la prima: 
obbligata da forza interiore non sarebbe stata più causa libera , 
ma effetto necessàrio. Convenne dunque riconoscer nella natura 
una prima causa , necessaria nell’ esistenza e libera nell’azione, 
ed in questa sublime idea si fissò il progresso retrogrado degli 
atti facoltativi. . . . , ' 

II. Una prima causa determinante , dovè assolutamente esiste- 
re in ogni tempo ed in ogni luogo, nè mai potè concepirsi una 
esistenza assoluta , senza premettere il rigor di una necessità, che 
fosso tale per sempre e per tutto. La necessità , che avesse avu- 
to un principio , sarebbe stata nella dipendenza della causa, che 
le avrebbe dato origine. La necessità subordinata ad un fine, sa- 
rebbe stata in poter della causa destinata a darle termine. La ne- 
cessità locale sarebbe stata soggetta alla variazion dello spazio, 
che F avrebbe avvicinala ad un luogo e dilungata da un’altro. 
Soltanto dunque F assoluta necessità esistente da se medesima 
definì l’ eternità e l’ ubiquità della prima cagione , e svelò nella 
medesima l’ infinità di pienezza esclusiva di ogni possibilità con- 
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(ingente e l’ immensità di esistenza superiore a tutti i calcoli del- 
1’ umana ragione. 

1Q. Ma intanto la ragion dell’ uomo non cessò di scorgere 
nella sfera di queste interminabili astrazioni un ordine progres- 
sivo , che nell’ unità del disegno realizzava l’ unità dell’ intenzio- 
ne ( 1 ), e nell’unità dell’ intenzione indicava la somma perfezione 
di un principio non composto , non dipendente , non dimenso , 
non variabile ; ma unico , ma semplice , ma indivisibile , ma 
sempre costante nell’ esistenza e nella maniera di esistere. La 
miglior teoria delle umane cognizioni separò Te proprietà di tutti 
gli elementi dell’ universo in due classi distinte o nella dimensio- 
ne e nel movimento , o nell’ intelligenza e nella volontà ed oltre 
questi positivi attributi , niuna realità seppe concepire, nè sostan- 
za diversificar dalla negativa supposizione del nulla. La ragione, 
ove non trovò dimensione e movimento o intelligenza e volontà, 
più non seppe, che comparare 0 che definire^ Un assoluta ne- 
cessità d> esistere non circoscritta nè da luogo , nè da tempo 
fece risultar l’ idea di un essere non soggètto nè a dimensione, 
nè a movimento , e per conseguenza alternativa delie proprietà 
elementari , un’ idea di sostanza intelligente e determinante sen- 
za quali facoltà positive l’ infinità di pienezza di questa fecondis- 
sima origine di tutte le sostanze , avrebbe avuto per termini le 
intelligenze subalterne , e per fondamento la sterile idoneità di 
produrre ciò , che in se stessa non ebbe ( 2 ). % 

IV. Intelligenza senza attività non seppe mai comprendersi, nò 
attività senza libertà definirsi. Un’essere libero, attivo, pensante, 
esistente in tutto per necessità , ed in tutto presente per cogni- 
zione , dovè riunire in se stesso una vastissima attitudine a pe- 
netrar qualunque minima parte di tuttotciò , che esiste, che può 
esistere, che avrà e ch’ebbe esistenza. Quest’attitudine sempre 
intuitiva nelle sue cognizioni , non ebbe mai necessità di ragio- 
nare , non proposizioni, non premesse, non corollari, non con- 


fi) Hacc ita fieri , consentientibus inter se mundi partibus , profeclo 
non possent ; nisi ci Uno , et continuato Splritu contincrentur. Cicek. 

DE NAT. DEOR . LIB. fi. 

A 

(fi) Nihil qttod animi , quodque rationis est expers , id generare ex 
se potest animantem, compotemque rationis. Cicca se match, odor. lib. a. 


Digitized by Googk 



1 8 ESAMI ANALITICO 

seguenze : ma di tutte le verità formò una sola idea , di tutti i 
luoghi un solo punto , di tutti i tempi un sol momento : i pen- 
sieri più astrusi e reconditi , i movimenti più complicati ed ob- 
bliqui , le facoltà più intime c perplesse , svelate sempre furono 
alla suprema cognizione di un’ eterna intelligenza , che istanta- 
neamente scoprendo tutti i rapporti , le proprietà , le circostan. 
ze , le proporzioni , le dipendenze degli eventi possibili, e rav- 
visando i mezzi più convenienti alla perfezione de’ suoi rottissi- 
mi lini , volle , che esistessero , ed ebbero esistenza : ai faccia , 
disse , la luce , è la luce fu fatta. • ■ >. 

V. A fenomeno si stupendo qual nuovo spettacolo realizzò la 
natura od ornò t universo 1 Una somma intelligenza pensò, ed 
il suo pensar fu legge immutabile: un’eterna ragione determinò 
le vicende dei secoli , e le sue determinazioni furon 1’ ottimo di 
ogni genere : un sapere infinito ordì la grand’ opera della crea- 
zione , ed un continualo prodigio la conservò: un metodo uni- 
forme di verità , di bontà >, di giustizia si propagò nella conge- 
rie delle cose create ; la perfezion del sistema universale fece 
riconoscere nella virtù creatrice , un complesso di tutte le per- 
fezioni.: la santità di queste si manifestò nella sua volontà, la 
sua volontà nell’ amor dell’ ordine , 1’ amor deli' ordine nella 
sua gloria : la natura invocò il suo nome : l’universo T adorò : 
la ragione )! applaudì : Lino ed Orfeo cantarono inni divini. 

4 VI. Gli udì 1’ uomo agreste , e ne’ dolci trasporti della sua 
prima sorpresa tentò portar la ruvida mano su gli adorabili mi- 
steri del cielo , per conciliarli cogl’ interessi della terra. Dacché 
T ingenito amor del bene fu- la passion dominante del cuore 
umano , la volontà dell’ uomo , in varie guise agitata e commos- 
sa , ma sempre seguendo le immagini allettatrici della volubile 
contentezza , diversificò , ma non depose , alterò, ma non estin- 
se quest’originario fermento , che dovunque venne a fissar le 
sue rapide evoluzioni , mai non rimase perfettamente appagato. 
La uatura fisica gli esibì sensibili alternativè di piacere e di do- 
lore : la natura morale , perplesse obbliquità di male. Quell’og- 
getto , che oggi fu 1’ unico amor dell’ uomo , fu dimani 1’ ab- 
bonii nio del suo cuor dispettoso : la speranza dell* alba fu Ter- 
rò? della sera. Ciò , che dalla privazione si tenne in pregio, si 
rese detestabile dalla sazietà. La, felicità fuggì come un’ ombra 
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innanzi alla turba de’ suoi creduli seguaci : 1’ uomo tentò rinve- 
nirla nei beni della terra : 1’ esperienza disingannò i suoi tenta- 
tivi : la ragione gli additò la sorgiva del vero bene : 1’ amore 
sensibile divenne intellettuale , ed un regresso di alfezion bene- 
vola rimenò le creature al creatore, rese l’uomo maggior «lel- 
1’ uomo , e comprovò la santità degli eterni decreti : il giusto 
sacrificò; i suoi voti si elevarono col vapor de’sacri Iònia mi , 
ed una voce divina dichiarò, che il sagrificio più salutare e per- 
fetto era quello delle umane passioni. 

VII. A tale annunzio lo stuol sedizioso di queste vittime fug- 
gitive osò temerariamente scuotere i fondamenti dell’altare e la- 
cerare il velo del santuario. La sorda cupidigia , la cieen am- 
bizione , la scaltra politica cospirarono a profanar con sacrileghe 
abboni inazioni un culto «li verità e di giustizia. L' orgoglio c la 
vendetta trassero in guerra le famiglie , c la guerra le rese ir- 
reconciliabili , ed il nemico non volle aver col nemico.' nemmen 
comune 1’ unico oggetto dell’ adorazion degli uomini. Ogni po- 
polazione si modellò una Deità locale : ogni Deità locale seguì 
la sorte dell’ armi : la vittoria decise la preferenza dei riti , e la 
sconfitta rese schiavi uomini e Dei. La coacervatone di popoli 
diversi moltiplicò le Deità , e la ruvidezza de’ secoli tentò sim- 
boleggiarle con forme visibili. La stolta credulità facilitò la se- 
duzione, l’astuta ippocrisia la reso comune , l’implacabile fana- 
tismo la rese necessaria , c la misteriosa antichità sagrificò al 
sozzo Ambi , ed all’ aureo Cercopiteco. Si arrossi la natura in 
veder 1’ uomo prostrato a piè di un cane e di una scimmia , è 
non si arrossì l’uomo nel tinger di sangue umano gl’infami De- 
lubri : i deliri dell’ immaginazione- usurparono le sacre Forinole 
della pietà , e I’ idolatria si mascherò con bende della religione. 
L’ orror dell’ umanità sedotta , dissipi» talvolta le larve seduttrici 
del politeismo ; anime vigorose cd intrepide resero testimonianza 
all’ esule e depressa verità , malgrado i fremili delia superstizio- 
ne : il bieco dispotismo oppose invano il terribile spettacolo di 
atroci carneficine : Babilonia preparò fornaci, Menfi lavorò cate- 
ne , Roma inventò patiboli. Ma finalmente la pienezza de’ tempi 
autenticò gli editti del codice divino , c la sincera tradizione del- 
le verità rivelale , riparò 1’ insufficienza delle verità speculative, 
c divellile il carattere della coltivata ragione ; L’umana intuii i- 
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genia svelò i tesori della natura , e la natura geoverse 1* Autor» 
della tua legge. v 

Vili.' Sema questa scoverta, la legge di natura non sarebbe 
stata più legge , ma un informe viluppo di opinioni dipendenti 
dalla variazion de’ luoghi , dalla rivoluzione de’ tempi, dalla vo- 
lubilità degli uomini. Il precetto risulta dall’ autorità direttiva, la 
sanzione dipende dall’autorità coercitiva , e l’una e 1’ altra dal- 
Y Autor K della legge. Legislazione senza autorità non può mai reg- 
gere , autorità senza autore non può mai sussistere. Il prestigio 
dunque di ogni codice legale risiede nella ragione , e nella forza 
del legislatore ; e tolto questo di mezzo sparisce l’ energia del co- 
mando, ed il merito dell’ubbidienza. Questa verità non è sogget- 
ta a discussione , e se un illustre Geometra avesse portato nella 
disciplina de* costumi quel tatto sicuro , che si ben lo serviva nei 
calcoli , e nelle dimensioni , non avrebbe mai detto : i Che non 
t> conveniva asserir con alcuni Filosofi , che la cognizione de’prjn- 
j cipi morali , supponga necessariamente la cognizicm di Dio, a 
» che da ciò seguirebbe contro il sentimento degl’ i stessi Teologi, 
a che i Pagani non avessero avuta niuna idea di virtù...... (i) 

IX. Doveva ben sovvenirsi questo sagace esplorator della na- 
tura , che la . moralità delle azioni imputabili si definisce o dalla 
divergenza , o dalla congruenza ad un ordine direttivo , e che il 
supporre l’esistenza di questo , senza presumere una man diret- 
trice , sia l’ istesso , che il dedurre F effetto , ed escluder la cau- 
sa. Benché concepita da illusioni , ed espressa da sofismi , ebbe- 
ro i Pagani una Divinità follemente moltiplicata in simulacri alle- 
gorici , alla quale sapevano attribuire una volontà e prestare un 
culto a fin di renderla propizia alle umane vicende. Toltane lab- 
borrita ed imitata ipotesi , che toglieva ogni comunicazione fra il 
cielo e la terra, tutto il dippiù della pagana filosofia cospirava 
g. metter 1* uomo nella dipendenza de’ Numi. Virtù , nel comun 
dialetto del Gentilesimo per lo più. significava una fortezza di ani- 
mo , caratteristica del valòr guerriero : in qual senso potevasi at- 
tribuir , non meno -ad Aristide che a Pausania , ad Emilio che a 
Catilina , e di tal virtù non intesero mai parlare i Teologi. Vir- 
ù in altro senso significava la forza reprimente dell' uomo su l’af- 


(j) D’ Alembert, elcmcnt. de pliilosoph. chap. 7. 
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fezion dominante dell’ uomo , che riconosceva in le stesso una ob- 
bligazione relativa ad un dritto eminente (i) : Quod per se ipsttm 
jure possit laudari : ed in questa classe entravano la giustizia , 
e la temperanza , virtù , che attribuivano al giusto il pregiato ca- 
rattere d’ uomo caro agli Dei. La voce uniforme di tutta l’anti- 
chità fa chiara testimonianza , die fra le caligini ddl’ Idolatria si 
riconosceva una mano invisibile , persecutricc della reità e pro- 
tettrice dell’ innocenza. Il premio ed il gastigo enunciava una 
sanzione , la sanzione una legge , la legge un legislatore , e 
dalla fiducia nella superiorità di <(uesto, scaturì la disciplina sim- 
bolica del giuramento , ultimo presidio della fede umana. I Pa- 
gani dunque ebbero un’ idea di qualche virtù , perchè seppero 
concepire un’idea, benché informe, di qualche provvido Nume, 
e perchè i principi morali necessariamente suppongono la cogni- 
zion d’iddio. ' - ’ ' ’ 

f ' 

X. Ma in una società di Atei potrebbe regnar la virtù (a)... 
Paradosso abbominevele mandato quà giù da 1 maligni influssi 
di una mostruosa cometa , s tratto dall’ assurda ipotesi , che iden- 
tifica la virtù e l’ utilità , malgrado H carattere immutabile di quel-, 
la , e le varianti oscillazioni di questa. Un popolo sènza niuna 
idea del giusto e dell’ onesto , anteriore all’ idea dell* utile , e del- 
l’ interesse , e senza una legai dipendenza dalla volontà suprema 
e dal braccio onnipossente di un’ eterno legislatore , ad ogni ap- 
parenza di utilità presente , avrà bentosto le armi in mano per 
recidere i più sagrì legami della natura. E se nazioni senza al- 
tare e senza tempio dimostrarono talvolta esterni sintomi di socia- 
bilità , di temperanza , di fortezza , furon questi puri fenomeni 
di necessità fisica e non di necessità morale ; e siccome tutte le 
macchine montate sii 1’ elasticità di forze reciproche , con facilità 
si vanno a scomporre e logorare ; cosi le orde virtuose di Atei 
tanto esagerate dal Filosofo di Roterdam , si riducono a momen- 
tanee coacervazióni di qualche moltitudine , o cacciale dalla fa- 
me , o dal rigor del clima ridotte alla magra esistenza, che non 
possono dir» società politiche , ma exlcgi torme di selvaggi e 
di masnadieri. S’invoca la fede de’ viaggiatori , ma non tutti i 


(i) Cucia. de Finii». Lib. s. » 

(a) P. Bats. pens. divers. su la Comet. qui parut cn 1680 voi. e, 3 . 
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viaggiatori son Manperfuys , o la Condamme 5 . si chiamano in soc- 
corso gl’ istorici , e non tutti gl’ istorici son Polibio o Senofonte. 
Un rapido sguardo , che l’ uom rivolga sa la sua superficie della 
terra , per tutto , ove incontrerà società perfette , vedrà sorge- 
re altari dedicati al culto di qualche Deità simholeggiante il Su- 
premo Autor della Legge di Natura. - • . 

. ART ICO L O II. ; V - 

Autorità’ legislativa. 

i- ■ ■ \ '■ V ■ ‘ . 1 - • . 

I. La forca imperante dell’ autor della legge risiede nel po- 
tere assoluto d’ imporre condizioni restrittive alla libertà delle for- 
ze dipendenti. La voce interiore dell’ uomo lo dichiara libero 
nel determinarsi , e la voce della natura lo dichiara suddito 
nelle sue determinazioni. Portato dall’istinto a non soffrir niu- 
no ostacolo nelle sue facoltà , trovasi obbligato dalla ragione 
a riconoscere una legge, e dalla legge a. moderar l’arbitrio 

. degli atti facoltativi. Il soave legame di questa ragionala obbli- 
gazione è rannodato si strettamepte al drilto supremo dell’ Eter- 
no Legislatore , che 1 ’ esistenza dell’ uno è un argomento invin- 
cibile dell’ esistenza dell’ altro ; e dall’ esistenza di quella e di 
questo risulta 1 ' Autorità morale dell’ istitutor della legge- Ma 
quale è. poi l’origine, quale il fondamento di questa sublime 
prerogativa ? problema difficile e reso poco meu che insolubi- 
le dalla curiosa petulanza degli spiriti ragionatori. 

II. Alcuno vi e fra questi , che ne ripete l’ origine dalla 
forza irresistibile dell’ autor della legge : quorum poteutiae re- 

« sisti non palesi , et per conseguens DEO omnipotenti , Jus 
dominanti ab ipsa potentia derivatur . . . (1). Ma il dedurre 
1’ autorità legislativa dalla sola attività, della forza imperante, è 
1’ istesso , che ridurre le forze dipendenti nello stato passivo di 
coazione fisica , ove trattasi Ji . renderle soggette ad un’ obbli- 
gazione intellettuale. Dal puro meccanismo della forza, per 
quanto sia massima l’ impressione , e minima- la resistenza, pos- 
sono risultare effetti di assoluta necessità , c non di necessità 

. I £_ 

( 1 ) IIobbes. do Civ. cap. iS. §. 5. 
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morale , cui dà carattere il concorso della ragion direttrice nel 
definir la nonna degli atti facoltativi , e della ragion diretta 
nei riconoscere la legalità del supremo comando. Cessando la 
prima , cesserebbe il dritto legislativo della natura divina; per- 
chè la semplice attività non saprebbe convertirsi in poter ino- 
rale , quando l’ intenzion di agire si rimanesse indifferente. Ces- 
sando la seconda, cesserebbe 1’ obbligazion relativa della natura 
umana , perche la mera possibilità non saprebbe convertirsi in 
ragionato dovere , quando la ragione si tenesse da lungi, come 
inutile arnese ; cosicché senza dritto e senza obbligazione 1’ or- 
dine inorale si ridurrebbe ad una stupida collisimi di forze 
e tale appunto è il sistema del Filosofo di Malmesbnry. 

III. Altri con più sagacità , che precisione , attribuiscono il 
fondamento analitico di questa eminente prerogativa alla perfet- 
tissima J\ atura del felice e libero possessor della medesima , 
che dal grado supremo della sua perfezione si arroga un asso- 
luto dominio su tutto ciò che precede , siccome la sublime ener- 
gia dello spirito dà legge al meccanico sistema del corpo ani- 
male (i). Ma per quanto il bell’ ordine delle cose create e l’ ini- 
mitabile armonia dell’ universo sollevi 1’ umano intendimento ad 
ammirar la perfettissima natura del supremo legislatore, ciò tut- 
tavia non porta in conseguenza l’assoluta necessità di una to- 
tale abdicazione della libertà del proprio spirito, che ciascun 
può trovar sufficiente a regger se stesso. Siccome un viaggia- 
tore curioso , cui si presenti il ridente , e maestoso spettacolo 
delle delizie di Marli , ó delle magnificenze di Yersaglies, ri- 
sente un interno movimento di rispetto e di ammirazione per 
1 augusto produttor di quei singolari prodigi della natura , c 
dell’ arte ; ma per quanto riconosca l’ inarrivabile superiorità del 
suo .carattere , non perciò contrae- morale obbligazione, o ci- 
vile dipendenza col sovrano autor di quei superbi edifici , atti 
soltanto ad eccitare una tal venerazione specolaliva, c non pra- 
tica soggezione. Cosi parimente l’ impero dello spirito su la mac- 
china dell’ uomo , c dell’ umana intelligenza su la stupidezza 


(a) Amstot. de Rcp. Lib- 3. cap' 17. Ciczr. Tusc. quacst. Lib: 3. 
cap. 5 .... Il più eccellente personaggio di una città non ha dritto 
di rendersene padrone. Batk.. die. isti e crii. art. Epic. lit. ' 5. 
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dei bruti , suppone da una parte l' attività della ragione impe- 
rante , e .dall’ altra esclude la passibilità della ragion dipenden- 
te : elementi inseparabili dell’ ordine lègislativo. Se la premi- 
nenza dello spirito, se la superiorità della mente umana eser- 
citasse un dritto su la propria macchina , e su l’ istinto altrui,' 
dovrebbe supporsi nella macchina e nell’ istinto un’ obbligazio- 
ne relativa , senza la quale non può sussistere niun dritto ( quan- 
do non si parli di proprietà civile ). E se il meccanismo dei 
corpi e la stupidezza de’ bruti (x) non è capace di obbligatoli 
morale , la purità dedotta dalla preminenza dello spirito, e dal- 
la .superiorità della mente umana , è ben . disadatta alla reci- 
proca moralità legislativa. , \ 

IV. Vi è pur chi più saggiamente (2) ripete il sommo drit- 
to legislativo dalla divina beneficenza e dalla sua provvida cura, 
che avendo arricchito l’ uomo di facoltà intelligente e determi- 
nante , e lasciando nel pieno esercizio della sua Dfoertà per 
renderei degno di merito , o di demerito , ha poi riserbato a 
se stessa la suprema autorità della direzione per condurlo me- 
todicamente al termine della felicità , e per ripeterne un re- 
gresso benevolo di gratitudine , in cui risiede l’ obbligazione 
delta ragion dipendente. Ma il dritto unicamente derivato dalla 
divina beneficenza , e 1 ’ obbligazione dedotta dall’ umana grati- 
tudine , non è un legame di massima robustezza , che possa 
rendere efficacissimo il dritto legislativo , ed inalterabile l’ ob- 
bligazione di adempirne i precetti. I perenni doni , che la man 
benefica dell’ autor della natura distribuisce, opportunamente al- 
1 ’ uman genere , fra i quali non è 1 ’ ultimo la libertà , provano 
la santità della natura divina : ma questi doni sono elfetti imme- 
diati di una cagion più sublime , con cu| non bisogna confon- 
derli , per non convertire in principi generali le semplici conse- 
guenze. Un beneficio altro non esige , che un’ abitudine di ani- 
mo riconoscente , e per esser tale , non è di assoluta necessità 
il soggettarsi perpetuamente all’autorità direttiva del benefattore; 


(1) L’ uomo sovrasta , ed impera ai bruti , per soddisfare ai suoi bi- 
sogni , e la Natura Divina dell' Eterno Legislatore non ha bisogno di 
nulla ^ ipsa suis pollens opibus. Loca. lib. 1. 

(2) PrrENu. de Jur. Nat. et Gcnt. lib, 1, Cap. 6 , §,.XI, . 
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siccome l’umanità di chi salva la vita al pericolante, la libera- 
lità di chi sovviene al bisogno dell’ indigente , la capacità di chi 
s’ impiega ad istruir l’ ignorante , non portano in conseguenza nè 
1’ autorità del comando nè la necessità della rassegnazione ; ed il 
pericolante , l’ indigente , l’ ignorante possono essere effettivamente 
grati , senza divenir sudditi dei loro benefattori , nè soggettarsi 
ad una perpetua legge. imi - 

V. Vi è finalmente chi fa risolvere l’autorità legislativa nella 
dipendenza umana dall’ imperio divino , da cui 1’ uom ricono- 
sce 1’ esistenza , il movimento e la vita (i) ; e siccome ogni ar- 
tefice può disporre a bel talento della sua manifattura , cui non 
ha dato altro che la forma , cosi 1' eterno fabro di tutte le cose 
create , che ha tratto dal nulla nonmen la forma , che la ma- 
teria degli umani individui , e che gli ha muniti di attitudine suf- 
ficiente al termine prescritto dagli eterni decreti , può , sempre 
che gli torna a grado , segnar le mete della loro carriera , co- 
me più conviene al gran disegno della sua direzione. Ma dalla 
dimostrata dipendenza umana dall’ imperio divino , si prova il 
fatto , e non la ragione , perchè 1* uomo debba dipendere. Che 
l’ interminabile attività del supremo artefice distenda il suo brac- 
cio onnipossente su l’ immensa congerie degli esseri , fra i quali 
non è 1’ ultimo 1’ uman genere , e che a tal effetto ritrovisi que- 
sto in una total dipendenza della divinità , die ad un sol cenno 
potè trarlo dal nulla , e può ridurlo al niente , è una verità di 
fatto indisputabile , che somministra 1’ idea di un poter semplice, 
ma non già di un poter morale e di una morale necessità , vai 
dire di un dritto e di un’ obbligazione , che sono gli elementi 
essenziali dell’ autorità legislativa ( 2 ). 

VI. Ma se fra la perplessità di sì rispettabili opinioni , trop- 
po curiosamente innoltrate in una ricerca di pura specolazione , 
Ga permesso di avventurare un’ ipotesi , che sebbene eluda le dif- 
ficoltà , va pur corredata di ragion sufficiente ; e’ convien ripe- 
tere il poter legislativo dell’ autore della natura da un’ origine non 


(1) Joh. Babbetbac sur Pcfendorf. des Dev. de 1’ Hòram. et du 
Cit. Lib. I. chap. 2. §. 5 . not. 3 . 

(2) Non utendum imperio , ubi legibus agi possit. Tac. Ann. lib. 
3 . cap. 69. 
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soggetta a circostanze , nè a vicende, nè a limitazioni , ina Sem- 
plice , ina uniforme , ma universale. Iddio , prima verità , in- 
nanzi che il tempo misurasse i periodi , e lo spazio gl’ intervalli , 
si beava felicemente nella teoria delT ordine , quando di tutte 
le verità formando una sola idea , e da un solo punto mirando 
il prima e il poi de’ futuri possibili , determinò ed esegui la 
grand’ opera della creazione , e nell’ eseguirla diede alle cose crea- 
te una legge immortale di proporzione , perpetua conciliatrice fra 
le parti ed il tutto , fra i mezzi ed il fine degli eterni decreti ; 
e questa fu l ’ economia dell’ordine emanata nel codice degli uma- 
ni doveri. La teoria dunque dell’ordine era nell’ eternità , per- 
chè coesistente colla natura divina : L’ economia dell’ ordine fu 
nel tempo , perchè distribuita alla natura umana. Ciò supposto: 
VII. Chi dicesse , che il fondamento analitico dell’ autorità le- 
gislativa sia la teoria dell'ordine, non caderebbe in una assur- 
da petizion di principio , come se francamente asserisse , che dalla 
legge medesima derivi l’ autorità di profferir la legge , perchè si 
è veduto abbastanza qual divario passi tra la teoria e l’econo- 
mia dell’ordine , e come la prima richiamò l’ istesso autor della 
natura a conformarsi fedelmente al sistema delle sue regole , le 
quali altro non sono , che il risultato delle perfezioni divine ; e 
come la seconda richiamò la morale dell’ uomo a riempire il 
grande oggetto degli eterni decreti. L’origine dunque della forza 
imperante della natura , non si ripete dall’ economia dell’ ordi- 
ne , il che sarebbe un dedurre 1’ effetto dall’ istesso effetto , ma 
dalla teoria dell’ ordine , ultima analisi delle verità morali , al 
di là di cui s’ incontra il deserto inaccessibile e la perpetua notte 
dell’ umano intendimento. E se la teoria dell’ ordine porta una 
morale necessità si rigorosa ed efficace , che spontaneamente vi 
si uniforma l’ increata sapienza del supremo essere , tanto più vi 
si devono uniformare le create intelligenze ; da quelle uniformità 
1’ obbligazione de’ sudditi prende tutto il risalto morale di dovere 
assoluto. I curiosi spettatori di una meccanica orditura , ne van 
dall’ esecuzione esplorando il disegno ; e nell’ esecuzione si rin- 
viene l’ economia , nel disegno la teoria del lavoro ; qual metodo 
te si porta coll’istessa regolarità nel problema del poter legislati- 
vo , si rinviene , che il disegno era già modellato nell’ eterna ra- 
gione della teoria divina ,.e che il supremo legislatore altro non 
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fece , che. ripeterne , ed eseguirne l' intenzione nel codice della 
natura umana. Ecco snodato un grand’enigma, che merita più 
le adorazioni , che le discussioni dell* uomo (i). 


" <B & $ 2 S & <D HL 

< 

DEL PRINCIPIO E DEL FINE DELLA LEGISLAZIONE. 

ARTICOLO t. 

Il principio. 

Atroci spettacoli d'iniquità e di barbarie , e consolanti feno*- 
meni di umanità e di giustizia , avevano già preparati i mate- 
riali alla disciplina de’ costumi , quando 1’ uomo pensò darvi la 
forma. Gli archivi del cuore umano gli furou» bentosto aperti , 
l’affezion dominante gli svelò i suoi misteri ed il successo di re- 
plicate scoverte provò , eh’ egli non erosi innohrato in un paese 
inaccessibile. Ma la foUa de’ pregiudizi venne di buon’ ora a mol- 
tiplicare i sistemi , il furor de’ sistemi a render vacillanti i prin- 
cipi e l’opinione ad usurparsi il credito dell’evidenza. Gli uo- 
mini si abusano della docilità degli uomini ; odasi dnnque la vo- 
ce della Natura , che non mentisce mai , e questa gran maestà 
condurrà chiunque 1’ ascolta , all’ intima cognizione del suo codi- 
ce , ebe la lenta mano del tempo non ha mai saputo alterare. 
Se la depravazione de’ sensi , se il torrente delle passioni , se il 
contagio de’ vizi non attraversa il naturai progresso dell’ umana ra- 
gione , può questa moderatrice suprema della voloulà dell’ uomo 
penetrar l’ orditura di quelle verità primitive , d' onde scaturisce 
1’ ordine de’ doveri morali , altrettanto dimostrabile per analogia 
di clementi , quanto la scienza de’ numeri e delle quantità tut- 
ta volta, che vi si porti quella solidità di principi, che portano i 


(i) Sancii us' [tic , ac revcrcntius visti m de actis Deoruin credere , 
quam scire. Ta«. de mor. Gemi, cap, 34. * 
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geometri nei loro calcoli e nelle loro dimensioni : « Io non dubito 
» (scrive l’istoriografo dell’umana intelligenza) , che da pro- 
» posizioni essenzialmente evidenti non si possano dedurre le ve- 
j re misure del giusto , e dell’ onesto , per mezzo di conseguenze 

1 altrettanto necessarie ed indubitabili , quanto soli quelle , che 
5 » s’ impiegano nelle Matematiche , se si vuol portare in queste 

2 discussioni morali l’istessa indifferenza ed Ritenzione , con cui 
2 si siegue il filo delle operazioni geometriche , si possono non- 
» meno comprendere i rapporti delle altre modificazioni , che quel- 
li le dei numeri e delle quantità , ed io non saprei vedere , per- 
ii che non sarebbero ugualmente capaci di dimostrazione , se si 
2 formassero buoni metodi per esaminar passo passo la lor con- 
» venienza , o la lor discrepanza .... (i) Se di simil tempra è 
il inorai sistema di questo grand’ uomo , non sa vedersi su qual 
fondamento un acre ingegno , abbia usato calunniar la sua me- 
moria , con quell’istessa franchezza colla quale ha tentato svellere 

1 cardini della proprietà , è scuoter le basi dell’ altare e del tro- 
no ( 2 ) — « 1 Locke , egli dice , i Pope , i Montesquieu , si son lut- 

2 ti avveduti , che la parte più imperfetta della Filosofia era la 
2 morale , tanto a riflesso dell’ imbarazzante complicazione delle 

1 sue idee , quanto per istabilità dei suoi principi c per l’irre- 
> golarità del suo metodo , che non può niente ridurre a dimo- 

2 strazione , incontrandosi in ogni passo proposizioni , la nega- 

2 tiva delle quali si può egualmente difendere Ma che 

fia se questa pretesa istabilità di principi e questa esagerata ir- 
regolarità di metodo si trovi insussistente ? 

II. Gli elementi di tutte le umane cognizioni van detti prin- 
cipi , perchè da quelli incomincia il lavoro delle operazioni in- 
tellettuali , ma ben lungi di meritare essenzialmente questo no- 
me , altro per ventura non sono , che deduzioni leggittime, ma 
rimote , di altri principi più generali , che la loro sublimità in- 
vola al crepuscolo dell’ umana ragione. Se si sapesse perchè 
esista un dato essere , verisimilmente si verrebbe 3 capo di pe- 
netrar come quel dato essere abbia coesistenza nel sistema uui- 

(1) Locke cssais ptulosoph. sur 1’ cntend. bum. Liv. 4- cliap, 4- §• 
8. io. ; e Liv. 3. chap. g. §. 16. 17. 

(a) Cod. de la ìfatur. patt. 1. §. 3. crreurs. invetcr. de la Mor. vulg. 
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versale , e se l' uom potesse giungere alla piena intelligenza del 
primo perchè , egli già terrebbe in mano 1’ estremità del filo 
analitico , che avvolge i misteri della natura , e non avrebbe al- 
tra difficoltà se non quella di svolgerlo per comprenderne 1' in- 
tiero sistema , in vece di strapparne , come fa , qualche parti- 
cella isolata , che lo lascia in una profonda oscurità della sede , 
ch’ella occupa nella progressiva concatenazione delle verità ele- 
mentari , in gran parte rinselvate in un deserto impenetrabile 
dalla petulanza de* curiosi investigatori. L’ umano intendimento 
occupato da tanti secoli nella scoverta di questo primo perchè , 
dopo aver tentato coll* imbecillità delle pure sue forze mille sen- 
tieri per giungervi , senza averne trovato alcuno che vi condu- 
ca , rappresenta i notturni errori di un’ ardito nocchiere , che 
radendo gl’ inospiti lidi delle terre australi , altro non vede fra 
i pericoli di un" cielo, turbato e di un mare procelloso , che T in- 
certo balenar di qualche rimoto vulcano , che tanto gli porge 
di lume , quanto basta a svelargli tutto l’orror delle tenebre. 

III. Ma non perchè l’ insufficienza dell’ umana ragione non 
giunge alla piena intelligenza del pritno perchè dovrà sopprime- 
re a tal segno l’energia delle sue forze , che supponga violare 
i confini della natura se s’ innoltra alla ricerca del primo come. 
Ricercare il come d! un soggetto , è propriamente investigar le 
segrete relazioni , che lo ricongiungono ad altri soggetti , e ciò 
non è realmente immaginare , e tanto meno indovinare; ma ap- 
prossimar fatti dell’ istesso genere a generi analoghi , scomporli 
fino alle minime parti elementari , esaminar ciò che hanno di 
proprio c ciò che han di comune , ciò che han di costante e ciò 
che hanno di variabile ; impiegar tutta 1’ attenzione ai risultati 
più decisivi , analizzar questi primi risultati , ed elevarsi con un 
ordine successivo di feconde e regolari deduzioni a qualche prin- 
cipio generale , che serva di centro alle verità subalterne e di. 
chiave alla volta sistematica. 

IV. Così 1’ umana intelligenza , rimontando dalle più comples- 
se cognizioni a fatti semplici e riconosciuti , che non ne suppon- 
gono altri antecedenti e che non soffrono nè spiega , nè con- 
traddizione , definisce generalmente come principi quelle verità 
elementari , che senza dipendere da niuna origine , danno ori- 
gine alle verità dipendenti. Ma per definirsi i principi dell’or* 
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dine morale non bastano queste condizioni caraneristiche de’ prin- 
cipi dell’ ordine fisico , ed assolutamente è necessario , che oltre 
di queste vi concorrano — i. la realità , - a. la perspicuità , — 
3. r universalità * e ** 4- 1* unità: quattro circostanze essenziali , 
che costituiscono il vero principio della legge di natura* e che 
dalle conseguenze immediate ne fanno riconoscere 1’ esistenza. _ 

V. L’analisi del morale sistema dell’ uomo consiste nel sem- 
plificar gli atti facoltativi fino all’ ultimo risultato delle idee sen- 
sibili , e nel richiamar l’ intera collezione e 1’ analogo meccani- 
smo di questi primi elementi al punto fisso di un’ idea complessa, 
ridotta in forma di proposizione, cui possa attribuirsi il nome 
di Principio Teoretico. Dalla sommità di questa elevata speco- 
lazione, contemplando il vasto orizonte , che la circonda , forma 
la ragion dell’ uomo tanti cerchi concentrici , quanti son gii og- 
getti , ai quali può colla longitudine del suo raggio , dar un or- 
dine corrispondente alla loro dipendenza reciproca. Ma tutta l’or- 
ditura di questo lavoro intellettuale , dipende dai materiali , che 
ne somministrano gli organi sensitivi , non sempre uniformi nel 
rimontar dagli effetti alle ragioni determinanti , e sempre disa- 
datti a penetrar 1’ essenza di queste e di quelli , per giungere 
all’ intima verità di un principio generale. 

VI. Può ben 1’ umana ragione col soccorso d’istromenti si de- 
boli e fallaci , giungere alla realità positiva di questo pr incipio , 
con dilatare o sminuir la qualità e la quantità degli atti facol- 
tativi fino a quegli estremi d’ infinità , che possono concepirsi e 
protrarsi dalla più feconda immaginazione. Queste linee diver- 
genti , ripiegandosi infinitamente ne’ termini opposti, formano 
la circonferenza del centro morale che dividendo l’ intervallo in 
parti di egual dimensione , offre il punto più decisivo della rea- 
lità ed il maggior grado di esistenza relativa alla presente co- 
stituzione dell’ uomo. Il valore può dunque dilatarsi fino agli 
eccessi della temerità , la prudenza può declinar fino agli estre- 
mi della poltroneria , può la beneficenza diffondersi in un tor- 
rente di prodigalità , può la parsimonia ringorgarsi in un vorti- 
ce di avarizia , può in somma la teoria dell’ infinito , applicata 
al progresso delle relazioni inorali, farle ricongiungere nell' estre- 
ma divergenza , il di cui semidiametro è la realità , e la rea- 
lità è la misura analitica del principio legale della natura. 
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VII. Il semidiametro di massimi estremi deve enunciarsi al 
1’ umana intelligenza con somma chiarezza e precisione. Inutile 
sarebbe l' inleuzion direttiva , ed assurda 1’ autorità coercitiva , 
se la perspicuità del principio non realizzasse la promulgazione 
della legge. E comechò la disparità delle sensazioni , la diver- 
sità delle idee , il difetto di esame , la negligenza di attenzio- 
ne, possono dar talvolta un risultato equivoco e difforme dalla rea- 
lità del principio, non cessa tuttavia l’ immutabilità del suo ca- 
rattere d’ influire costantemente nel sistema legale della natura , 
come semplice ragion determinante di effetti certissimi e non mcn 
dimostrabili de’ più rigorosi teoremi di geometria. Può bene il 
geometra chiamar pentagono un triangolo equilatero , senza clic 
quello cessi di essere uguale a due angoli retti ; e può simil- 
mente il sofista chiamar giusta l’ iniquità , ed onesta la turpitu- 
dine , senza che punto si alteri , o sminuisca la precisione e la 
perspicuità del principio dell’ordine. Questo centro comune degli 
alti facoltativi , o ne determina la moralità , o è un bel nulla. 
Moralità senza libertà , non può supporsi : libertà senza discer- 
nimento , non può definirsi : discernimento senza chiara e distin- 
ta cognizione , non può sussistere. L’ esistenza della legge prova 
la necessità della promulgazione , e la necessità della promulga- ’ 
zione prova la perspicuità del principio , che secondo 1’ immu- 
tabile economia dell’ ordine , deve indispensabilmente proporzio- 
narsi all’ effetto determinato. A questo effetto non può giungersi , 
senza che la ragion determinante si renda intelbgibile ; devono 
dunque le umane intelligenze avere una chiara e distinta idea 
del principio morale della natura. 

Vili. Ma l’ idea moralmente chiara e distinta di tal principio, 
non è F istessa , che l’ idea metafisicamente chiara e distinta , 
che ha voluto attribuirli un profondo ragionatore (i) , incontro 
a cui va saggiamente riflettendo un gran maestro dell’ arte di 
pensare (a) . > Che qualor non vi fosse idea chiara, se non quel- 
» la , che ci dasse un mezzo di conoscere si perfettamente un 
» oggetto , che non potessimo nulla ignorare delle sue proprie- 
» tà , e generalmente di tutte le sue modificazioni.... prendeu- 

; — ; — , _ — ~ 

(i) Malebrahch. Recherei!, de la verit. 

, (a) Ahnadld. dea vraiet, et des (miss. Idecs, chap, s3. Rais. 9. 
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i do' in tal senso Li parola idea chiara , noi non abbiamo af- 
s fatto idea chiara dell’ anima. Ma io sostengo altresì , che noi 

1 non ne abbiamo di alcuna cosa. E sopratutto , che cotesto 
i> autore non abbia dovuto supporre , che noi ne abbiamo del- 
» l’ ordine e dell’ estensione , negando che ne abbiamo della 
* nostr’ anima. Poiché per cominciar da quella dell’ordine, ei con- 
» verrebbe per averne un’ idea chiara secondo la definizione 

2 ch’egli ne dà , che noi sapessimo tutto ciò , eh’ è confor- 
» me all’ ordine ; e come le idee chiare sono , secondo lui , 
» comuni a tutti gli uomini , bisognerebbe , che npn vi fosse 
s uomo , il qual non conoscesse ciò eh’ è conforme , e ciò 
» eh’ è difforme dall’ ordine. Or se così fosse , d’onde avviene 
9 dunque , che i più illuminati fra loro , abbiano avute tante 
s false regole di morale ? D’ onde avviene , che fra i Cristia- 
2 ni medesimi vi sono tanti c tanti , che si persuadono di 
2 non far nulla contro 1 ’ ordine , mentre corrono a violarlo in 
9 mille parli ? Bisogna dunque necessariamente conchiudere , o 
2 che noi non abitiamo una chiara idea dell’ ordine , o che 
2 ne possiamo avere una , avvegnacchè non sappiamo tutto ciò, 
a ch’è conforme all’ordine, e per conseguenza io posso ave- 
2 re una idea chiara deli’ anima ; e sebbene io non la com- 
2 prenda di una maniera cosi perfetta , tutto ciò , eh’ ella si- 
2 gnifica mi può sempre esser evidente . .. . Imperocché, se io 
2 posso ingannare , credendo conforme all’ ordine ciò , che vi 
j è difforme , posso molto perfettamente conoscere Io stato del 
2 mio spirito , senza che perciò io conosca , se questo o quello 
2 corrisponda all’ ordine. Si deve dunque chiamar idea chiara 
2 la percezione di tutto ciò , che noi conosciamo con i razioci- 
2 ni , per quanto lunghi , e perplessi pur siano , tuttavolta, che 
> sono dimostrativi . . . Così ragiona questa gran metafisico , rin- 
calzando l’ ipotesi del suo degno emulo , e tutto questo suo di- 
scorso si risolve in presumere nelle umane intelligenze un’ idea 
chiara dell’ ordine promulgatavi da una sorda operazione della 
natura , e depravata dal fatto dell’ uomo nell’ applicarne il prin- 
cipio teoretico alle innumerabili circostanze degli atti facoltati- 
vi , per lo più circondati di perplessità e di confusione, feconde 
origini di errore e d’ ignoranza. 

IX. Il generale principio della natura o ò il punto fisso 
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di un' idea complicata , a cui vanno soggette senza ninna ri- 
serba tutte le idee semplici , o cessa immediatamente di esse- 
re un principio generale. L’ azion dominante di questo primo 
elemento non può giammai generalizzarsi ne’ cerchi concentrici» 
senza comunicarsi in tutte le possibilità subalterne. Ogni esse- 
re , che viro e pensa , risente in se medesimo una passiva at- 
titudine , che interessa la sensibilità del cuore umano oltre la 
afera delle proprie sensazioni. L’ immaginazione emula ed imita- 
trice dell’ intelletto , si dipinge al vivo il giocondo o il fune- 
sto spettacolo de’ casi altrui , la similitudine converte le copie 
in originali , e l’ uomo prende parte in ciò , che non è se me- 
desimo. Si compiace il misero della contentezza del giusto , si 
commove il giusto all’afflizione del misero. Il sangue versato 
su le tragiche scene fa inorridire l’ umanità ; la crudeltà e le 
barbarie sollevano i fremiti della natura ; e la voce interiore 
trasfonde la divisibilità del bene, reclama l’ indennità del male, 
e percorre il giudizio della ragione nell’ approvare il carattere 
di Regolo , e nel condannare quello di Catilina. 

X. Questa naturai modificazione di spirito , che bilancia le 
straniere vicende coll’ intimo sentimento , ritrovasi generalmen- 
te distribuita da uomo ad uomo , da generazione a generazio- 
ne , da secolo a secolo in tutti gl’ individui dell’ umana fami- 
glia : testimonium reddente illis conscientia (i). Ed in effet- 
to , volgendosi un rapido sguardo su tutte le umane legislazio- 
ni avanzate alle ingiurie del tempo , si riconosce da per tutto 
il principio legale della natura generalizzato col favor di questa 
passiva attitudine nel teorema analitico : di non fare altrui 
ciò , che non si vuole per se medesimo. Greci , Romani, Bar- 
bari , popoli di ogni clima , di ogni epoca , di ogn’ istituzio- 
ne , concordemente hau piegato il ginocchio a questa veri là ele- 
mentare di tutti i codici , haec eniin est Lex , et Prnphe- 
tae : verità , che riuscì ben facile di convertire in principio di 
tutte le tavole umane , dopo che dalla man della natura era 
stata scolpita nel cuor di ogni uomo (a). 

(i) S. Paul. ad Rora. Cap. a. num. iS. 

(a) Sad. der pari. 71 . Martin. Histot. Sinic. Lib. 4- cap. *5. Gar- 
cilass. de la Veg. Uist, des lliucas Lib. I. cap. ai. Vallr. Mas. Lib. 
8 . cap. 6 . num. 3. 
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XI. Può ben a'iribuirsi a quest’ attitudine , che generalizza il 
principio legale , l’ odioso carattere d’ interesse , ma non cessa 
pertanto di ritener l’innocenza proporzionale della natura. Un 
autor moderno ha detto , che T interesse era il mobile di tut- 
te le azioni umane ». Se per interesse (come si crede, e 
» come vi è apparenza) egli ha inteso l’amor di noi stessi , 
» non solamente egli ha detto una cosa ben vera , ma ha pur 
» detto una verità comune , che intanto è stata riguardata, per 
» onor di questo secolo filosofico , come un’ assurdo scandalo- 
» so. Questo sol principio dell’ etica , non fate altrui ciò che 
» non volete che vi sia fatto , non istabilisce egli l’ amor pro- 
» prio per regola e per misura di quel , che noi dobbiamo ai 
» nostri simili ? E portanto più in alto le nostre mire , e sol- 
» levandoci ad una morale superiore a questa di qua giù ( se 
» fia possibile ) il principio più depurato della virtù si è , se 
» io mi appongo al vero — il desiderio di esser bene con se 
» stesso — e questo desiderio è poi altra cosa che una conse- 
» guenza del proprio interesse ben inteso ?... 

XII. Deve finalmente il principio legale serbar , come punto 
fisso dei cerchi concentrici , un carattere singolare, che lo ren- 
da assoluto nell’ attività ed unico nell’ azione. La complicata or- 
ditura di più forze in una macchina , regolarmente ne imbaraz- 
za la spedita operazione , e la pluralità di principi egualmen- 
te generalizzati negli effetti subalterni , metterebbe in un con- 
trasto reciproco l’ azion dominante di ciascheduno , che o sùtro- 
verebbe incompatibile nell’universalità , o si troverebbe identifi- 
cata nella realità caratteristica. La combinazione di più cause 
efficienti è un effetto determinato del principio , che le com- 
bina , ed un principio non è più tale , dacché si fa dipendere 
da estrinseca ragion determinante. A queste condizioni di rea- 
lità , di perspicuità , d( universalità , di unità , si deve dunque 
riconoscere il principio legale della natura. Ma per quanto gli 
spiriti più elevati abbiano fatto prova dei lor talenti su questa 
ricerca sistematica , tuttavia rimane troppo da dubitare, se ab- 
biano fin’ ora riempiuto il grande oggetto delle lóro specolazioni. 

XIII. Chi ha voluto ripetere il principio legale dall’ imitazio- 
ne e dall’ esempio , ha dovuto necessariamente attribuirne l’ ori- 
gine al consenso delle nazioni : Diu priores legibus fuisse 
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mores et mores fuisse exempla , et exempla prima» leges Jais- 
se . . . (i) Ma tanto è lungi , che il consenso delle nazioni possa 
comprovar l’ esistenza di questo principio unico della natura , 
quanto è diffìcile , che la disparità de’ numeri dia un risultato 
eguale. Il supporre una costanza ed uniformità sistematica fra 
tutti i popoli dell’universo incontra nell’etica le istcsse difficoltà , 
che incontra in matematica la quadratura del cerchio. Il ripe- 
tere il principio della legge dal consenso degli uomini , che ne 
sono i perpetui trasgressori , è 1’ istesso , che ripetere dalla iner- 
zia delle masse il principio del movimento. II ricorrersi all' una- 
nime suffragio di tutte le società civili del inondo abitabile , 
suppone una chiara e distinta notizia de’ costumi, de’ riti, delle 
opinioni , delle leggi di tutti i popoli della terra , che per la 
distanza , per 1’ oscurità , per l’ inettitudine sfuggono il calcolo 
de’ più curiosi investigatori. Il richiamar poi questo principio dal 
solo consenso delle nazioni più culle , suppone un’ idea preci- 
sa e ben defluita della maggior cultura dello spirito , che non 
può altrimenti decidersi , che dalla sola conformità delle leggi di 
società alla legge di natura , il che riviene ad una vera peti- 
zio n di principio. Osta dunque il difetto di unità , ed osta quel- 
lo di realità al comun sentimento de’ popoli , volendosi conver- 
tire in principio legale della natura. 

XIV. Chiunque poi dall’esagerato furor di una guerra scam- 
bievole fece risultar la consolante necessità di una pace univer- - 
sale per esaltarla in principio della legge , nè escluse visibil- 
mente r universalità del carattere dominante : Lex eo ipso 
fjuod praecipit media ad pacem , praecijnt bonos mores . . . 
Bella e desiderabile è questa ipotesi pacifica , ma tuttavia non 
applicabile a tutti gli stati dell’uomo. Questo enigma della na- 
tura può nella vita agreste , può nella vita sociabile trovarsi e- 
sposto agl’insulti d’ingiusti aggressori e ridotto all’estremità di 
una necessaria difesa. In questo caso la natura istessa mette Tar- 
mi in mano dell’ assalito , e la ragione prepara i tributi e i vel- 
licali , mezzi indispensabili della guerra ; nè con ciò può dirsi, 
che T autorità della legge , non ricorrendo a mezzi pacifici , urti 
la inorai rettitudine del principio della natura. L’insufficienza 


(i) Jouah. Bapt. Vicis de conni. Philosopliiae Gap. ib\ 
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dunque del principio della pace universale , disadattò allo stalo 
di guerra , come privo del carattere di universalità , non può 
riconoscersi come principio. 

XV. Vi è pur chi ha derivato questo principio dalla sociabi- 
lità dell’ nomo , premettendo un teorema generale : » Che cia- 
J scuno sia tenuto a formare e trattenere , per quanto da lui 
1 dipende , una società pacifica con tutti gli altri uomini , uni- 
> formemente alla costituzione ed al fine di tutti gli altri indi- 
s vidui dell’ uman genere (i) » . Ma oltreché 1* ipotesi di società 
pacifica riviene alla difficoltà del precedente supposto di non com- 
prendere tutti gli stati dell’ uomo , e precisamente le ostilità di- 
fensive ; il solo principio di sociabilità pub ben produrre gli ef- 
fetti della comunicazion reciproca , ma non riempire il grande 
oggetto della religion naturale e l’ interior disciplina dell'etica. 
Esige quella un culto interiore ed esteriore verso il supremo es- 
sere : esige questa una sollecita cura di perfezionar le proprie 
facoltà fisiche e morali ; e l' una e l’ altra riguardano F nomo 
isolato nello stato di solitudine, senza niuna commutabilità def 
rapporti sociali. La religion naturale e F interior disciplina del- 
F etica , formano la parte più nobile della legge di natura. Al 
principio dunque , che non comprende la parte più nobile della 
legge , osta il difetto di universalità caratteristica. 

XVI. Più sottilmente si è preteso rinvenir questo principio nel- 
F ingenito amor di tutti gli uomini verso tutti gli uomini , cui 
si è regalato il magnifico nome di benevolenza universale (a). 
Si é creduto esprimer con questo una fiamma elementare , che 
scorre con somma rapidità in tutte le fibre della natura umana, 
che si comunica e si apprende da un individuo all’ altro con re- 
ciproca attrazione , che siegue F uomo in tutti gli stati , in tut- 
ti’ i tempi , in tutt’ i luoghi fino al vestibulo del Santuario , ove 
si compenetra Fumana e la divina dilezione. Se in quest’ affe- 
zion benevola si vuol riconoscere una separata e distinta facoltà 
dell’ animo (3) : Quippe cum in animo hominis insit quiddam, 
quod ad diligendum nos incitet , utque vis sentiendi , cogitan- 
ti) Pufendorf. do J. N. et G. lib. a. cap. 3. §. i5. 

(a) Ricard. Cumberland. des Loix naturell. chap. i. §. 4- 
(3) PiartAxcu. in vii. Solon. 
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di , memorandique , ita etiam amandi in eo sii insita ; 1 uni- 
versal benevolenza , definita in questo senso , ben lungi di eri- 
gersi in principio , offre più tosto il soggetto della legge di na- 
tura , moderatrice suprema di tutte le facoltà dell uomo , come 
son quelle di sentire, di comprendere , di rammentarsi. Se poi 
nell’ uni versai benevolenza si vuol riconoscere una moral neces- 
sità di amar Dio sopra di se medesimo , ed al par di se mede- 
simo tutti i membri dell’ umana famiglia , come parti dell’ «les- 
so corpo , come lavori dell’ istesso artefice, come destinati all’ «tes- 
so fine l’ universale influenza di questa ragionata necessità, in- 
dica piuttosto l ’ effetto , che il principio della legge : Plenitudo 
ergo legis est dilectio (i). Manca dunque l’universal bene- 
volenza di perspicuità caratteristica , e per tal difetto non e un 
principio. ' 

XVII. Finalmente si è creduto con più solidità che precisione, 
ripeter questo principio dall’ assoluta volontà del Creatore ; e que- 
sta ipotesi quanto vera , altrettanto elevata oltre la sfera dell at- 
tività dell’uomo , rientra nell’eterna teoria dell’ordine, in cui 
risiede la suprema autorità legislativa , esistente nel tempo ed in- 
nanzi al tempo. Ma qui ri cerca il principio dell’economia del- 
1’ ordine , o sia quella prima forza evolutiva , che la sapienza di- 
vina ha distribuita nel cuor degli uomini , per isviluppar le loro 
facoltà proporzionatamente all’ adempimento della sua legge ; e 
questo principio essenzialmente originato dalla natura divina, de- 
ve effettivamente ripetersi dalla natura umana. Non valeva dun- 
que la pena di attribuir lo specioso titolo di nuovo sistema (a) 
ad una verità tanto antica , quanto è la dipendenza delle uma- 
ne creature dalla volontà creatrice : ma ben si dovea riflettere , 
che convertendosi l’ istessa man del supremo artefice in primo 
istroinento del suo lavoro , e tutta richiamandosi l’ efficacia della 
legge alla ragione imperante , in esclusione della ragion dipen- 
dente , F obbligazione di ubbidire diverrebbe necessità fisica e non 
morale ; e quella ben lungi di esibire un principio da potersi mi- 
surar col semidiametro degli estremi , ne offrirebbe pur uno , ma 


(1) S. Paci., ad «omakos cap. x3. num. io. 

( 2 ) Samvcl Cogcsi norum sistema juslitiac naturai», et romanca lib. 
1 . cap. 6. 
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eccedente qualunque misura. In queste ed altre ipotesi ban le 
menti più feconde e sublimi , creduto riconoscere qualche imma- 
gine di principio legale , su di cui si son provate di eriger si- 
stemi , tanto più facili a crollare , quanto sostenuti da fondamenti 
o troppo deboli , o troppo disadatti. La folla delle opinioni ha 
moltiplicato i libri : i libri hanno sovvertito gli elementi della ra- 
gione : serriamo dunque i libri , e svolgiamo il gran volume del- 
la natura. 

XVIII. La natura spiega 1* intenzione direttiva della sua legge 
in ragion della qualità e della quantità de’ soggetti su i quali eser- 
cita 1’ attività specifica del suo potore. La crisalide di un piccio- 
lo insetto , e F orbita di un gran pianeta , a lei non costano , 
che il maggiore o minor dispendio di forze motrici .'Ma nell’una 
e nell’ altra operazione non altera mai F usato metodo di comin- 
ciar da’ comuni elementi , e di proporzionarli determinatamente al 
suo fine. Gli uomini moralmente soggetti a questa legge : gli uo- 
mini fra loro si differenti per la varietà de’ caratteri , per la 
singolarità delle opinioni , per il contrasto de’ pregiudizi, han- 
no un sentimento comune ed uniforme , su di cui si trovano 
perfettamente di accordo : e questo è quel primo istinto , che 
gli obbliga ad amar se medesimi : istinto , che nasce , che vive, 
che cessa con loro ; che si diversifica , ma non si distrae ; si 
moltiplica , ma non si confonde : si rigenera , ma non si di- 
sperde in qualunque stato della vita umana. 

XIX. Nella vita selvaggia la difficoltà di esistere irrita il sen- 
timento dell’esistenza, ed il sentimento dell’esistenza forma- il 
silogismo dell’ amor proprio. L’uomo agreste , che tiene immedia- 
tamente dalla man della natura l’esercizio delle sue facoltà, non 
alterate da istituzione, nè sedotte da pregiudizi , trova nell’ iden- 
tità personale un punto di appoggio, ove richiamar tutte le linee 
della sua circonferenza , e da questo punto spiega 1’. energia 
dell’ istinto in ragion delle difficoltà e de’ pericoli , che gli fan 
resistenza. Un momento , che l’ uomo isolato cessi di amar se 
medesimo con intensità di affezione, immediatamente una folla di 
.spietate indigenze, presentandogli il torvo ceffo della morte, gli 
indegna , che 1’ esistenza e la sussistenza sono termini indivisibi- 
li. La crudele alternativa di amar se medesimo con intensità di 
affezione , o di perir senza dilazione fa snodar quest’ affezian do- 
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minante con maggior impelo sollo le orse e solto l’ equatore, che 
sotto i climi più temperati ; e mentre le fruttifere sponde del 
Gange offrono spontaneamente i loro doni all’ indica svogliatez- 
za , e l’ozioso Bramino fra le ridondanti superfluità di ogni ge- 
nere , attende placidamente a vegetare colle piante, che gli fan 
ombra e delizia ; il solo amor di esistere obbliga il Negro ane 
lante a scorrere le aride sabbie di Guinea : il selvaggio Irocche- 
sc a sottrarsi di balza in balza al furor di spade straniere: l’ex- 
lege Sainojedo ad affrontar con intrepidezza gli eterni ghiacci del 
settentrione. Cara pur troppo a chi troppo costa è la vita, c mol- 
to deve amar se stesso , chiunque sofTre disagi infiniti a fine di 
prolungarne il tormentoso periodo. L’ amor proprio dell’ uomo 
agreste ha dunque una veemenza indomabile , clic non può de- 
finirsi , nè imitarsi dalla coltivala ragione. 

XX. Nella vita sociale, in cui 1’ uomo nasce dall’ uomo, spie- 
gato appena 1’ imbecille organismo delle fibre sensitive , si trova 
circondato da crucciose appetenze e da terribili privazioni. In que- 
sto misero stato di angosce e di vagiti , i primi oggetti , eli’ ci 
si vede intorno , sono i teneri amplessi di una madre indulgen- 
te , e le sollecite cure di un padre affettuoso. La natura mette 
il nascente rampollo accanto al ceppo antico e robusto , per suc- 
chiarne il necessario alimento. Vegeta la novella pianta col suc- 
cessivo periodo di ricorrenti bisogni e di perenni sussidi. La ne- 
cessità degli imi , e 1’ opportunità degli altri istilla nel cuor dcl- 
T uomo le prime dolcezze di una migliore esistenza , clic per- 
petuamente lo richiamano dall’ essere al ben essere. Il diuturno 
consorzio rende amabile ai figli la man benefica , che loro sov- 
viene , rende amabile ai genitori il continuato regresso della filial 
benevolenza. L’ abitudine fortifica e rannoda questo analogo sen- 
timento ; e la solitaria affezion dell’ istinto, resa commutabile da 
uomo ad uomo , si tramanda da generazione in generazione col 
fermento medesimo della vita. 

XXL Nella vita civile la coltivata ragione , per moderar la 
veemenza di quest’ affezion dominante , la soggetta all’ analisi 
delle sue comparazioni. L’ uomo possessor delle sue facoltà , ed 
arbitrio di calcolarne e di bilanciarne il risultalo esamina le sue 
forze , le mette in confronto de’ suoi bisogni e sperimentandole 
insufficienti si propone di trovar nella coacervatone di forze stra- 
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niere un dato complesso di resistenza , atto a respingere l' im- 
pressione estrinseca dei disagi e delle offese , e l’ intriseco tumul- 
to delle appetenze e delle passioni in compenso di una gran par- 
te della libertà originaria , sagrificata in favor della libertà con- 
venzionale. L’ amor proprio suggerisce il problema, e la ragiona 
lo snodamento. La comunicazion reciproca distribuita con prov- 
vida economia , la divisibilità del bene misurata con giusto equi- 
librio , la commutabilità de’ sentimenti identificata dal comune in- 
teresse , la proprietà garantita e garante della legge , cospirano 
egualmente a consolidar la perfetta esistenza dell’ uom cittadino, 
ed egli colle sue virtù , con i suoi talenti , colle sue forze, col- 
le sue passioni , con i suoi vizi medesimi , rende omaggio alla 
macchina complicata della sua libertà e de* suoi legami. 

XXII. Questa metodica evoluzione del primo istinto dell’ orano, 
diversificato dalle sue maniere di esistere gliene rende quanto im- 
mutabile il sentimento , altrettanto equivoca la definizione , a mi- 
sura de’ modelli più o meno interessanti , che in disuguali punti 
di vista gliene presenta la fervida immaginazione. L’ amor pro- 
prio , riguardato da un prospetto , è il primo mobile della vita, 
F arbitrio delle appetenze , il moderatore delle affezioni umane. 
Ma come poi regna su queste suddite contumaci ? Istigator dei 
loro capricci , si confonde nella folla de’ medesimi , ne fomenta 
il disordine , ne facilita la depravazione. Impetuoso ne’ suoi tra- 
sporti , astruso nei suoi ripieghi , ardito ne’ suoi progetti , si mo- 
difica sotto innumerabili forme , che promiscuamente rende istro- 
menti e vittime de’ suoi vani sofismi. Di tutto si fa centro , si 
trova da per tutto , si nudre di ogni cosa , si sodisfa della rea- 
lità , si contenta dell’ apparenza , si appaga del niente. Affronta 
con intrepidezza i pericoli , con questi si collega ; e mentre par 
che più cospiri al proprio danno , più consolida i fondamenti del 
suo predominio. Sedotto una volta il cuor dell’uomo dai cupi 
disegni di si gran maestro , più non rispetta i confini dell’ one- 
stà e della rettitudine ; più non ode la timida voce della ragio- 
ne , ma francamente sconvolge e dissipa l’equilibrio della natu- 
ra , ricopre di stragi e di abbominazioni la faccia della terra , 
ed il tetro fanatismo grida , che tutto è male. 

XXIII. Da un’ altro prospetto : F amor proprio è la forza mo- 
trice della natura , il propugnacolo dell’ umana esistenza, il gran 
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livello della commutabilità del bene. L’ impeto de’ suoi trasporti, 
la flessibilità de’ suoi ripieghi , la vastità de’ suoi progetti egual- 
mente promovono il ben privato ; ed il ben privato , in ragion 
composta, è ben comune dell’umana famiglia. Sempre attivo nel 
dilatarsi dal suo centro : si agita senza intermissione , ma per 
ottener la calma : si rannicchia in se stesso , ma per elevarsi 
ad una sfera più sublime : si moltiplica in mille guise , ma per 
identificarsi in un solo oggetto; e questo è la perfezione delle 
partì e l’armonia di tutta la specie umana. E dacché 1’ amor 
proprio si generalizza ih amor sociale, risente il cuor dell’uomo 
i dolci fremiti di un interiore contentezza ; 1’ umanità si com- 
piace di se medesima , ed il crudo entusiasmo esclama, che tut- 
to è bene. Che tutto è inale : che tutto è bene son due punti 
estremi di una linea protratta infinitamente , e l’ uomo vacil- 
lante in quesf immenso intervallo , ne suppone il grado più de- 
cisivo di realità , ove più lo richiama il sentimento presente. Ma 
la complessa orditura di questo grand’ enigma , non potrebbe for- 
se avere un principio analogo alle leggi immutabili deli’ universo? 

XXIV. La natura non fa nulla per salto : ella esercita nella 
vasta circonferenza de’ suoi gran disegni quella medesima pro- 
gressione insensibile , che osserva in tutte le sue minime opera- 
zioni. Ogni essere è un particolar sistema dipendente da un si- 
stema principale; questo appartiene ad un sistema più generale 
e questo a l altri di maggiore estensione, che come ruote di una 
gran macchina insieme incastrate e connesse, formano l’immen- 
so piano del sistema universale , ove lutto -è coerenza , o come 
effetto immediato di cagion precedente , o come anlerior cagione 
di effetto successivo; e l’uno e l’altro come parte di una per- 
petua continuità , che nell’ago unico , in cui rientrano tutti i 
possibili , esibisce un sol fenomeno di cui fan parte tutti i feno- 
meni. 11 movimento ed il pensiere , due primi elementi del uni- 
verso , han dalla natura leggi quasi uniformi , e la gradazione 
progressiva dell’ordine morale. Tutti gl’ innumerabili effetti del- 
la libertà e dell’ attività dell’uomo, tutte le sue diverse maniere 
di esistere , tutte han per fondamento la primitiva facoltà di 
perfezionar la propria esistenza. Le sensazioni , i sentimenti, le 
passioni , le appetenze umane , tutte rientrano nell’ immensità di 
questo piano vastissimo. *' V.v- ‘ • '■ .. 

1 ' r«:' ; • * ;v ‘ v e 
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XXV. Questa perfettibilità è il carattere , che diversifica la 
' natura umana dall’ animale. Le vicende dei tempi non alterano 
mai la costante uniformità di questa : la vertigine de’ secoli de- 
termina le spesse rivoluzioni di quella. I quadrupedi, i volatili, 

1 rettili son quegl’ istessi che erano nella prima infanzia del mon- 
do ; ma l’ uomo ha dato a se stesso una nuova esistenza, rettifi- 
cando la propria ragione : » I Castori ( scrive un grande os- 
» servator della natura ) non sono certamente più ingegnieri , o 
» architetti , di quel che le api siano geomctre. E non si vede 
» egli , che se i Castori avessero i nostri talenti di disegno e di 
» architettura , i Castori di oggidì , non edificherebbero precisa- 
» mente , come quei del tempo di Vespuccio ? L’ ingegno uma- 
J no combina e perfeziona continuamente ; l’ ingegno de’ Caslo- 
» ri non combina e non perfeziona giammai. Se elevassero una 
» sola volta capanne quadrate 1 Ma le loro sono eternamente di 
» figura rotonda od ovale. Essi si muovono come i pianeti nel- 
» 1 ’ orbita lor prefissa dalla natura , e non se ne dipartono 
> giammai. Invano si opporrebbe , che isalvaggi di oggidì fah- 
» bricano , come quei di altre volte ; se i selvaggi non perfe- 
» zianano , non perciò mancano di facoltà di farlo. Il di loro 

2 cerebro è organizzato come il nostro ; son dotati della parola : 

« praticano scambievolmente un certo dritto delle genti molto su- 
s periore alla polizia de’ Castori : e se mai sorgessero in mezzo 

3 a coteste ruvide nazioni i Vauban ed i Perrault , i loro vil- 
» laggi diverrebbero città, e le lor capanne diverrebbero palagi. 

» Aspettate voi i Vauban ed i Perrault nella repubblica de’ Ca- 
i stori ? (i) Se i Castori mai non si augurano nella loro specie 
l’ arrivo di un Archimede , o di un Palladio a quattro zampe, 
può ben augurarsene il ritorno la specie degli uomini , cui la 
facoltà di migliorar la presente esistenza , fa sperar tutto da una 
prerogativa caratteristica , che la distinque dal resto degli ani- 
mali. La perfettibilità è dunque il principio teoretico della con- 
tinuità morale. Ma il pratico esercizio di questo primo elemen- 
to , non è si costantemente attaccato all’ ordine progressivo, che 
talor non abbia seguito un ordine retrogrado. La libertà del- 
f uomo reclamò l’arbitrio di divenir peggiore , e tale immedia- 
tamente divenne. 

(*J Bonnst. Cotempl, de la Natur. part, XI. chap, * 7 . 
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XXVI. Nell’ universo tutto par che vegeti e respiri : una 
sorda agitazione esalta la forza evolutiva de’ germi : un organi* 
smo generale ne facilita lo snodamento : una successiva conti* 
nuità ne perpetua la metamorfosi. Ma l’uomo, capo d'opera 
della natura , è sopra ogni altro vivente più' degno di goder 
quella vegetazione e quel respiro che lo vivifica perchè più di 
ogni altro sente il prezzo dell’ esistenza , perchè da questa si cc* 
rona la gradazione del sistema universale, perchè questa è il 
punto comune , onde si parte il movimento progressivo ed il mo- 
vimento retrogrado della perfettibilità. Il movimento progressivo 
emulo e seguace dell’ intenzione della natura , è una perpetua 
fermentazione di spirito , che tende ad elevarsi da grado a 
grado dallo stato positivo deir essere , al comparativo del 
ben essere. Ogni uomo che esiste, appetisce indomabilmente una 
migliore esistenza , ed appena 1’ ha conseguita , che ne trova ste- 
rile il titolo , ed insipido il possesso: - . - . 

• > *** 

... Ut netno , quam sibi sortem 

Seu ratio dederit , seti sors obtulerit , illa 

Contenlus vivai ; laudet diversa sequentes. (i) 

Una continua vertigine di appetenze e di sazietà, di desideri o 
di svogliatezze , fa senza intermissione rivolgere il cuor dell’ uo- 
mo dalla predente ad una più felice maniera di esistere. I gradi 
di perfezione s’ innalzano e si abbassano col termometro del ri- 
spettivo interesse , e variano a misura delle diverse posizioni , 
come i punti • dell' orizzonte ; ma la perfettibilità è sempre nel 
medesimo stato di permanenza , nè riceve accrescimento o dimi- 
nuzione dalle passaggiere vicende della vita umana. Ella è per- 
ciò una linea morale , che si può coll’ordine progressivo e col- 
1’ ordine retrogrado protrarre fino agli estremi : ella è un sen- 
timento che si rende perspicuo ed intelligibile dalla privazione di 
una perfetta esistenza*: ella è un attitudine , che si trova egual- 
mente generalizzata nell’ affezion dominante di tutti gli uomini : 
ella è finalmente 1’ unico punto di appoggio , d’ onde si parte 
l’ attività dell’ uomo per lo conseguimento del bene. La perfetti- 



fi) Horat. acrm. tib. i. sat. ». 
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bilità ha dunque le quattro condizioni caratteristiche di realità, 
di perspicuità , di universalità , di unità , che riunite insieme , 
sono la tessera del principio legale della natura. 
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I. Il fine ove tende senza intermissione 1' attività di questo 
principio , è il conseguimento del bene e la declinazione del ma- 
le. Idee complesse che si risolvono nell’ analisi dei gradi piu o 
meno intensi , più o meno durabili di affezion degli organi sen- 
sitivi ripercossi ed agitali dal contatto esteriore. A questa voce del- 
la natura fisica , la natura intellettuale richiama il sentimento del 
piacere e del dolore : e nella contentezza che risulta dal primo , 
riconosce l’ idea del bene : nella tristezza che risulta dal secon- 
do , riconosce l’ idea del male , relativamente al particolar mecca- 
nismo della macchina (i). Ben lungi dunque dal supporsi nel 
principio attivo dell’ uomo un movimento indeterminato verso il 
bene generale , e dal realizzarsi la semplice astrazione di un idea 
collettiva , ei convien per opposto , semplificarne il complesso 
fino ai primi elementi della sensibilità dello spirito , in ragion 
del più soave , o più cruccioso irritamento delle fibre organiche. 
£ con ciò la fisica esistenza del bene e del male si riduce ad 
una verità di sentimento preparala dalla natura per istruire il 
principio attivo senza un difficile e ragionato esame delle varie 
proprietà degli oggetti , che possono giovare, o nuocere all’ uma- 
na conservazione. 

II. Questo primo sentimento del male e del bene , è un ri- 
sultato della facoltà di muovere c di quella di 'pensare. L’ una 
determina 1' impulsione , 1’ altra la definisce. Il movimento ed il 
pensiere son le due molle , che fanno agir tutto il sistema degli 

(i) i Ogni piacere è un bene e rende attualmente felice chi lo pos- 
> siede. Questa tesi del P. Malebranche, ha dato occasione ad una lun- 
» ga disputa fra un celebre Giornalista ed il signor Arnaldo i — v, 
nouvell. d; la Rep. des Lettr. Mois de Decembre 1 68 1 . Taurier i68t. 
Arnauld. Disscrt. sur le prètendu bonheur des senz. Abb. ss Cokdil- 
lac traile des sistem. chap. 7. 
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«seri. Senza il primo, l’ordine fisico sarebbe un cadavere : sen- 
za il secondo , 1* ordine morale sarebbe un letargo. Agita 1’ uno 
le forme visibili e vivifica l’universo : agita 1’ altro le forze invi- 
sìbili ed anima la natura. Ma questo analogo progresso del mo- 
vimento e del pensiere non è poi si paralello ne’ fenomeni , che 
possa dirsi regolato da una stessa legge. Dipende il movimento 
da una forza impellente, che seguendo un piano ammirabile per 
la semplicità e per la fecondità degli effetti •, necessariamente sen 
va a descrivere una linea retta verso un fine determinato , per 
quanto la resistenza o 1’ attrazion de’ corpi non rende curva la t 

sua direzione. E per opposto dipende il pensiere da una facoltà 
passibile insieme ed attiva che è commossa , e commove la vo- 
lontà dell’ uomo al conseguimento del bene , per quanto l’ irri- , . -, 

labilità della macchina non rende obbliqua la sensibilità dello spi- 
rito. Con che la teoria della sostanza corporea differisce dalla 
sostanza pensante , in ciò che la divergenza dei corpi agitati ha 
una determinazione immutabile ed assolutamente necessaria, e la • ~ 

•* ' * r . * fi 

divergenza de’ pensieri commossi ha in se stessa una forza mo- 
trice , che la può fare innoltrare e retrocedere , ripiegarsi e re- 
sistere in virtù delle sue speciali determinàzioni . . ; J 

III. Analizzata l’ idea complessa del bene nei suoi primi ele- 
menti , può 1’ organismo delle fibre sensitive convellere con dis- 
simili privazioni di piacere l’ irritabilità dèlio spirilo , ed eccita- 
re nel principio attivo 1’ affezion dominante dì una • migliore esi- ■ 
stenza , che non può mai conseguirsi , se le comparazioni dcl- 
l’ intelletto' e le commozioni della volontà , non si mettono ad 
equilibrio da una facoltà che si sente fintanto resta oziosa: resta 
oziosa fintanto agisce : agisce fintanto delibera. Col ministero di 
questo poter negativo 1’ anima ài determina , perchè ha facoltà 
di determinarsi. Non sono dunque le sensazioni motivi deiermi- • j 

nanti dello spirito , come ogni corpo determina il movimento del- 
1’ altro ; ma lo spirito in vista delle sensazioni esamina e decide • ■ a 

la miglior maniera di esistere , e mentre delibera , già sente il ■ . 

prezzo della libertà. Ecco la prima verità dell’ ordine' morale , 
verità più di sentimento , che di riflessione ; ma verità dimo- . , 

Sfrata da una deduzione molto analoga a quella dell’ esistenza • * 1 

de’ corpi ; cioè dall’ identità degli effetti necessariamente confor- •' i| 

mi all’ identità delle cagioni. Ed in vero, intelligenze libere fino * 9 
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alla piena evidenza , non saprebbero avere un Sentimento piu tìvo 
. della loro libertà , di quel che noi abbiamo della nostra. Noi 
dobhiam credere dunque di esser liberi. 

IV. Dacché lo spirito fluttuante nella disparità di sensazioni 
più gioconde o più triste , di maggiore o minore intensità , di 
più lunga o più breve durata , si trova nella necessità di bi- 
lanciare e di preferire ; le idee positive dei sentimenti isolati , 
si convertono in idee 'relative di ragionate comparazioni, ed ecco 
svelarsi il vasto emisfero del male e del ben morale. La neces- 
sità di equilibrar comparativamente diversi gradi di sensibilità , 
esige un’ operazione intellettuale , che osservi , eh’ esamini, che 
decida , e per decidere il carattere di sensazioni non sempre 
contigue , nè sempre comparabili è necessaria una misura comu- 
ne , a cui possa adattarsi qualunque particolare idea di piace- 
re , o di dolore , acciocché con ragionato discernimento se ne giu- 
dichi la preferenza , riducendosi ad equazion relativa la quali- 
tà e la quantità positiva , e con ciò la facoltà determinante spa- 
ziandosi nel gran vano della libertà , ove può esercitar l’ ele- 
zione degli alti facoltativi , e riguardando il bene fisico relati- 
vamente alla rettitudine , o all’ obbliquità de’ medesimi , si for- 

, ma l’ idea complessa del male e del bene morale. La libertà è 
dunque la moral bilancia del male e del bene , e la sensibi- 
lità è il compasso fisico del piacere e del dolore. 

V . Inutile sarebbe il ministero della prima , se un compen- 
sato livello di male e di bene , mettesse in equilibrio nonmeno 
il sistema fisico , che il morale. Il misanlropismo , e 1' otti- 
mismo sono almeno i punti estremi di realità troppo innoltralc 
dalla tetra o dalla ridente immaginazione de’ filosofi : ma il pa- 
rallelismo del male e del bene è la più magnifica illusione e 
l’ ipotesi più ardita , che abbia mai potuto concepirsi da chi ha 
sopra ogni altro sorpresa la natura nel misterioso progresso dei 
suoi fenomeni : » L’economia ( dice il Robinet ) l’economia fisica 
> è tale , che il bene ed il male , vi si generano con eguale 
T fecondità. Essi scaturiscono naturalmente dal fondo dell’ esse n- 
» ze. Essi sono lo snodamenlo di un germe tanto inesausto da 
» mi lato , quanto dall’ altro. Nel sistema morale voi troverete 
» degli esseri , che si crederebbero malvagi per istinto. Ve ne 
» son di quei , che si fanno scellerati per eiezione , perchè non 
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» trovano il proprio interesse nell’ esser buoni. I temperamene 

> ti felici son determinanti al bene , quasi senza loro parteci- 

> pazione. La moltitudine avrebbe pur troppo difficoltà nel dar 
» conto di sua condotta. Almeno ella offre un contrasto biz- 
1 zarro di gioja e di tristezza , di probità e di malizia ... 

» Noi non siamo nè migliori , nè peggiori dello generazioni 
» passate. Qual’ uomo assai eloquente cd assai barbaro avrebbe 

# l’ardimento di persuaderci, che noi abbiam degenerato? Che 
» un’ adulatore indiscreto venga pur ad annunziare, che la na- 
i tura si perfeziona invecchiando: il dritto delle genti impune- 

I mente violato , la persona sacra dei re impunemente oltrag- , 

> giata , la frode e l’ ambizione , che si contrastano 1’ arbitrio 
. » della sorte degl’ imperi ; il male , che divenuto schiavo del- 

> l’avidità di 'una sola nazione, non osa più portare il peso 

> di altri navigli che de’ suoi ; i due mondi in fine resi pre- 

* da di una guerra orribile , depongono contra di lui. 

VI. Applicata questa ipotesi alla generale economia dell’ .uni- 
verso , eccede la sfera dell’ umana ragione , che non può mai ' 
venire a capo di calcolare e discutere 1’ intiera somma de’ mali 
per compensarla coll’ intiera somma de’ beni , ma quando pur 
ragione umana tentasse l’assurdo cimento di questa smisura- 
ta compassione , troverebbero sommità , precipizi , deserti inac- 
cessibili. Secoli d’inumanità e di barbarie : epoche di calamità 
e di miserie : popoli distruttori e distrutti : città sommerse nel 
sangue e nuotanti nel fuoco: regioni intiere desolate dalla man . *i 

temeraria dell’uomo e dalla man rapace del tempo , non tro- . • • ,\ i 

vano ne’ fasti dell’ urnan genere un equivalente somma di bene, . > - i * 

che ne compensi la somma del male. » Ma gli esseri si van 
x corrompendo per distruggersi , e distruggendo per allestire i v 
x materiali alla composizione di novelli individui , e successi- 
1 vamente si van perfezionando per corrompersi , e corrompen- 

> do per distruggersi ». Pur nondimeno le fisiche rivoluzioni 
della natura non sono nè un male , nè un bene in se mede- 
sime , se non per quanto son relativamente alla complicata co- 
stituzion dell’ uomo , che ne definisce il diverso carattere della 
divergenza delle proprie sensazioni*, e dalla contrarietà dello sue 
maniere di esistere. Una eccellente, somma di mali e di beni 
nel meccanismo della natura , non sarebbe dunque un effetto 
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senza causa , ed un anello distaccato dalla universa! concatena' 
zione degli esseri , ma un risultato della materia e del movi- 
mento , quanto necessario altrettanto indifferente. Una perfetta 
compensazione di beni e di mali applicata poi alla particolare eco- 
nomia dell’ uomo , dovrebbe costantemente portare in confronto 
di ogni grata sensazione tormentosa ; e se questo equilibrio ri- 
sultasse dalla necessaria continuità della natura , la volontà del* 
uomo non avrebbe più libertà di determinarsi , e la libertà non 
avrebbe più luogo di deUberare; cosicché la disparità delle sen- 
sazioni portando in se medesima il rimedio compensativo , non 
obbligherebbe 1’ umana ragione nè a comparare , nè a preferire, 
nè a decidere ; e tutto il moral sistema rimarrebbe assorbito da 
un cieco fatalismo. Ma si dirà: che l’ uomo sia un eccezione del- 
la regola generale. Là natura dunque ha leggi tanto imperfette, 
che abbiano preciso bisogno di limitazioni restrittive ? 

VII. Potrà dirsi egualmente , che la perféttibilità dell’ uomo 
convertita in principio legale , faccia dipender 1’ originaria liber- 
tà di questo esser pensante dalla necessità progressiva del pri- 
mo istinto : si accorda. Potrà soggiungersi innoltre , che (issato 
nell’ idea complessa del bene il fine legale della natura , la vo- 
> lontà dell’ uomo sia coartata a determinarsi dalla necessità di que- 
sto fine, e che la difficoltà la quale si oppone al parallelismo do! 
bene e del male , si va sempre ad incontrare in qualunque si- 
stema , supponga una coerenza necessaria tra la ragion determi- 
nante e gli effetti determinati. Ma si va immediatamente a sgom- 
brare ogni difficoltà , dacché si riflette , che 1’ uomo può agirfl 
a ritroso del principio , e determinarsi in contrario del fine del- 
la natura , c che la necessità, la quale costituisce il principio eì 
il fine della suprema legge dell’ ordine , non sia già una ne- 
cessità morale. 

Vili. La necessità è una condizione esclusiva in tutto , o in 
parte della libertà , di cui se vieta soltanto 1’ esercizio , è una 
pura coibizione', se vietandone l’ esercizio , obbliga ad un azione 
contraria alla volontà dell' agente , è una coazione assoluta ; se 
opponendo all’ intenzione dell’ agente un male inevitabile , gli 
permette la scelta fra questo e quella , è un alternativa coar- 
tazione v La pura coibizione , è l’assoluta coazione escludono qua- 
lunque idea di libertà. Ma la coartazione , che propone un di- 
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lemma fra il male imminente, e l'azione positiva o negativa 
contraria all’ intenzione deli’ agente , non esclude in tutto là li- 
bertà , lasciandogli un intervallo , ove spaziarsi nella scelta del 
maggior bene , o del minor male.- E siccome l’ idea del bene 
può dilatarsi sino ad un punto supremo di felicità , e 1’ idea del 
male può estendersi fino ad un grado estremo di miseria , cosi 
presentandosi alla facoltà deliberativa dello spirito due beni di 
carattere disuguale : il minor bene è un male relativamente ad 
un maggior bene ; ed il minor male è un bene relativamente 
ad un mal? maggiore. La ragione , che compara la disparità di 
queste idee è coartata da uh principio di perfettibilità alla scel- 
ta del maggior bene e del mioor male ; ma ritenendo con ciò 
la libertà di preferire il maggior male ed il minor bene, è li- 
bera dalia coibizione e della coazione , o sia dalla necessità fi- 
sica , ma non dalla coartazione di convenienza , o sia dalla ne- 
cessità morale. 

IX. La necessità morale è dunque 1’ unico mezzo , che pos- 
sa dar continuità tra il principio ed il fine , tra 1’ essere ed il 
ben essere dell’ uomo. La necessità fisica , ben lungi dal servar 
di mezzo , è un’ azione e reazione immediata del movimento e 
della solidità dei corpi. Dipendente la necessità morale da quel- 
la connessione di rapporti , eh’ è necessaria a congiunger due 
termini assoluti , tende a riempire il gran piano della natura, 
richiamando alla semplicità de’ loco primi elementi le mal sicu- 
re facoltà dell’uomo. Indipendente da ogni spontaneità dì movi- 
mento , e rapita la necessità fisica dal torrente inesausto deg|ti 
effetti e delle cagioni , e rapisce nel suo gran vortice ì corpi, 
le modificazioni , i fenomeni , le realità , le apparenze, i tiranni 
«e le vittime dell’ opinione. L’ azion di questa penetra il senti- 
mento , 1’ azion- rii quella fa penetrarsi dall’ intelligenza umana. 
L’ una suppone la passibilità , 1* altra 1’ attività dell’ uomo : la 
prima come necessario lavoro : la seconda come spontaneo 
istrumento della mano benefica della natura: i Si ha ragiono 
i (scrive l’oracolo detta filosofia Germanica) di fare una gran 
» differenza tra la necessità , che obbliga il saggio a ben fare, 
» la quale va della necessità morale , ed ha luogo Benanche ri- 
» guardo a Dio ; e questa necessità cieca , per eui Epicuro , 
ì> Stratone, Spinosa han creduto , ehe le cose esistevano senza 

7 


Digitized by Google 


So ESAMI ANALITICO 

» intelligenza e senza elezione , e per conseguenza senza Dio, 

» di cui in effetto a lor giudizio , non si avrebbe bisogno , 
» poiché seguendo questa necessità , tutto esisterebbe per sua 
» propria essenza così necessariamente , come è necessario, che 
» due e tre facciano cinque ; e questa necessità è assoluta , 

» perchè lutto ciò che seco porta deve succedere per quanto 
» si faccia , in vece che ciò che avviene per una necessità 
n ipotetica , avviene in seguito della supposizione , che questo 
» o quello sia risoluto, o preveduto , o fatto per anticipato prov- 
» vedimento , e che la necessità morale porta un dovere di ra- 
» gione , che ha sempre il suo effetto nel saggio. Questa spe- 
j eie di necessità è felice e desiderabile , quando buone ragio- 
x ni conducono ad agir come conviene. Ma la necessità cieca 
» ed assoluta rovesciarebbe la pietà e la morale, (i) 

X. A quest’ ultimo genere di* necessità si studia di richiamar 
tutta la morale economia della natura un assurdo fabro di que- 
stioni sofistiche , il quale non riconosce niun residuo di libertà 
in colui , che si ritira dagl’ imminenti fulmini di una bat- 
teria , perchè t istinto della propria conservazione obbliga per 
necessità assoluta ad evitar la strage delle proprie membra. ( 2 ) 
Ma doveva egli avvertir di buon’ ora , che la neeessità di conser- 
var la propria vita , può rimaner bilanciata e rupe rata da un 
altro genere di necessità , quale si è quella di acquistarsi, o di 
mantenersi 1’ estimazione intensitiva nel suffragio degji uomini ; 
nel qual caso il principio attivo delibera e preferisce e 1’ una 
e f altra necessità , e questa preferenza appunto indica la liber- 
tà con cui si poteva dar esistenza all’ azione non esistente. Co- 
sicché libero deve dirsi il bravo che versa intrepidamente il san- 
gue su di una breccia , perchè avea facoltà di sottrarsi colla 
fuga al pericolo imminente s e libero deve dirsi il poltrone che 
abbandona il suo posto , perchè avea facoltà di sottrarsi alla ver- 
gogna , con un coraggio superiore ai palpiti dell’ istinto. Libero 
fu Berwick sotto la batteria di Filisburgo : libero fu Marsin sot- 
to il cannone di Torino ; quello preferì 1’ esistenza morale e 


M G. Goth. Leibnitz Reflex, sur le Livre de M, Hobbes de la 
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pen gloriosamente ; questo preferì 1' esistenza tisica e mostro ver- 
gognosamente le spalle. Cosi distinta la coazione della necessità 
fisica , dalla coartazione della necessità morale , si trova imme- 
diatamente la congruenza di questa , e la ripugnanza di quella 
al principio ed al fine della natura , e come la prima discon- 
venga , e la seconda si porporzioni a commover la perfettibilità 
dell’uomo , e a determinarlo alla preferenza del bene, nella di 
cui arbitraria scelta risiede la moralità del suo carattere, 

XI. Ma qui un feroce assilitore della proprietà de‘ beni 
sen viene ad urtar 1’ esistenza del bene e del inale morale col- 

1’ esistenza dell’istessa libertà, che ne definisce la condizione : 

I Riguardando all’ uomo ( egli dice ) supponendolo soggetto 

* alle leggi primitive di natura , non vi è niente di male mo- 
» rale , cioè niuna lesione attiva o passiva. Egli non può 
» essere esposto a questo genere di inali , nè rendersi colpe- 
i vole , se non sotto la costituzione arbitraria di alcune socie- 

* là , che variano come le volontà degli uomini che le hanno 
> stabilite , i costumi e le usanze de’ quali sono bene spesso 
» diametralmente opposte 1’ une all’ altre. Dimodoché , ciò che 
» è mal inorale nell’ una , è sovente un’azion lodevole ed un 
» bene nell’ altra. Lo stato presente e passato delle nazioni lo 
» prova senza replica. Si condanna qui , ciò che si jverniet- 
I te e si ordina altrove. Dunque il male monde è riguardo a 
» ciò una cosa puramente versatile e mutabile, come il eapric- 

» ciò de’ legislatori i(i) Ma questo paradosso non ha il merito 

della novità fra la turba de’ pregiudizi fondamentali del pirro- 
nismo. L’ esagerata incostanza delle positive legislazioni , e la 
contraddizione die’ costumi e delle usanze de’ popoli , o è rela- 
tiva alle deduzioni subalterne della ragion di natura , o affatto 
non esiste ne’ codici legislativi delle nazioni , come esiste nel- 
I’ equivoca tradizione de’ viaggiatori e degl’ istorici. 

XII. Ma da chi si voglia meditar con attenzione su quanto 
si passa negl' intimi recessi del morale sistema della natura , sen- 
za invilupparsi nei vani sofismi di un’assurda filosofia , si va 
bentosto a riconoscere nell’ interna economia dell’ uomo l’ esi- 
stenza dimostrativa del male e del ben morale. L’uomo ripie- 
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gandosi in se stesso, ritrovasi possessor della ragione, ed aman- 
do se stesso si trova posseduto dall’ istinto. Nè quella , nè que- 
sto è propriamente una perfezione , ma istromenti son 1’ una e 
l’ altro della umana perfettibilità. L’ istinto commove l’ irritabi- 
lità delle fibre sensitive , la ragione equilibra e compensa il va- 
lor delle sensazioni. Senza il primo : sepolto 1’ uomo nel sonno 
letargico di un perpetuo riposo , sarebbe come un’ acqua avval- 
lata in un torbido stagno , che dal silenzio e dalla calma de- 
genera in una limosa putredine. Senza la seconda : assorbito 
1’ uomo nel turbine di un inquietissima attività , sarebbe come 
una meteora strisciante su gli azzurri campi dell’ aere , che urta 
e distrugge tutto ciò che incontra, mentre sen va follemente a 
distrugger se stessa. La natura opponendo la solidità delle mas- 
se all’ eccessiva rapidità delle forze motrici , fa risultare 1’ ar- 
monia dell’ universo dal contrasto degli elementi , ed opponen- 
do il nobile ritegno «Iella ragione al rovinoso torrente dell’ amor 
proprio , fa risultar 1’ armonia dell’ uomo dal contrasto delle fa- 
coltà dell’ anima. Nell'azione e rinzion di queste, può la supe- 
riorità del principio intelligente inuoltrare , sospendere e ritrar- 
re le sue ricerche , può l’energia del principio attivo accostare 
e dilungar le sue commozioni dai beni speciali , può discuter- 
li l’un dopo 1’ altro nell’ essenza e nei rapporti , può esaminar- 
li nell’ oggetto , nel fine , nel fondamento , nelle cagioni e ne- 
gli effetti , può compararli , deciderne il risultato ; c spesso col- 
la sua logica troppo sottile e ricercata , può render sospetta la 
sincerità delle sue decisioni. Ma il sentimento , interiore consi- 
giier verace c rigido casuista, precorre questa metodica opera- 
zion dello spirito per assolverne e condannarne 1’ attività , o ab- 
bia . o non abbia comincialo ad agire. 11 ribaldo , che fra ’l 
tripudio de suoi piaceri teme e fugge se stesso ; il giusto, che 
fra gli spasimi di morte benedice con ciglio sereno il mal che 
lo tormenta esprimono la voce della natura , che a ti averso 
delle presenti sensazioni distribuisce il premio , e la pena della 
giustizia , nell’ esercizio della medesima. Ma la man tremante 
del parricida in cui vacilla il ferro spietato , ed il cuor sicuro 
dell’ innocente vittima , su di sui pende il colpo fatale , sono 
elfetti di una cagione ancor non esistente nell’ ordine fisico , e 
siccome niuno effetto può reggere senza causa , così 1’ esisten- 
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ra di questi deve attribuirsi ad una cagione dell’ ordine morale, 
che anticipatamente determini l' individuo carattere del male e 
del bene. Il sentimento interiore prova dunque la moralità del- 
le astoni presenti. 

XHI. Riguardo alle azioni passate: il piacere ed il dolore,, 
perpetui fenomeni della sensibilità dell’ uomo , portano un’ at- 
tnale impressione su la macchina umana che immediatamente 
scaturisce dalla necessità fisica. L’assoluto meccanismo di questa 
lascia dopo di se tracce sì deboli del sentimento che più non 
esiste , che poco , o nulla interessano il sentimento della pre- 
sente sentenza. Ma l’esercizio della moral rettitudine lascia dopo 
é i se una compiacenza interna , che ricompensa il merito del 
ben lare colia soddisfazione di aver ben fatto. E per opposto 
f esercizio dell’ obbliquità morale annuvola il bene sereno del- 
1’ anima , a- cui fa succedere nojose cure, funesti rimorsi, atro- 
ci rimembrarne e tutta la torva schiera delle furie vendicatrici» 
Tito incontra d’appertutto la delizia dell’ uman genere Degli ef- 
fètti della sua clemenza. Nerone ode da pertutto le terribili voci 
dell' ombra materna , che gli rimprovera la sua crudeltà snatu- 
rata. Questa operazione dello spirito, che ravviva le tracce di 
sensazioni più non esistenti , non può certamente attribuirsi ad 
un attuai meccanismo di piacere e di dolore , ma ad un’ atti- 
vità retrograda dell’anima, che rientra nella classe de' sentimen- 
ti , e non de’ giudizi intellettuali. Si formano questi dalla com- 
binazione delle idee , si acquistan le idee per il contatto delle 
fibre sensitive cogli oggetti esteriori , si amano per impulsione 
dell’ istinto , si preferiscono per decreto della ragione; ma si de- 
finiscono da una facoltà indipendente dall’ istinto , dalla ragio- 
ne , dal contatto deposta dàlia man della natura nel cuòr del- 
I’ uomo per svilupparsi a misura, che il crepuscolo della ragio- 
ne rischiara 1’ orizzonto della facoltà intellettuale. Conoscere il 
bene è tutt’ altro che amarlo : ed amarlo è un atto posteriore a 
quello che ne sente 1’ esistenza 

XIV. Questa prima riazion dello spirito , che rende testimo- 
nianza a se stesso dell’ uso e dell 1 abuso della sua libertà , ritro- 
vasi comprovata da tutte le tradizioni umane e registrata in tutti 
gli annali del mondo. Ma siano quelle btigianie , siano questi 
favolosi , siasi che tutt' i membri dell' umana famiglia abbiane) 
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cospiralo ad ingannarsi a vicenda , con trasmettere alla credula 
posterità romanzi di virtù politiche e fantasmi di virtù morali , 
in vece di fedeli memorie del comune indifferentismo: siasi pur 
così : 1’ uniforme illusione del trionfo perpetuo della virtù , e > 
della costante depressione del vizio , fedelmente rappresentata in 
tutti i caratteri simbolici delle nazioni , indica 1’ esistenza del 
bene morale anteriore all’esistenza dell’ opinion degli uomini. Tut- 
te le istorie , tutti gli apologhi , tutte le favole , tutte le allego- 
rie rendono una specie di culto all’ umanità , alla beneficenza , 
alla gratitudine , e fra 1’ immenso numero di monumenti , che 
sovrastano alla voracità del tempo , non si trova pur uno eretto 
alla gloria de’ scellerati per il merito della scelleragine , nè in 
verun’ angolo della terra si leggono iscrizioni espressamente de- 
dicate all’ Eroe , che tradì t amicizia : alt Eroe , che incen- 
diò la patria , o consacrate al titolo di violalor della fede , 
o di oppressor dclC innocenza. Questo comun sentimento de- 
gli uomini coalizza 1’ intenzione della natura , e prova dimo- 
strativamente il carattere inorale degli atti facoltativi , malgra- 
do qualche informe scheletro di peregrina usanza , o provenien- 
te da man sospetta , o fondata su motivi legali , che non pos- 
sono convertirsi in elementi di scetticismo, senza eccitare i fre- 
miti della voce interiore , e senza soggiogar la libertà de’ ri- 
morsi al dispotismo delle passioni. 

XV. Le passioni sollevano i lor densi vapori dal fondo del 
cuore umano alla sfera intellettuale ove si troverebbero in un 
perpeto svolazzo , se la ragione non sapesse rarefar la loro ca- 
ligine , e dall’ obbliquifà de’ loro sediziosi tentativi non giungesse 
a rimenarle alla grand'orbita del bene comune. Queste incaute 
figlie dell’ amor proprio ascoltano con docilità i saggi ricordi 
della 1 ragione fintanto che il sentimento non cospira coll’ im- 
maginazione ad usurparsi le funzioni dell’ intelletto. Ma quando 
V immaginativa , altrettanto le proprietà degli oggetti , seduce 
la volontà a seguirne l’apparenza : quando le fibre sensitive 
agiscono con estremo impeto su le fibre intellettuali : quando 
convulsioni si vibranti irritano la passibilità dell’ anima , che 
più- non ode la voce del sentimento interiore , allora i pensieri, 
le appetenze , i desideri , i trasporti , i capricci si urtano , e 
si confondono a vicenda , e I’ uomo abbandonato ad un folle 
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rancggiamcnlo , ubbidisce ad un' impulsione straniera , mentre 
le domestiche facoltà son tutte iu azione , toltane ([nella sol- 
tanto che potrebbe metterle in equilibrio. 

XVI. Questa sublime facoltà , che compara e decide il ca- 
rattere di tutti i fenomeni dell' amor proprio , ben lungi di sbar- 
bicarli dal cuore umano, li reprime sì ma non li dissipa, li mo- 
dera ma per rivolgerli destramente al line integrale della na- 
tura , li corregge ma per servirsene di vetti a muover 1’ iner- 
zia dello spirito ad un azion regolare , metodica e proporziona- 
ta , che talvolta giunge al sublime ed allo straordinario. Ed in 
questa nobile carriera operano le passioni quegli alti eroici di 
generosa virtù , che ben si possono dirigere , ma non mai per- 
fezionare dalla sola ragione. Il prevenir dunque con virtuose 
abitudini il sedizioso ribollimento delle passioni è un legare al 
carro i feroci destrieri , non per distornarli dal cammino , ma 
per farli camminar con simmetria. Il dare un generale ostra- 
cismo a queste forze motrici del cuore umano , è un abbattere 
i tronchi della folta boscaglia , non per facilitare , ma per di- 
struggere la vegetazione. 

XVII . E che sarebbe dell’ umana perfettibilità , se non rice- 
vesse impulsione da questi fenomeni dell’ alfezion primitiva? Il 
lorpor dello spirito sospeso nell’indifferenza di un’equilibrio geo- 
metrico, rappresentarebbe il mortale riposo della natura. La pi- 
gra facoltà di determinarsi fra l' innumerabile concorrenza di be- 
ni speciali , riuscirebbe inutile al principio attivo dell’ uomo , se 
le passioni più intense , o più sminuite dal piacere o dal dolo- 
re , non lo scuotessero dall’inazione, per farlo rivolgere ove lo 
richiama la perfettibilità , additandogli una migliore esistenza , 
o nel decoro , da cui scaturiscono i vasti progetti dell’ ambizio- 
ne ; o nell* utile , d’ onde l’ insaziabile cupidigia delle ricchez- 
ze ; o nella voluttà , d’ onde i fervidi trasporti di amore. Que- 
ste impetuose fermentazioni del primo istinto abbandonate al- 
1’ ohbliquità dei lor movimenti riuscirebbero funeste alla perfe- 
zion del principio e del fine della natura, ma conciliate con ar- 
monia reciproca e porporzionate ad un termine comuno , pro- 
movono 1’ individua felicità dell’ uomo ed il bene generale del- 
P umana famiglia. Così l’ indocile avidità di fama , di gloria , 
di preferenza ( qualor si riduca a’ suoi giusti confini ) forma il 
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carattere degli eroi , mena il guerriero ad affrontar la morto 
su di una breccia , il magistrato a vendicar la giustizia su lo 
tribune , il filosofo a jn editar nel suo ritiro le poche verità uti- 
li e neglette dalla moltitudine: Cosi 1’ affezion corrosiva dell’in- 
teresse ( qualor si moderi dal perfetto equilibrio dei patteggia- 
ti ) anima il commercio , promove T agricoltura , perfeziona lè 
arti , lè industrie , la navigazione , la commutabilità ‘de* prodot* 
ti e la comunicazion . de’ popoli , Così la caustica effervescenza 
di amore (qualor si fissi nel punto individuo di un legame ba- 
dissolubile ) , diviene feconda origine di coniugai tenerezza , d! 
amor paterno , di ossequio filiale , di unione fraterna. -Così la 
ragione può rettificar la passibilità dell’anima’. Ma quante ilio» 
sioni domestiche , quante circostanze straniere possono depra- 
varla ? ...... ... f 

XVin. Se la sagacità dell’ amor proprio sa mascherar l’obbli- 
quità de’ suoi cupi disegni con artificio impenetrabile da una m. 
dolente ragione •, altri suppone determinarsi in favor del suo de- 
coro , quando va a rendersi schiavo di un fasto insano ; altri cre- 
de sentir generosi stimoli di fortezza e di bravura, quando va a 
tralignar nella brutalità e nella ferocia ; altri si lusinga <f impie- 
gar le sue cure industriose per la eircolazion de’ generi necessari 
alla vita umana , quando va a sagrifioare all’ idolo della privata 
ingordigia; ed altri presume coltivar l’innocehte sociabilità dei ses- 
si , quando va a mettere in combustione tutte le facoltà del pro- 
prio spirito. -LT inavvertenza di ridurre a simmetria queste piante 
pericolose , quando ancor sono teneri virgulti , le rende in pro- 
gresso sì ferme ed inflessibili , che il principio il qual compara 
e decide non sempre , giunge a domesticarne l’ agreste ruvidezza. 
Ed avvegnaché non dipenda dalla superiorità di quel principio il 
sottrarsi , o il resistere , o il cedere al primo impeto delle in» 
teme commozioni che come istantaneo accigliamento previene le 
comparazioni intellettuali ; può tuttavia ritrovarsi sempre appare» 
eh iato ad un’ opportuna resistenza ; se dalla continuata abitudine 
di smascherar le illusioni del proprio istinto, abbia acquistato un 
tatto sicuro a discemere immediatamente la realità , e 1* essenza 
del ben morale dalie vivi immagini del bene fisico , che gli pre- 
senta 1’ accesa fantasia , gran maestra di dar colorito brillante e 
contórni speciosi aliò sue pitture. * ... 
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XIX. La ragione può dunque trionfar dell ingenito amor del 
bene? L’ amor del bene riconcentralo in se stesso, è senza dub- 
bio un orator molto eloquente nell’ aringar la causa delle passio- 
ni; ma le passioni, che sono i sintomi diversi della sua naturale 
fermentazione, non hanno una tempra a tal seguo indomabile, 
che possa resistere alla superiorità di una forza maggiore ; nul- 
li »unt tam feri , et sui juris affectus , ut non disciplina per- 
domentur...(i) non si può resistere al dolce incauto di una perfetta 
beltà , esclama colui , die va a gittarsi in preda di un folle va- 
neggiamento ; ma se cosi fosse 1’ azion della beltà e la reazion 
dell’amore sarebbe costante per sempre e per lutto , siccome il 
fuoco scolla egualmente chiunque se gli avvicina, ed. una giovine 
beltà sarebbe . fatale a tutti i spettatori di qualunque condizione; pa- 
dri , figli , fratelli , tutti diverrebbero esca combustibile delle sue 
fiamme divoratrici. E' se tali non divengono , la sua forza non è 
irresistibile , ed il suo meccanismo è soggetto -all' opinione. Per- 
suasive , preghiere , avvertimenti , minacce , rimorsi , se bau pu- 
re una volta la forza di arrestar l’ impeto di un’ eccessivo amor 
del bone , possono averla per sempre , c se per sempre non 1 han- 
no , colpa è della dimestica illusione del principio attivo, che non 
sa riconoscer la dipendenza delle passioni , nò il suo predominio 
su questi fenomeni del primo istinto , come un imbecille nocchie- 
re , che abbandona la sua nave al capriccio dei venti , perchè li 
suppone indipendenti dalla nautica. 

XX. Le passioni han fra di loro una subordinazion reciproca, 
e tutte insieme una generai dipendenza dalla comune origine del- 
P amor proprio. L’ ira va dissipata dal timore . il timor dalla va- 
nità, dall’ambizione , c cosi di mano in mano; ma, il primo istinto 
di essere , c di bcn’esserc è poi quello, che sotto forme diverse, e 
quasi incompatibili, irrita la passibilità del cuore umano. Ama se 
stesso il Sibarita giacente su le molli piume , ed ama se stesso lo 
Spartano sotto gli esercizi più duri della ginnastica. Anima P a- 
mor proprio la probità degli Emili , 1’ entusiasmo de’ Deci . il va- 
lor de’ Scipioni , 1’ ambizion dei Gracchi , il furor de’ Clodi , la 
crudeltà de’ Triumviri. Divicn temerità in riva al Trasimeno , im- 
prudenza nelle pianure di Canne ,• viltà nelle valli di Caudio , sa- 
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gaeità su i gioghi dell' Appennino , fortezza su le sponde del Me* 
tauro. Ogni passione ha per oggetto un bene , ed ogni bene è 
comparabile ad un altro bene : 1’ elezione è ministro della volontà 
rivolta sempre all’aequislo di tal line, dal principio di migliorar la 
propria esistenza. Ma la comparazione è tutta dell’ intelletto , che 
può nell’ intervallo di quel fine , c di questo principio seguir fe- 
delmente , o smarrir l’ ordine dei mezzi , e quindi la varietà e 
la contraddizione col carattere morale degli atti facoltativi , per 
"lo più velato dalle dimestiche illusioni dell’ amor proprio. 

XXL Non minori sono le straniere circostanze, che possono al- 
terar la moralità del bene , eccitando con impeto più complicato 
la fermentazione delle passioni. Di questa classe son la forza del- 
l’ indole , del temperamento , dell’ educazione , dell’ esempio , 
dell’ abitudine che unite all’ influenza del clima , all’ esigenze del 
territorio , alle infermità del corpo o deHò spirito , possono dj- 
versificare in forme innumerabili la passibilità del cuore umano. 
L’ indole è una particolar maniera di esistere della sostanza pen- 
sante , che non può soggettarsi ad una esatta discussione anali- 
tica ; ma può ben riconoscersi al predominio , che acquista non 
solamente su la volontà degl’individui , ma ben’ anche delle in- 
tiere nazioni. Il clima influisce al temperamento , il territorio ai 
.bisogni fisici , e 1’ uno e 1’ altro all’ indole nazionale , che dà for- 
ma all’ educazione e materia all’ esempio. L’ inospita rigidezza di 
un perpetuo inverno , caccia dai lor selvaggi ricettacoli i feroci 
abitatori de’ paesi artici ad occupar le pacifiche sedi de’ voluttuosi 
popoli del mezzogiorno : ecco l’ indole di conquista. Il territorio 
sterile delle maremme di Siria , e delle arene di Libia costringe 
« Fenici ed i Cartaginesi a fondar su la navigazione tutte le spe- 
ranze della lor sussistenza : ecco l’indole di commercio. L’intera 
vallo marittimo , che, separa le isole dai grand’ Imperi, ed il tran- 
sito alpestre che rende gl’ ispidi gioghi inaccessibili alle numero- 
se- armate , toglie al vorace dispotismo 1’ opportunità di avventar- 
vi le mani , ed assicura ai Baiavi ed agli Elvezi la lor nativa in- 
dipendenza : ecco l’indole repubblicana. L’indole nazionale si ri- 
solve nell’ abitudine de’ particolari elementi che la compongono , 
e le prime impressioni dell’abitudine lasciando cicatrici si profon- 
de su le fibre sensitive della tenera infanzia , che ad ogni vibra- 
zione omogenea degl’ istessi organi si convelle e riscuote la pas- 
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sihilità dell’ anima. L’educazione Spartana forma gli Agidi , gli 
Archidami , gli Agesilai ; e 1’ educazione Gotica forma i Teoda- 
(i , i Vitigi , gl’ Ildibaldi. Ma dopo , che 1’ educazione ha for- 
mati gli originali , può l’ esempio con facilità moltiplicante le co- 
pie. Il metodo facile e comodo dell’ imitazione , e lo stato passi- 
vo di adottar nella propria sensibilità sentimenti stranieri è un 
consiglierò molto indulgente alla naturai pigrizia dello spirilo per 
rendcrlo perpetuo schiavo dell’ esempio , e servile iinilator delle 
passioni altrui. E finalmente la sconvolta armonia- tra l’operazio- 
ne fisica e 1’ operazione intellettuale , quando i sensi non rappre- 
sentano le vere immagini degli oggetti positivi , o le rappresen- 
tano in maniera disadatta a formarne comparazioni relative , può 
scuotere con tal disordine la passibilità de’ sentimenti , ch’emu- 
lando il ribollimento o la paralisia de’ pensieri promova i stupi- 
di , o i smaniosi effetti del furore , c della stoltezza , che tanto 
partecipano alla moralità per quanto dipendono da causa morale. 

Di tal sorte illusioni domestiche e circostanze straniere possono 
alterar la passibilità dello spirito nella preferenza del bene. E può 
là voce della natura , ed il progresso della ragione richiamarle 
ad una virtuosa dipendenza. Non son dunque essenzialmente le 
passioni viziose scaturigini del male ; bensì l’ anarchia delle pas- 
sioni è il reo fermento de’ vizi più venefici all’ essere ed al be- 
n’ essere dell’ uomo , in qualunque stato della vita, umana. 

XXII. Ma qui un simbolico sciame di garrule pecchie vieti su- ' 
surrando in sua favella « Che i vizi morali si risolvono in virtù 
» politiche , e che le passioni più veementi e rivoltose, anche 
» nel ribollimento maggiore della loro indisciplinata licenza , 

» portino col vicendevole contrasto quell’ armonia , che dà con- 
» sistenza al patto sociale , il qual si nnderehhe immantinente a 
» disriorre , se si ottenesse dal Cielo il sospirato ed infelice do- 
» no della probità • (i) Questo paradosso morale, anche imper- 
donabile al poetico svolazzo della più calda immaginazione , si 
va poi sviluppando con tal maestria nelle sibaritiche osservazioni 
del filosofo Anglo-llalavo , che forma un’ apologia universale di 
tutte le depravazioni dei cuore umano ( 2 ). Il comodo ripiego di 


(1) Bernard. de Mindeville The gruiabling. bivi», 
(s) Fa>l. de* aziulle». 
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facilitar con i colpi d’ ingegno i colpi di mano , giustifica il com- 
pendioso e lucrativo metodo de’ cavalieri dell'industria, de’ mes- 
saggieri amorosi , de’ ciurmatori e di lutti quegli scaltri , che san- 
no trar vantaggio dal” altrui dappocaggine. Il gran segreto di 
trappolar la buona fede dei trafficanti , e di sovvertir 1’ equità 
del commercio non ripugna alla probità di chi sa metterlo de- 
stramente in uso. La verecondia e la vanità van definite per due 
punti genealogici di tutte le virtù morali , e per due forze mo- 
trici di tutte le azioni umane. La perfidia del venefico , ed il fu- 
ror dell’ omicida sono il pane quotidiano del droghiere, che pre- 
para il veleno , e del forbitore che affila i micidiali istrumenti. 
Per poco le mille chinee caritatevolmente involate all’ avaro, non 
divengono opere meritorie. Le ricc he spoglie dell' incauto pas- 
saggiere , si vanno dalla man liberale del ladro a depositare 
in seno di una beltà da nolo , che colle sue dissipazioni rende 
floride le arti , e fa circolar le ricchezze ; e la nazione tan- 
to profitta di questo giuocolino , quanto da nn legato piamen- 
te disposto in favor del bene pubblicò. La virtù delle one- 
ste donzelle contribuisce alla sussistenza delle pùbbliche vìttime 
del disonore , e la prostituzione di queste serve di presidio all’ in- 
nocenza di quelle. Ma l’ insaziabile cupidigia sordamente ammas- 
sa tesori per fornire i materiali al dissipamento della prodiga gio- 
ventù , e 1’ avidità delle altrui colla profusione delle proprie so- 
stanze , si riduce ad un equilibrio economico. 11 ricco erede di 
un espilator de’ patrimoni privati ,• c delle pubbliche finanze ben 
lungi di dòversi obbligare a deporre il cumolo delle rapine, che 
mal possiede , deve lasciarsi in balia della sua folle prodigalità, 
passione attiva e molto feconda di produzioni alte ad appagare 
lin popolo immenso , che non può ricevere sufficiente Occupa- 
zione dalla frugalità , affezione indolente ed oziosa. Fin la tu- 
mida presunzione , la pallida invidia , la mcnsognera ipocrisia 
son ministre della floridezza del commercio c della perferion 
delle manifatture. Ma ( convien poi dirlo ) l’ ipocrisia non fu mai 
la passion dominante del filosofo Anglo-Balavo , franco assertor 
de’ piaceri reali e delle sensibili dolcezze della vita. 

XXI li. Ma tutta 1’ illusione su di cui si fonda questo para- 
dosso morale , risiede nell’ assurda ipotesi che gli elementi di 
un composto possano produrre eliciti diametralmente contrari alla 
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di loro essenza. Il carattere distruttivo ed incompatibile delle 
passioni viziose , non può giammai , riunito in un gruppo di 
abbominevoli scelleratezze , formare un composto di virtù socia- 
li. Da una parte le frodi , le giunterie , le trappole, i bei col- 
pi : dall’altra le prostituzioni, gli assassini , le rapine , le vio- 
lenze , gli omicidi , quindi le usure , le avanìe , le vessazioni ; 
quindi le crapule , i tripudi , i gozzovigli e le perpetue vicen- 
de della prodigalità , e dell’ incordigia , stemprate insieme dalla 
più saggia legislazione, devono per necessità dare un prodotto 
simile ai loro principi , e se per poco si lasceranno fare , ben- 
tosto avventeranno le mani sul poter legislativo, e spezzeranno 
il sacro nodo della società eivile. Che se voglia supporsi nel- 
f autorità sovrana una tale superiorità coercitiva , che possa re- 
primere a suo talento 1* impetuoso torrente delle viziose e di- 
screpanti passioni ; un sol momento , che queste si suppongo- 
no subordinate alla superiorità di un poter morale r o cessano 
di esser viziose , o cessano d’ influir su l’ ideata felicità pub- 
blica ; perchè seguendo 1* impulsione di quel potere , non agi- 
scono per impulsione del proprio vizio , ed urtando la generale 
attività di quella forza motrice , sovvertono il fondamento del ben 
comune. 

XXI V. Un popolo di furbi , e di ribaldi non può sussistere un 
sol momento , senza un fondo di malizia attiva e passiva ripar- 
tita proporzionalmente fra gl’ iniqui elementi del mostruoso tutto. 
Se questi si ritrovassero in un perfetto equilìbrio di forza e di 
malvagità sarebbero necessariamente in un reciproco stato di guer- 
ra , e non di società. Ma non ritrovandosi i vizi morali livellati 
con parità geometrica*, il vigor degl’individui più forti o l’astu- 
zia de’ più scaltri , bentosto o colla maggior veemenza , o colla 
minor sincerità andarebbe ad urtar l’ esistenza de’ più deboli ed 
innocenti. Le passioni abbandonato all’ anarchia della particolar 
fermentazione , si slamerebbero furiosamente su i prossimi- , su i 
rimoti , su i massimi, su i minimi oggetti , e venendo in line a 
lacerarsi e distruggersi a vicenda dal contrastò irreconciliabile , 
in vece della pretesa armonia, risultarcbbe quell’ orribile frastuo- 
no , che ordinariamente sieguc la confusione , il tumulto e la di- 
screpanza. Ove regnano questi disordini non allignano nè virtù 
morali , che non mettono radice se non là dove è 1’ azion pro- 
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gressiva della perfettibilità verso il termine collettivo del bea co- 
mune. Ove le cause efficienti son disarmoniche , per necessità le 
cause finali son discrepanti , ed attesa la manifesta contraddizio- 
ne dei principi, niuna società d’ uomini può cominciare , niuna 
può sussistere , niuna può dilatarsi. 

XXV. Il probo carattere d’ intere nazioni , che stelle vicende 
de’ tempi seppero viver contente e felici , colli esercizio non in- 
terrotto di virtù morali e di virtù politiche , smentisce le conse- 
guenze funeste della probità mal definita dall’ apologo delle Api. 
L’ industriosa parsimonia delle antiche e delle moderne repub- 
bliche , dimostra ad evidenza , che un popolo attivo e frugale pos- 
sa dare una vantaggiosa circolazione alle sue ricchezze , senza 
gittarle in superfluità smoderate e perniciose- Risente i bisogni un 
popolo ricco e vizioso. Il primo , è vero , poco consuma , e po- 
ca sussistenza promette alle arti inutili e superflue ; ma siccome 
i suoi membri sono avvezzi a contentarsi del poco , i minimi van- 
taggi delle industrie marittime o campestri bastano a renderlo sod- 
disfatto : il secondo , die usa ed abusa scioperatamente di quan- 
to gli vien sotto la mano , non trova mai compenso corrispon- 
dente alla voracità de’ suoi bisogni reali ed ipotetici , e colla pro- 
fusione del proprio , e coll’ avidità dell’ altrui dando un movimen- 
to troppo rapido alla circolazione delle ricchezze nazionali , va fi- 
nalmente ad eccitar quelle convulsioni politiche , che sovvertono 
l’ armonia civile dello stato. Roma accrebbe , il suo Lusso colle con- 
quiste , propagò col lusso i suoi bisogni , con i bisogni fortificò 
i suoi vizi , e con i vizi diede il crollo a se stesso. Le passioni , 
è vero , son modificazioni dell’ amor proprio , in cui risiede la 
forza impellente delle umane azioni , ma quei selvaggi cd agre- 
sti rampolli del primo istinto , non possono mai da loro stessi con- 
seguire il fine della natura , se la sublime facoltà dell’ anima , 
che presiede a discernere il vero dal falso , ed il bene dal male, 
non le rettifica per le vie del piacere o del dolore. 

XXVI. Regolarmente si attribuisce maggiore entusiasmo alle 
passioni eccitate- dal piacere , e maggiore intensità alle passioni 
eccitate dal dolore. Appartengono le prime all’ irritabilità , appar- 
tengono le seconde alla sensibilità dell’ anima. Agiscono quelle co- 
me cause determinanti , agiscono queste come cause determinate. 
Gli organi dunque del piacere, riserbati a poche fibre sensitive, 
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hanno minor presa su la passibilità dello spirito , di quella , che 
hau gli ottani del dolore distribuiti in tutta la macchina umana. 
Sebbene vi sia stato pur chi ha sostenuto con più eloquenza che 
solidità : — i Che agiscano con più forza nel cuore umano le attrat. 
» tire del piacere , che gli stimoli del dolore , e che non abbia- 
ti no gli uomini difficoltà di gittarsi in sen delle angoscie più cruc- 
» ciose , purché passino per il giocondo sentiero della conten- 
» terza , e che la certezza de’ tristi efletti dell’ intemperanza , e 
3 della dissolutezza , non vietano all’ ardente immagianazione di 
* corierre ali’ ésca del piacere » (i). Ma se ben si riflette al giu- 
sto livello delle sensazioni di piacere , o di dolore , l’ ipotesi che 
riguarda le affezioni gioconde , come più veementi ed attive delle 
tormentose , non mette te une e le altre sotto un egual punto di 
vista , per formarne un adeguata comparazione ; ma si finge pros- 
sime te prime e rimote le seconde : che se gli oggetti delle me- 
desime sensazioni si mettano in situazione inversa , in guisachè 
si fingano vicine le più acerbe , e lontane le- grate , allor cam- 
biando proporzione la passibilità dello spirito , crescerà nel prin- 
cipio sensitivo- 1’ avversione alle prime , e l’ inclinazione alle se- 
conde si anderà sminuendo a misura , che il timor del danno 
presente , si renderà più intenso dell’ utile rimoto , a qual’ effetto 
la sanzione civile minaccia quasi sempre gastichi, e non mai pro- 
mette ricompense; per la maggiore impressione, che la nell’ ani- 
mo de’ sudditi il terror della pena , che la speranza del premio 
posti in egual distanza , e forse ancora , perchè il delingucnte 
ritrovando nell ? esercizio dello sue malvagità le -dolci illusioni di 
un ben fallace , convien , per distaccarlo dalle attrattive di de- 
linquere , opporgli ostacoli di altro genere, che non lusinghino 
per l’ istesse vie del piacere , ma convellano 1’ anima coll’ or- 
rordi sensazioni afflittive piu terribili, che non è seducente il 
piacer della violata legislazione. { 2 ) 

XXVII. Di tale sorte le passioni, istrumenti utili e nocivi 
all’ equilibrio deh' anima , eccitate da un generai principio di 
perfettibilità , tendono al fine integrale della natura , che roa- 


( 1 ) Bave, pens sur la coinet. pag. 838. 

{e) Job. Barbeybao ao PvraKoew. de Jor. Nat. el Geni. lib. 1 . cap. 
6. $. ì4' i" 1 ™- 4- not. ' ■ . , “ ■ • 
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lizzato dalla morale necessità di ima causa intelligente , ed ana* 
lizzato dalla veridica testimonianza del sentimento interiore , pro- 
mette alla costituzioii dell* uomo una migliore esistenza. Il prin- 
cipio è la ragion determinante, il fine è la determinata intfenziOn 
della Legge. Una migliore esistenza è un termine indefinito , ed 
ogni maniera di esistere può ridursi a maggior perfezione dal ra- * 
gionato amor del bene , che rettificando da grado a grado i suoi 
fenomeni , e rivolgendo da oggetto in oggetto il suo benevolo pro- 
gresso , non si dà mai riposo finché non torna a Dio , prima ed 
inesausta origine di ogni bene. Cosi 1’ Oceano insinuandosi nella 
gran massa , che bagna e circonda , si diffonde tanto, e si ag- 
gira per le flessuose cavità della terra , che penetrandone le più 
recondite parti, o sgorga in rivoli, o stagna in Conti , o si stem- 
pra in rugiade , o si scioglie in piogge , e riunendo in fine il 
volume dell' acque , ritorna impetuosamente alle sedi primiere , 
ove lo caccia la naturai vertigine del suo retrogrado movimento. 


' m. 

• ' ’v- '• . • 

■ » ». > % . j . ... 

del soggetto , E . dell’ effetto della legge di natura. 

» * . ^ 

ARTÌCOLO I. ' 

* -1 -*■ . 

, Il soggetto. 

I. Due sostanze diverse , una definita dal pensiero , l’ altra 
dal contatto , dissimili per essenza e concordi per attitudine , for- 
mano il gran problema ‘della natura , di cui 1’ uomo è la solu- 
zione. La natura esercita P attività del suo meccanismo su la so- 
stanza corporea , ed il suo dritto legislativo su la sostanza pen- 
sante di questo esser misto : P uomo è dunque il soggetto della 
legge di natura per quanto sente , per quanto pensa , per quanto 
ragiona. Come senta , come pensi , come ragioni e quali osta- 
coli si oppongano al sentire, al pensare , al ragionar dell’ uo- 
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mo , ricerche sono di astrusa e difficile discussione , ma riecr- 
che assolutamente necessarie a ben discerncrc l’ analogia del 
sistema intellettuale e del moral sistema dell’ ordine. 

II. Il mistero impenetrabile delle due sostanze, determina l’ azion 
reciproca degli organi sensitivi colle fibre intellettuali. L’ organo 
è nn sistema di solidi , che nell’orditura , nella distribuzione e 
nell’ effetto ha per ultimo fine o 1’ attività , o il sentimento , o 
l' intelligenza. Se 1’ azion dell’organo non ha sentimento della sua 
maniera di esistere , 1’ essere organizzato non ha , che una vita 
vegetabile. Se 1’ azion dell’ organo ha un sentimento locale della 
sua maniera di agire , 1’ essere organizzato possiede una vita ve- 
getabile e sensitiva. Se 1’ azione dell’ organo ha un sentimento 
astratto della propria attività , 1’ essere organizzato gode una vita 
vegetabile , sensitiva ed intelligente. Ogni senso ha la sua mec- 
canica subordinata alla disposizione degli organi ; ogni organo ha 
una particolare attitudine a ricever le impressioni , che convel- 
lono le sue fibre ; ogni fibra ha un organo primordiale , che la 
rende atta a convellersi ; ed ogni organo primordiale ha un grup- 
po di elementi irritabili ad ogni minima scossa degli oggetti este- 
riori. Gli oggetti montano , e dan tuono a queste macchine sen- 
sitive in ragion della maggiore o minore agilità , colla quale 
scompongono • la giacitura, e diversificano la proporzione degli 
organi primordiali nelle rispettive classi dell’ economia sensibile, 
non sempre costante , nè sempre uniforme. 

HI. Se le fibre sensitive fossero sempre nel medesimo stato di 
uniformità sarebbero nelle circostanze di un corpo risospinto da 
molte forze motrici, che agissero con impulsione divergente. Que- 
sto corpo riceverebbe un movimento composto , che sarebbe il 
prodotto di tutte le forze, ma non rappresenterebbe niuna di quel- 
le in particolare. La natura dunque per diversificar l’indole del- 
le sensazioni , che subordinate ad un meccanismo uniforme, pas- 
serebbero , come ombre , senza lasciar la menoma traccia di se 
stesse, distribuì nell’essenziale impasto dei loro elementi le con- 
trarie oscillazioni del piacere e del dolore , che dan carattere alle 
varie classi dell’ economia sensibile , ed interessano 1’ anima nel 
sentimento della presente esistenza, mentre un perpetuo contra- 
sto di angosce e di contentezze scuote il letargo dell’umana in- 
differenza . Allora fu , che il sentimento negativo di grate pensa- 
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>kmi di piacere, si trasformò in dolorosa convulsione di spirito, 
In convulsione eccitò i desideri , ed i desideri svilupparono le fa* 
eolia del sistema perfettibile. 

IV. In questo dialetto parlò la prima volta la natura fisica al- 
la natura intelligente : dialetto non sempre veridico , ma unico 
per istruirla dei primi elementi delle sue cognizioni, che suo mal- 
grado fu costretta ad imparar dalle triste , o dalle gioconde le- 
zioni di una stupida ed imperiosa maestra. Ma come passiva l’ani- 
>na nelja percezione delle idee semplici , che le trasmettono le 
molle sensitive della macchina , se attiva nella distribuzione della 
idee riflesse , che si forma col suo proprio lavoro ? E pur tanto 
è : per quante ipotesi abbia potuto supporre la curiosa feconditi 
della coltivata ragione per facilitar Io snodamento di questo enig- 
ma , tutto il risultato delle più brillanti specolazioni , riviene a 
riconoscer dalla necessità fisica il modello de’ primi erudimenti 
dell’ intelligenza umana. La natura fisica agisce per contatto, col 
movimento c colla solidità de’ corpi , su la passibilità degli orga- 
ni sensitivi , e la natura intelligente 1 ’ istruisce nel silenzio del- 
l’ ignuda esistenza delle verità elementari , ed arricchisce l’ erario 
delle sue cognizioni di materiali opportuni a ben ragionare. Que- 
sto è il primo passo , che fa l’uomo per innoltrarsi nella sfera 
intellettuale , e da questo risultano le idee semplici , che sono , 
e che saranno percettibili dalla mente umana. Tutti cotesti pen - 
sieri sublimi , che si elevano al dì sopra delle nugole , e che 
penetrano oltre la sommità de’ cieli , tutta l’immensità del vastis- 
simo spazio , che 1 ’ anima scorre coir agile svolazzo della sua ra- 
pida immaginazione , egualmente riconosce la prima origine dal- 
le fibre intellettuali Ja necessità di percepir le sensazioni defini- 
te 5 o dai fervidi ^entusiasmi del piacere , o dai caustici parosi- 
smi del dolore : due gran mobili della vita umana. • 

V. Dacché le diverse vibrazioni degli oggetti eccitarono nel- 
j econ °mia sensibile , a il soave entusiasmo della contentezza, o 
o ^spasimo convulsivo della sua privazione , tutto dovè cedere 
a imperiosa legge del meccanismo. Ma 1’ interior sentimento , 
unico presidio contro la bugiarda illusion de’ sensi , e comun di- 
visore di tutti gli effetti sensibili , se non ebbe facoltà di dedi- 
care i fenomeni della sensibilità , ebbe almeno il pieno arbitrio' 
scomporli, di alterarli , e di ricongiungerli a suo talento, sic- 
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Como uu' industrioso artefice , che non può creare, nè ridurre a 
nulla il menomo bricciolo di materia esistente , può calcolarne 
la quantità , esaminarne la qualità , 0 colla man sagace modifi- 
carne la sostanza in forme sì eleganti , che nua ruvida massa di 
pietra , o di metallo si vegga divenire il Giove olimpico di Fi- 
dia , o la Venere Prassitele. La passibilità dunque dell’ anima 
può convertirsi ih attività , e la forza motrice di questa sostan- 
za pensante , quanto indeterminabile uclla cagione , altrettanto 
determinata negli effetti , può richiamar su la meccanica de" sen- 
si , fenomeni di affezioni puramente intellettuali. La prodigiosa 
moltitudine degli organi destinati a sentir 1’ azione estrinseca de- 
gli oggetti , ritrovasi egualmente subordinata all’ intrinseca rea- 
zione di una folla innumerahile di pensieri. Quindi la riprodu- 
zione della memoria , quindi la persistenza dell’ abitudine , quin- 
di la rapidità dell’ immaginazione. 

VI. La struttura delle macchinette sensibili destinale a trasmet- 
tere , ed a ripetere all’ anima f impressione degli oggetti , è cor- 
rispondente a questo doppio line. Gli oggetti che le montano sul 

•trono di tal corrispondenza , danno a quelle una regolar deter- 
minazione , ed imprimono negli elementi della sensibilità una for- 
za retroattiva di riprodurre le medesime sensazioni sminuite uel- 
l’ intensità , in ragion del minore interesse , che vi prende Io spi- 
rilo. La differenza delle rispettive classi , non vieta ai minimi 
sistemi delle fibre organiche di avere una comunicazion recipro- 
ca , e di trasfondere la propria tendenza dall’ uno all'altro mem- 
bro dell’ economia sensibile. Questa naturai coerenza degli or- 
gani elementari ad ogni scossa straniera dell’ islcsso genere, ri- 
chiama sensazioni dell’ istessa specie , ed ecco svilupparsi dal- 
1’ ordine progressivo della sensibilità , 1’ ordine retrogrado della 
reminiscenza , che fissa 1’ identità personale dell’ uomo . che in- 
teressa il sentimento presente nella meinoria delle passale sen- 
sazioni , e che dai replicati atti si converte in abitudine. 

VII. Supposta ogni fibra sensitiva , come una piccola macchi- 
na distinta per essenziale organismo dall’ altre macchine dell’ istes- 
so genere , si va immediatamente a comprendere , che possa 
eseguire un movimento analogo alla sua particolare struttura ogni 
volta , che l’ impressione di oggetto proporzionalo riduca ad allo 
questa potenza. La ripetizione di alti uniformi, e l’ azion re- 
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ciproca di fibre coerenti , pub far contrarre ai rispettivi organi 
elementi un’abituale disposizione a scuotersi 1' un l’ altro in un 
ordine determinato e costante. La memoria altro non è. dun- 
que che nvì abitudine di determinazioni più o men durabili, à 
misura dell’impressione più o meno continuata degli oggetti , e 
delia maggiore , o minor coerenza delle fibre. Dacché l’ abi- 
tudine , fedele imitatrice di se stessa , tende le molle dell’ ani- 
ma sul trono degli organi sensitivi del corpo ; i pensieri av- 
vezzi a riandar con metodo una successiva concatenazione d’ idee, 
par che precorrano si rapidamente il lento progresso della ra- 
gione , che la ragione istessa non sa comprendere 1’ economia 
dell’ istantaneo loto snodamento. Allor si apprende P opra del- 
l’ uomo per opra della natura , e 1’ equivoco si diffonde su la 
moralità degli atti facoltativi : tanto è la forza dell’ abitudine, 
fedele depositaria delle ricevute impressioni. 

Vili. Per appunto l’ immaginazione è un fenomeno intellet- 
tuale totalmente diverso dalla memoria. La filosofica petulanza ha 
col pennello fantastico dell’ una , osato dipingere il chiaro e l’ om- 
bre dell’ altra , e renderne perplessa una verità , quanto ben* 
riconosciuta altrettanto mal definita. Ma per decidere con esat- 
tezza il carattere distintivo di queste due facoltà , convien sov- 
venirsi , che ogni essere vivente nel primo istante del suo na- 
scere non ha cognizione delle facoltà che possiede , nè del me- 
todo di esercitarne -il possesso. Sensazioni equivoche , percezio- 
ni Confuse , sentimenti isolàti sono r primi fenomeni delle fibre 
ancora intatte. Immediatamente gli stimoli del piacere e del 
dolore , cominciano a ripetersi movimenti analoghi all’ indina- 
xion dell’ uno , ed all’ avversione dell’ altro. Allora la forza mo- 
trici delle fibre intellettuali interessandosi nel sentimento omoge- 
neo delle più gra,tc affezioni , comunica ordinatamente al mec- 
canismo delle fibre organiche 1’ azion retrograda , che può ri- 
durle a migliore esistenza , ed a misura , che con atti repli- 
cati le avvezza alle rispettive funzioni , le abbandona al ministe- 
ro dell' abitudine , all’ apparir di cui si ritira l’ attività dello 
spirito, e succede in suo luogo l’attività della macchina. Ma 
quanto poi l’ irritabilità di questa scompone l’ ordine retrogrado 
delle fibre intellettuali, quando alla magra esistenza delle' per- 
cezioni sostituisce la dolce illusióne delle loro immagini, il fred- 
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«lo regresso della memoria divien fuoco d’ immaginazione. Se 
questo fuoco agisce in anime sensibili , ed in macchine ben or- 
ganizzate , rettifica le smoderate appetenze , fissa i pensieri fug- 
gitivi , anima la natura fisica , esprime la natura intellettuale, 
alle sensazioni dà colorito , alle astrazioni dà sentimento. Tutto 
respira , tutto vive dov’ è la bella immaginazione. Ma se agisce 
in anime imbecilli , ed in macchine sconvolte , allora indiscre- 
tamente ritraendo dall’ impossibile e dall’ assurdo , si crea una 
galleria portatile di quelle capricciose immagini , che poi rap- 
presentano le sfingi e le chimere dell’ entusiasmo , le larve e le 
visioni del fanatismo. L’ ordine dunque ed il disordine è il ca- 
rattere distintivo della memoria e dell’ immaginazione. 

IX. Non cosi pensa un gran metafisico , il quale determina il 
carattere della memoria nel metodo retroattivo delle percezioni , 
e quello dell’ immaginazione nell’ ordine retrogrado dalle loro cir- 
costanze (1). Circostanze ipotetiche ; senza un punto drappeggio 
non si sanno comprendere nè definire. Il regresso di anteceden- 
ti percezioni è facile a dedursi dalla reazion reciproca degli og- 
getti e degli organi elementari ; ma . il regresso di circostanze iso- 
late , se non sono identiche , o almeno analoghe alla meccanica 
sensitiva , non sa indovinarsi che parte abbiano nell’ economia 
sensibile , o nel sistema intellettuale. » L’ ordine , la simmetria 

> egli dice , sono principalmente ciò , che ajuta la iramaginazio- 

> ne , perchè ella vi trova diversi punti, ai quali ella si fissa, e 
» ai quali ella riferisce ogni cosa. (2) Ciò va ben detto riguar- 
do ai perpetui svolazzi dell’ immaginazione , non può mai ripu- 
tarsi ordinata quell’ operazione , che richiama una fibra organica, 
in vece di un’ altra ; nè possono dirsi lavorate con regolarità quel- 
le immagini mostruose , e gigantesche , che tratto tratto si forma 
P accesa fantasia. I Poeti , popoli situati sotto la linea de’ paesi 
fantastici , fanno consistere il sublime dell’estro pindarico nel 
maestoso disordine dei loro agitali pensieri. La simmetria dun- 
que e la condizione caratteristica della facoltà rammeraorativa, e 
non già dell’ immaginativa , amendue fenomeni di due sostanze 


( 1 ) Condì llac Essay. sur Ics origin. des Connoissane. huraain. ebap. 
I. § 19- 

(2) CoNDILLAC ìbid. $.12. , 
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ricongiunte , ed istrumenti araendue de’ rimotissimi estremi della 
natura intelligente. ‘ , * 

X. Ma come la passibilità del principio sensitivo si traspor- 
ta ora in un tratto , or successivamente in tutta la circonfe- 
renza delle fibre organiche ? Come 1* anima si slancia fuori di 
se , in ciò che non è lei medesima ? . Come lo spirito e la ma- 
teria , sostanze distinte per essenza , separate da un immenso 
intervallo , possono aver quella corrispondenza reciproca , che 
assolutamente è necessaria tra i sensi e le sensazioni ? Tutti gli 
uomini saltano questo gran passo coll’ istessa franchezza ; ma 
che è mai quello , che ne sappia definir precisamente 1’ origi- 
ne ? Per trovare il filo analitico di questo problema. » Iddio 
( scrive un gran filosofo . di Alemagna ) ha dal principio creata 
» 1’ anima di tale indole , che si deve produrre e rappresentare 
J con ordine ciò che si passa) nel corpo , ed il corpo è di sif- 

* fatta tefnpra , che deve oprar da se stesso quanto, l’ anima de- 
li termina ; di manieracchè le leggi , che legano i pensieri del- 
i 1’ anima nell’ ondine delle cause finali , seguendo l’ evoluzioni 

* delle idee , devono produrre immagini uniformi e concordi 
» all’ impressione dei corpi su i nostri organi , e che le leggi 
» dei movimenti dei corpi , che si succedono nell’ ordine delle 
» cause efficienti si uniformino altrettanto , e si accordino con 

* i pensieri dell’, anima , che il corpo sia portato ad agire nel 

> tempo , che l’anima vuole ». (i) Ma tutto questo ambizioso 
treno di parole esprime altro poi, se non una verità di fatto ma- 
nifesta , .visibile , dimostrata ? Il movimento concorde de’ sensi 
e delle sensazioni è un fatto : di questo fatto la curiosa petu- 
lanza dell’ingegno umano vorrebbe investigar la ragione : il si- 
stema Leibniziano la ripete dalla riconosciuta armonia di due 
sostanze fra loro essenzialmente dissimili , senza render conto nè 
come nè perchè i loro tuoni irreconciliabili rendano un suono 
concorde , e 1’ armonia prestabilita rientri nella classe delle qua- 
lità' occulte. , . • . • , . . 

3Ù. Forse con più sottile penetrazione , altri ha supposto , 
l’abate Condillac,, trovar lo snodamento di questo enigma nel 
sentimento della solidità » che avendo due relazioni , una alla 


(i) Leibnite. Essay d« Theodic. pari. ». §. 6a. 
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I sensibilità del contatto , l’altra alla resistenza degli oggetti 
ì esteriori è come un ponte pittato fra questi , e l’ anima : lo 
i sensazioni passano, e l’intervallo non è più nulla... E col 
facile espediente di toccare , senza niun bisogno di ragionare 
si giunge alla felice scoverta del passaggio , che dà comunica- 
zione Irà il sistema fisico ’ed il sistema intellettuale. Ma tutto 
questo paralogismo altro non esprime , se non il contatto delle 
fibre organiche cogli oggetti esteriori : verità di piena eviden- 
za , che non ha bisogno di niuna discussione. Ma qual ponte 
è poi quello , che dà comunicazione tra ’l fisico meccanismo del- 
le fibre e la sostanza immateriale , che sente ? Questo è il gran 
nodo del problema. La pression della mano è un argomento di- 
mostrativo dell* impenetrabilità dei solidi , ma come jk>ì questa 
impenetrabilità divien sentimento ? Come una proprietà del cor- 
po si trasmette allo spirito ? Per decidere tal fenomeno , pun - 
to non basta il toccare , ma convien ragionare , e questa ipo- 
tesi dà per tutta ragione una petizion di principio. 

XII. Altri finalmente ha supposto (i) riempir l’intervallo tra 
il sistema intéllettuale col soccorso di una facoltà neutra , atta 
a discernere la moralità del male e del bene , senza niuna di- 
pendenza dal ministero della ragione , ma colla bendata ope- 
razione di un’ istinto , che per onór dell’ invenzionè si ' è detto 
morale. L’ amor della novità ben tosto ha trasferita questa 
ipotesi dal Tamigi alla Senna , ed una folla d’ imitatori ha 
fatto eco all’ingegnosa scoverta dell’ibernica filosofia. (2) Si pre- 
tende dare un bel risalto alla meccanica di questo seéto senso, 
coll’ esempio di quell’ impeto istanleo , con cui l’ uomo si avven- 
ta a salvar dalla strage imminente le persone , che gli son più 
care , senza consumare invàno i preziosi momenti a calcolare 
i gradi di merito e di pericolo , che risulterebbero da un’ aita 
sempre intempestiva, qualor si metta jn deliberazione (3). » Un 
t vecchio rispettabile , vede crollare intorno à se la sua casa 

(1) Hutcheson recherch. sur les idees do la beautft et de la vcrtù. 

(a) Home. pens. philosophiqu. Rosi net de la natur. tom. t. Condil- 
lac Trait. des animati 1: chap. 5 . de Felice sur les princ. du droit de 
lanat. de Buklemaqce tom. 2. Rousseau suit. du Lir. 4. not. 9. de 
l' Emile. i - - 

(3 ) Philosopk. de la nato. Liv. 1. Chap. 5. 
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j incendiata ; un de’ suoi figli corre a traverso del fuoco e delle 
» rovine a strappar suo padre dal seno della morte. L’altro dopo 
» aver misurato - cogli occhi il volume delle fiamme , invoca 
i freddamente il soccorso straniero. L’ istinto morale , ha fatto 
» del primo un eroe ; il secondo , che si è contentato di ra- 
» gionare non può dirsi nemmeno un’ uomo . . . Ma se diman- 
dasi la definizion dell’ istinto , che anima il primo de’ figli , si 
risponderà prontamente , che l’ instinto sia una qualità occulta 
e siamo di bel nuovo nelle prime tenebre, (i) 

XIII. In ultimo si è pur trovato chi abbia definito questo sen- 
so anfibio , questa facoltà neutra per un abitudine direttrice del 
sistema animale , totalmente separata e distinta dalla riflessione 
direttrice del sistema intellettuale. Un altro esempio tramandato 
da bocca in boeca : » Quando un Geometra è troppo occupato 
s nella soluzione di un problema, gli oggetti tuttavia continuano 
» ad agir sopra i di lui sensi. Il me di abitudine ubbidisce dun- 

* que alla di loro impressione : egli appunto è , che traversa Pa- 
» rigi , che evita l’ imparazzo , mentre il me di riflessione è in- 

* fieramente applicato alla soluzione , che vuol rinvenire • • 

* Il me di abiludine è dunque sufficiente ai bisogni asso uta 
A mente necessari alla conservazion dell’ animale. Ora 1 istinto 
» non è altro se non questa abitudine priva di riflessione, (i) 
È tuttavia da notarsi , che questo gran metafisico autor dell’ esem- 
pio , bastantemente si spiega : » Che 1 istinto , o è un . n . 
la , o un cominciamento di cognizione , e che secon o ì suoi 
principi - si . va lavorando P abitudine dalla ripetizione di atti 
uniformi del principio attivo su l’economia sensibile , che a gra- 
do a grado 'per le vie del piacere e del dolore addestrano a 
macchina alla conservazione di se stessa , ed istruita che 1 han- 
no , l’abbandonano al pratico esercizio delle funzioni anima i ; 
qual ripetizione riguardo al continuato regresso de’ primi senL- 
menli va detta abitudine , e riguardo alla rapidità delle sue ope- 


j (0 Q«’ est ce , que l' insti™* ? Q«»i 1» ~ison “ 

dessm d’ une quali tè occulte PauàsorH. de li. hìtcb. lav. . r* 
5. art. i. art. 4 . ' 

« L'A.b. „ e Cokdiilìc trait. dcs animali*, chap. 5. . •»* FelICE 
sur Ics pruìcip. d u droit de BocBLAMiftcs tom. a. pag. 58. 
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razioni va detta istinto ». (i). L’ istinto dunque , secondo que- 
sta ipotesi , come derivato da un cominciamento di cognizione, 
può dirsi morale ; come eseguito dall' abitudine degli organi sen- 
sitivi può direi fisico. Ciò premesso. 

XIV. 0 gl’inventori di questa facoltà neutra intendono per 
istinto morale il puro meccanismo delle fibre organiche , cd un 
movimento fisico destituto d’ intelligenza c di libertà non può 
rendersi arbitro della moralità degli atti facoltativi ; o attribui- 
scono a quell’ istinto un principio di cognizione , e per attri- 
buirglielo deve questo senso novello rientrar nella classe delle 
determinazioni morali , nelle quali il sentimento interiore deter- 
mina la libertà di eligere , l’ intelligenza fa giorno alla liber- 
tà , e la sensibilità apre l’adito all’ intelligenza. Non si può 
dunque dir morale l’ istinto se privo d’ intelligenza , e perciò 
destituto di libertà si trova al bujo della propria azione , e se 
r una e l’ altra lo determina ; ci convien che il principio attivo 
compari e compensi le proprie idee , e con atto riflesso ne de- 
cida la preferenza : e questa appunto è la sublime prerogativa 
della ragione , alla di cui più rapida , e veemente operazione 
si dà il misterioso nome d’ istinto morale , e la tenebrosa defi- 
nizione di qualità occulta. 

XV. Perciò quel figlio , il quale si slancia arditamente nelle 
fiamme , per salvare i giorni del padre è dalle sensazioni istrui- 
to abbastanza del pericolo a cui si espone, e l’ interior sentimen- 
to pur troppo gli suggerisce , qual prezzo abbia la propria vita 
e la vita paterna. Un entusiasmo di tenerezza filiale decide -la 
salvezza del padre preferibilmente alla salvezza del figlio , que- 
sta preferenza forma tutto 1’ eroismo di quella straordinaria de- 
terminazione , che rende 1’ amor proprio vittima dell’ amor so- 
ciale. Il figlio dunque , che calcola il voluine delle fiamme, ha 
l’ anima incadaverita nell’ indifferenza di tutto ciò , che è fuori 
dell’ orbita del proprio bene , ed invocando il soccorso altrui ub- 
bidisce all’ imbecillità del proprio spirito , che può dirsi anche 
un istinto della propria conservazione. Due passioni animano i 
due figli , 1’ amore iucorraggisce il primo , il timore spaventa il 
secondo : perchè la passion del primo ha da ripetersi un’ istinto 

(i) CoMDttLzc. ibid. chap. b\ 
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morale indipendente dalla ragione , la passione del secondo BB 
atto riflesso e ragionato ? 

•XVI. Cosi del pari quel Geometra , che traversa una città 
popolosa tutto assorbito nel pensier della soluzione del suo prò» 
blema : subito , che si vede incontro le fervide ruote di un car- 
ne , comparando le idee di quell’ impeto irresistibile colla fragi- 
ità delle sue membra , evita il funesto pericolo di Tournefort, e 
si ritira in parte , ove possa declinar F offesa. Questa compara- 
zione su di cui la ragione decide , e la volontà determina F azio- 
ne può formarsi col metodico progresso della prima , e col ra- 
pido movimento della seconda , a misura dell’ interesse, che pren- 1 
de nel carattere dell’ azione la sensibilità dello spirito. E se 1 in- 
telletto , e la volontà concorrono a determinar la circospezione 
del Geometra , che mai diviene F istinto morale indipendente dal- 
la ragione? Potrà dirsi : che il me di abitudine per il continua- 
to uso di sfuggir F incontro de’ feroci quadrupedi-, che rapisco- 
no quella macchina ruotante , possa , senza niun concorso del 
me di riflessione , ritrar F astratto Geometra da quell’ imminente 
pencolo. Sia pur cosi. Ma perché l’istesso Geometra all incon- 
tro de’ piceioli insetti , che gli attraversano il cammino , non si 
ritira egualmente dalla sua direzione? Si dirà forse, che la co n- 
t limata abitudine di calpestar quei minutissimi vivènti, gliene ren- 
de spregevole rincontro. Ma chi è , che distingue l’impeto, la 
ferocia , la grandezza de’ quadrupedi , dalla lentezza e dall esi- 
guità dagl’insetti ? Or qui certamente non giunge la forza del- 
1’ abitudine. Per distinguere convien discernere , per discernere 
Insogna comparare , e la facoltà che compara è il privativo mi- 
nistero della ragione. 

XVJI. Tutto dunque dipende dalla maggiore , o minore im- 
pulsione che agita F attività dello spirito ; che se nello sbalzo re- 
pentino di una passione ritrova una concatenazione d idee rese 
coerenti da replicati atti , i pensieri pajono nati istantaneamente 
da loro medesimi senza niim discernimento d’ intelligenza ^ nè con- 
corso di volontà , perchè la frequente riproduzione di uniformi 
'dee dell’isfesso genere e della classe medesima facilitando allo 
spinto il metodo delle sue comparazioni , gli rende alfin possi- 
bili quei slanci , che per la loro agilità non lasciano distinguere 
l’ordine progressivo che gli h a prodotti. La ragione dunque, per 
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quanto si trovi immena nella sublime sfera delle astrazioni, non 
cessa di vibrar sa la regione de’ sensi qualche languido baleno 
sufficiente a dirigere immediatamente la macchina umana , ove 
più le esige il momentaneo bisogno della conservazione. La mol- 
titudine risente l’ utilità dell’ effetto , e tanto le basta per appa- 
garsi. Il filosofo dall' effetto rimonta alla cagione , e scomponen- 
do quel gruppo d 1 idee che l’ istantaneo progresso dell’ abitudine 
rende impercettibili , riconosce di avere formato rapidamente un 
silogismo. La ragione siegue 1’ astrazione intellettuale del Geo- 
metra , e la ragione non abbandona i repentini sentimenti che 
preservano la sua macchina. Non è dunque l’ istinto morale al- 
tro , che il metodo abbreviato con cui la ragione compara, equi- 
libra , compensa e decide ; e se questa pretesa qualità neutra , 
se questo senso novello , indipendente dalla ragione , si suppone 
da se solo atto a discernere il bene dal male , o con questo di- 
scernimento intuitivo , senza comparazioni intellettuali , si vuol 
far dell’ nomo una divinità, o con questo discernimento passivo, 
senza esame d’ intelletto , e senza consono di volontà si vuoi 
far dell’ uomo un automato. Supposti amendue , che o troppo lu- 
singano , o troppo degradano la natura umana. Atteso tutto ciò, 
r istinto morale non sussiste , e se non sussiste , non pnò riem- 
pir T intervallo tra la meccanica de’ sensi e la sensibilità del- 
l’ anima. ' ✓ , • 

XVHI. Ma non sarebbe più conforme all'ingenuità del sag- 
gio il riconoscer modestamente l’ imperfezione de’ suoi lumi disa- 
datti a discernere questo gran fenomeno della Datura , che sosti- 
tuirvi i nomi non significanti di armonia prestabilita , di senti- 
mento di solidità, d’istinto morale? Le verità indubitabili che 
presenta la natura , si riducono a conoscere che la passibilità 
dello spirito , concorde al meccanismo della macchina eccita il 
sentimento della presente esistenza , e che 1’ attività dello spb 
rito , o schierando ordinatamente il deposito delle passate sen- 
sazioni richiama il sentimento dell’ anteriore esistenza in un pun- 
to di unità personale , e raggruppando capricciosamente le im- 
magini di sensazioni npn esistenti prepara il sentimento dell’esi- 
stenza futura. Da queste verità elementari può l’ umana ragione 
dedurre «no stuolo immenso di verità subalterne , istruttive nel- 
la teorica ed utili nella pratica. Fermiamoci qui dunque , e non 
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cerchiamo con sofistiche sottigliézze di sminuire il piccol numero 
delle nostre cognizioni , e guanto anche il sistema sensibile fos- 
se tult’ altro da quel che si concepisce l’ intimo sentimento del- 
la passibilità del nostro spirito ci convince abbastanza , che la 
stupida massa di particelle impenetrabili , la quale costituisce la 
natura fisica , non abbia nè la semplicità , nè l’ unità indivisibi- 
le , che costituisce la natura intelligente. 

XIX. Ove cessa la passibilità delle sensazioni , ivi appunto 
comincia 1’ attività degli atti spontanei dell’ anima , la quale , vi- 
brato appena un rapido sguardo su le percezioni sensibili, co- 
mincia da fissarvi una particolare attenzione. Il semplice acqui- 
sto delle idee sensitive è ‘un puro effetto dell’ organismo della 
macchina , ma la volontaria determinazione di osservarne atten- 


tamente è una logica ridotta in azione (i). Lo spirito osserva- 
tore , spirito universale delle arti e delle scienze , altro non e , 
Se non 1 attenzione metodicamente applicata a diversi oggetti . 
IJn filosofo , che dettasse le regole dell’ arte di osservare , in* 
Segnarebbe i mezzi di dirigere e di fissar 1’ attenzione. Ei sve- 
lerebbe i felici eff.'tti di questa forza nelle belle scoverte che ha 
prodotte in diversi generi. Se tal filosofo , scopritore anch’ egli 
di verità recondite, scrivesse un opera sul progresso de’ suoi 
talenti , quest’opera forse la più istruttiva ed interessante di tutte 
le produzioni dell’ ingegno umano , sarebbero 1 istoria dell at 
tenzione primo mobile del sistema intellettuale , a cui per lo 
più le ignude percezioni presentano una dimostrata evidenza di 
•verità intuitive , che non han bisogno della minima pruova , 
essendo esse medesime la pruova più sublime della loro esisten- 
za , come la maggiorità del tutto riguardo alle sue parti ; e 
la parità del residuo riguardo all’ egual somma dedotta da som- 
ma eguale. Ma spasso ancora le idee sensibili presentano all’in- 
telletto immagini di un profilo sì mal contornato , che han bi- 
sogno di un’esatto calcolo di probabilità , c di una riflessa com- 
binazione di verisimili , per potersi dire verità ragionate. 

XX. Per giungere a questa classe di verità conviene , che il 
principio intelligente ài ripieghi se stesso ; e si modifichi , 
° g ene ralizzando le idee semplici , o analizzando le idee com- 
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jJcsse , o coacervando le idee collettive. Ed ecco svelarsi, ol- 
tre i confini del mondo sensìbile , un altro emisfero di ricchez- 
ze intellettuali , o astratte da molle proprietà , come l’ idea del 
tem|>o e dello spazio ; o semplificate fino all’ indivisibilità , come 
l’idea dell’anima ; o aggregate fino all’ immensità, come l’idea 
di Dio : nozioni riflesse , riserbate dalla natura alla preminenza 
caratteristica dell’ uomo , per formarne il soggetto della sua leg- 
ge. Tutti dunque i diversi rivoli delle nostre idee siano sempli- 
ci , siano complesse , siano astratte , siano collettive , tutti sgor- 
gano o dalle sensazioni e dalle riflessioni. Il principio intelli- 
gente riceve le prime da impulsione straniera : si lavora le se- 
conde nella propria officina , e deriva dalle une e dall’ altre 
gli elementi delle sue cognizioni. 

XXI. Ma la perfezione di questi elementi tutta consiste nel- 
V intelligibilità. Intelligibile non è mai una idea, se non è 
distinta. La distinzione suppone un discernimento, ed il discer- 
nimento una comparazione ebe ne decida l’ identità o la diversi- 
tà relativa. Il metodo dunque di ridurre le nozioni isolate a con- 
tiguità comparabili , ne fa distinguere la proporzione di qualità , 
o di quantità , ed ogni comparazione , che a primo tratto diver- 
sifica o identifica indubitabilmente il soggetto intelligibile è una 
verità intuitiva. Ma non tutte le verità sono di questo genere , 
nè tutte le idee possono ridursi a contiguità comparabile. Se le 
verità non sono del genere intuitivo , ma son del genere ragio- 
nato , che necessariamente esigono attenzione ed esame prima di 
formarsene il giudizio , allor non si possono mettere così tosto 
a comparazione ,ma convien prima di comparare, semplificare e 
discutere i loro elementi , e trovandoli conformi al vero , ri- 
comporli con tal ordine , che se al fine ddf operazione poi non 
risulta una evidenza dimostrativa , si riconosca almeno un grado 
di certezza non molto equivoca ; imitandosi la sagacità de’ Geo- 
metri , i quali ove non hanno sufficiente numero di verità di 
convenzione , o metodo sdegnato a rinvenire il filo analitico di 
un problema , si studiano di trovarne la soluzione a un dì pres- 
so. Ma siccome in questa imperfetta operazionè discendi Geo- 
metra l’ intervallo , che lo avvicina , o che lo dilunga dal vero 
evidente , così deve imitarsi il progresso , e la declinazione del- 
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la sua credulità , surrogandosi con moderata diffidenza , pruo- 
ve congetturali in difetto di rigorose dimostrazioni. 

XXII. Se poi le idee ben riconoacinte e distinte non possono 
ridursi a contiguità comparabile , o per incongruenza di relazioni , 
o per separazione d' intervallo , o per incompatibilità di circo- 
larne : allor si deve ricorrere all’ intervento di una. terza idea 
proporzionale , che abbia tutto il credito di una verità dimostra- 
ta , e formandosi di questa idea una misura comune , può darsi 
alle idee de* termini quella coerenza , che non hanno. Cosi ap- 
punto chi vuol comparare il ponte del Tamigi col ponte di Rial- 
to , nella fisica impossibilità di rendere contigue le masse immo- 
bili di quegli enormi edifici , prende una misura di longitudine 
comunemente riconosciuta , ed applicandola si all’ uno , che al- 
T altro , va subito a comprendere la congruenza , o la discrepan- 
za di amendue le dimensioni. Questa metodica operazione del prin- 
cipio intelligente , che determina la proporzione relativa delle idee 
non atte ad una comparazione immediata può ridursi a perfezio- 
ne : — 1 . col formarsi un piano sistematico delle verità elementari, 
che possa indubitatamente fissar la realità delle idee di misura 
comune: — a. col discernere precisamente i gradi maggiori, o mi- 
nori di connessione fra le idee di misura comune , e le idee com- 
mensurabili: — 3. coll’ osservarsi il peso più grave, o più lieve 
delle probabilità concorrenti a decidere le proporzioni relative. 

L’ arte di pensare altro non è , se non lo sviluppamento di que- 
sti principi , e delle deduzioni , che ne risultano. Ma questi prin- 
cipi suppongono un fatto così certo , come è quello , che l’umano 
intendimento non solo possa aver nel tempo medesimo una folla 
d’ idee , ma possa contemporaneamente bilanciar la proporzione 
delle idee medesime : mistero metafisico difficile a comprendersi 
per 1* istantanea moltiplicità delle operazioni in un esser tanto sem- 
plice , «pianto è la sostanza che pensa. 

XXIII. Ma molto ben si comprende che ogni esser pensante 
abbia una naturale attitudine a formar queste comparazioni o im- 
mediate o ragionate. Gli oggetti agiscono su le fibre organiche 
di ©gii’ uomo in ragion delle rispettive privazioni del bene , che 
richiamano 1’ attenzione su la passibilità dello spirito. L’ attenzio- . 
ne eccita quelle idee primitive che servono di elementi alla uma- 
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■a ragione. A ciascuna di queste idée fondamentali va legata una 
lunga serie di nozioni subalterne , che quanto più si estende , 
altrettanto si suddivide in differenti anelli ai quali fan capo al* 
tre minime concatenazioni. La perfettibilità di questi successivi 
Strumenti dell’ intelligenza umana tutta dipende dalla connessio- 
ne dell’analogia simbolica delle idee , che se non possono aver 
coerenza , non san produrre atti riflessi , e per tal difetto lasciano 
miseramente fluttuar nell’ obbliquità le anime imbecilli ; e se non 
possono aver separazione , non san produrre immagini astratte , 
e per tal difetto lasciano in un perpetuo disordine le assurde com- 
binazioni delle anime insensate. L’ analogia dunque de’ simboli 
rappresentati è la grammatica dello spirito , che prepara la con- 
nessione delle idee, principio analitico dell’ umana ragione. E at- 
titudine di astrarre dalle idee complesse proprietà semplici , è la 
geometria del sistema intellettuale , che definisce all’ anima le suo 
diverse maniere di esistere , dà carattere alle relazioni morali , 
regresso ai rimorsi , lusinghe alla speranza , palpiti allo spaven- 
to , proporzione e simmetria alla discrepanza de’ sentimenti ed 
alla volubilità de' pensieri. L’ ottica dell’ intelletto abborrisce al- 
trettanto il deforme spettacolo di un falso raziocinio , quanto l’ot- 
tica dell’ organo visivo s’ inorridisce all’ aspetto rovinoso di una 
gran mole. Tutti gli uomini son dell’isfessa tempra : tutti egual- 
mente forniti di naturale attitudine ■ a comparar le idee più di- 
staccate , e tutte 1’ equazioni dell’ algebra possono ritrovarsi non 
meno nel cerebro di un selvaggio , che in quello di nn Geome- 
tra , ma nel primo le fibre intellettuali sono in una perfetta pa- 
ralisi , ed eeco un Ottentotto : nel secondo sono in un vigoro- 
so e metodico movimento , ed ecco un Archimede. L’uno e l’al- 
tro si rende complice delle proprie azioni , a misura di quel cho 
sa dilatar la sfera del suo progresso intellettuale , ma l’ Ottentotto 
ti rende complice dello spontaneo difetto di quelle cognizioni , 
che non ha per l’ inerzia della sua non coltivata ragione , e que- 
sta complicità fa rientrar la teoria dell’ intelligenza nell’ ordine 
morale. 

XXIV. Può dunque ogni uomo, che vive e pensa coltivar la 
propria ragione, o ìnnoltrandosi dagli effetti evidenti alle causa 
recondite , o deducendo incogniti effetti da cause indubitabili , o 
dair esplorate proprietà rimontando alla natura delle cose , o dal 
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F esplorata natura di queste argomentandone le astruse proprietà; 
o dall’ esame delle parli riconoscendo il tutto , o dalla certezza 
del tutto passando all’ investigazione delle parti ; o colla parità , 
o colla disparità livellando il vero ed il verisimile , o scompo- 
nendo , o ricomponendo gli elementi delle proprie cognizioni. I 
saggi dell’antichità ridussero in sistema l’arte di pensare , la bar- 
barie de’ secoli la circondò di sofismi , la sofistica petulanza la 
ricoperse di tenebre. Quindi l’errore, quindi X ignoranza si usur- 
parono a vicenda i dritti dell’ esule ragione o ricoprendo di lar- 
ve , o annebbiando di tenebre la verità, fuggitiva. 

XXV. Origine dell’ errore è l’ obbliquità de’ segni rappresen- 
tativi delle idee , che tratto tratto variano le loro denominazio- 
ni , e che non soffrono al par dei numeri quell’ esattezza di cal- 
colo , la quale conduce all’ evidenza geometrica. L’ uomo comin- 
cia a far uso della parola , quando ancora non sa far uso della 
ragione. Gli organi si sviluppano con facilità , ma i talenti si 
perfezzionano con lentezza. L’ uomo intanto favella , e per espri- 
mere pensieri mal determinati , ricorre ad articolazioni mal de- 
finite. Il caso dà nome alle idee , l’ imitazione ripete ciò , che 
non sa comprendere , e 1’ età meno esperta ne decide il signifi- 
cato. Giunge alfin l’ epoca delle riflessioni , ma dopo che l’ abi- 
tudine ha resi familiari i suoi pregiudizi, la voce del sentimento 
si uniforma alla voce dell’ organo , e la realità ubbidisce all’ap- 
parenza. Basta un espressione metaforica , un termine equivoco , 
per gUtare i fondamenti di una prima illusione , e basta una pri- 
ma illusione per sovvertir le idee fondamentali dell’ umana in- 
telligenza. Allora la grammatica dello spirito non ha più sintas- 
si , e 1’ errore mette radice nell’ analogia de’ segni che dovrebbe 
servir di presidio contea il germp infesto della fallace opinione. 

XXVI. Origine dell’ errore è l’ uso, o 1’- abuso di comprende- 
re in una sola denominazione le idee positive e le idee ^elative, 
che compongono un esser morale , onde confusa per lo più la 

' definizione caratteristica dell’ obbliquità e della rettitudine , colla 
definizione meccanica del movimento e del riposo , risulta una fol- 
la di equivoci , e d’ illusioni. Cosi considerata positivamente l’idea 
di un parricidio nella morte d’ Ipparco , e di Cesare , può far 
giudicare Armodio , ed Aristogitone , Bruto , e Cassio , come pub- 
blici assassini ; e considerata l’ idea medesima relativamente allo 
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stalo repubblicano di Atene , e di Roma , pub farli giudicar e , 
come liberatori della patria. 

XXVII. Origino dell’errore è la precipitazione di trasformare 
in principi , proposizioni o manifestamente false , o di dubbia 
voracità , e siccome i principi si arrogano tal predominio su le 
opinioni , che appresi una volta per fondamenti analitici delle 
verità subalterne , più non soffrono la minima contraddizione , 
cosi convien praticare un circospetto esame prima di convertir le 
verità comparate in elementi delle comparazioni , e di aggregar- 
le fra le ragioni determinati di un sistema generale ; altrimente 
i falsi principi conducono immediatamente all’ errore , e 1’ errore 
fortifica i falsi principi. L’ esjierienza- di tutti i secoli comprova 
questa verità quanto costante altrettanto deplorabile. Supposto nel- 
la sensibilità un principio essenzialmente immortale : ecco un 
genio sistematico far man bassa su l’ anima delle bestie , e con- 
vertire in macchine tutt’ i viventi , che svolazzano in aria , che 
guizzano in mare , che strisciano in terra. Fissata una volta la 
teoria del movimento concentrico di tutti i corpi celesti intorno 
alla (erra : ecco Albumapar in turbante , Cardano in cenci , Gau- 
rico in rocchetto , pronti a decider 1’ influenza degli astri sul fisi- 
co e sul morale della vita umana. Gonsagrato il ribollimento del- 
la propria immaginazione all’ ipotesi di un entusiasmo divino : ec- 
co Giorgio Fox su la berlina , Oliviero Cromwel sul trono , e 
gli Appellanti sul cimiterio di S. Medardo. 

XXVIII. Origine dell’ errore è la troppo facile credulità alle 
ipotesi ricevute , che coltivale dall’ esempio e fortificate dai pre- 
giudizi, possono corredare il verisimile del credito privativo del 
vero , e rendere alla fallace opinioue tutto quel rispetto che ap- 
partiene all’ immutabile veracità della natura. Allor la presuntuo- 
sa autorità tanto si arroga , che osa dar legge alla ragione ed 
all’evidenza. La decrepitezza di una falsa ipotesi , ben lungi dal 
renderla più logora -, e più vacillante , più tosto la corrobora e 
sostiene , se celando le sue rughe all’ ombra della rispettabile an- 
tichità , sa ridurre l’ imbecille moltitudine a percepir colle altrui 
sensazioni , a ragionar coll’ intelligenza altrui , a meditar con 
riflessioni tolte a prestanza. Sorgono allora dal seno delle tenebre 
i flaconi , i Galilei , i Locke , i Lcibnizi , i Newtoni a dare 
una scossa al sonno letargico della mente umana , ed allor lo 
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spirito tiiosofieo , come antidoto corrosivo agisca felicemente stf 
la parta inferma deli’ anima ; ma guarita che 1’ abbia , se troppa 
si frequenta il rimedio , esulcera la parte sana , urta le verità 
immortali della natura , e diviene il più venefico di tutti i mali. ' 

XXIX. Origine dell'errore sono le usurpazioni dell’ attività sn 
le funzioni dello spirito. Questa facoltà riceve le ignude sensa- 
zioni , e fedelmente le trasmette all’ intelligenza. Quella per lo 
più ne altera e diversifica le immagini , ed imbarazza 1’ unica 
strada , per cui la parte fisica dell’ uomo si comunica alla parte 
intellettuale. Il dolore ed il piacere , voci non equivoche della 
natura , perdono tutta la vivacità dell’ espressione , quando il prin- 
cipio sensitivo sr abbandona indiscretamente agl’ impulsi del prin- 
cipio attivo. Allor 1’ Atleta Crotonese trova un’ intenso piacere ne! 
sentimento de’ suoi travagli , ed il voluttuoso Sibarita trova un 
cocente dolore in unà fronda di rosa ripiegata fra le oziose piu- 
me del suo morbido letto. La convulsione degli spiriti estrema- 
mente agitati gli rende insensibili alla crucciosa impressione dei 
loro mali. Sofonisba trova dolce il veleno che si beve. Didone 
tepido il fuoco ove s’immerge. In mez^ alla felicità mostrano 
le anime vigorose estremi sensi di tristezza. Piange Alessandro 
su la tomba di Achille per la lentezza delle sue conquiste : ge- 
me Cesare su la testa di Pompeo per la rapidità delle sue vittorie. 

XXX. Origine dell’ errore è l’ irregolare distribuzione delle 
idee , per cui si vanno a separar (pelle che si dovrebbero con- 
giungere , e si vanno a congiungere quelle che si dovrebbero 
separare: Il disordine di considerar come realità le astrazioni 
ipotetiche , il separarle fantasticamente dai loro oggetti, il perso- 
nificarle con un lavoro d’ immaginazione trasse nella prima di 
«pieste illusioni 1’ assemblea più rispettabile dell’ universo , quan- 
do dalla superiorità delle forze collise dall’ urto reciproco , sepa- 
rò ed astrasse l’ idea della vittoria , ne realizzò 1’ immagine , e 
ne formò 1’ ultima deità del cadente politeismo , cui pretese eri- 
gere altari e consagrar vittima col favor dell’ infelice eloquenza 
di Simmaco giunto troppo tardi a giustificar con ragioni politiche 
un disordine intellettuale. E per opposto il falso metodo di riu- 
nire in una incompatibile identità idee essenzialmente distinte , 
trasse' nella seconda dell’ additate illusioni la scuola più rispetta- 
bile della greca filosofia. Questa è T ipotesi dell’ Jmi cks hom- 
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me» . . ipotesi che per esser platonica no» è raen 

falsa. Il saggio Istitutore dell’ antica Accademia , nel suo mira- 
bile sistema delle relazioni morali', identicò la verità e la giu- 
stizia , quando potea ben riconoscere nella prima la conformità 
(ira la natura delle eose ed i segni che la rappresentano , e di- 
stinguere nella seconda la conformità degli atti facoltativi colla 
rettitudine inorale. Confuse in tale guisa le nozioni primitive, la 
forza invincibile della prima assorbì e soppresse la libertà della 
seconda , e dal seno delle verità più sublimi si vide sgorger ipo- 
tesi , che avvinse al carro della necessità il morale sistema della 
natura. 

XXXI. Queste sono per Io più le funeste origini de'falsi cal- 
coli e delle mensogniere apparenze , che dàn credito e dispoti- 
smo alle fallaci opinioni. Se queste versano nella sfera intellet- 
tuale , la loro illusione va detta error di dritto; se versano nel- 
la sfera sensibile , la loro illusione va detta error di fatto-. Il su- 
perar 1' uno e 1’ altro genere d’ illusioni è il capo d’ opera det- 
1’ umana ragione , e là dove il lènto progresso di questa può 
smascherar la mensogniera apparenza , la sua perplessità va det- 
ta v incidile ; se non può strapparle la benda , la sua difficoltà 
va detta invincibile. Il fallo altrui, nel quale si può complicare 
una quantità d’ innumerabili circostanze , che eccedono la sfer» 
delle proprie cognizioni , entra nella classe invincibile degli er- 
rori (i). Ma vincibile sempre si rende 1’ error concernente il 
fatto proprio, di cui deve esser molto bene istruito ogn’uoni che 
vive e pensa , e a tal riflesso inescusabile sempre si rende 1’ er- 
ronea dappocagiue di colui , che smarrisce le giuste nozioni , a 
della propria persona , o di ciò che immediatamente nc dipende, 
tuttavolta che una straordinaria combinazione di singolari circo- 
stanze non porti un* ostacolo tanto insuparabile all’ interior senti- 
mento del proprio essere , quanto quel dell’ Edipo della favola . 
Alla coltivata ragione dell’ uomo , facilissimo è il dedurre dall’ in- 
tima convincenza del fatto proprio le immediate conseguenze , 
che ne derivano , e chiunque spontaneamente si determina ad 
un atto facoltativo , © ha o è tenuto ad aver piena intelligenza 


(i) L. 2 . ff. de J. et f. ignor, L. final, ff. prò suo. In alieni farti 
ignoranti a tolerabilii error «et. 
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del principiò c del Gne , dell’ oggetto del soggetto sul qu al* 
agisce. 

XXXII. Non meno vincibile si rende ogni errar di dritto, se 
pur dritto s’intende la voce della natura , che universalmente , 
e senza eccezione , comunica al cuor degli uomini il codice dei 
suoi precelU fondamentali. Ma laddove si tratti di quelle dedu- 
zioni subalterne , che non possono svilupparsi , senza una lun- 
ga serie di comparazioni e di metodiche riflessioni , chiunque 
non ha 1’ ante di ben pensare , chiunque non sa combinare or- 
dinariamente le nozioni astratte , le semplici , le complesse , le 
collettive , chiunque non sa dedurre dalle verità elementari tutte 
le possibili conseguenze , se va ad urtar ciecamente nell’ errore 
lo rende scusabile 1* imperfezione delle sue facoltà intellettuali , 
tuttavoltachè imjìetuosa necessità l’ obblighi a prendere imme- 
diatamente il suo parGto , mentre in ogni altro caso la ricono- 
sciuta inettitudine della propria intelligenza , e la possibilità d’im- 
plorar la direzione de’ più saggi , obbliga ad una giusta diffiden- 
za del proprio giudizio , e rende inescusabile la temeraria bal- 
danza di chi follemente si abbandona alla propria opinione. In 
effetto quei selvaggi , che fan terminar tutta la loro aritmetica 
alla terza unità , non posson dedurre egual numero da numero 
eguale , nè aver cognizione della parità del residuo , e privi di 
questa verità geometrica , di quante verità logiche non restano 
al bujo ? La penuria de’ numeri influisce di difetto delle combi- 
nazioni ; ed il difetto di queste all’ erroneo calcolo delle, quantità 
continue e delle quantità successive. Sempre equivoche son dun- 
que per quei Barbari le dimensioni dello spazio e gl’ intervalli 
del tempo , e conseguentemente la loro attività non ha metodo , 
la loro proprietà non ha circolazione , i loro patti non hanno 
consistenza. La natura aprendo alla semplicità di questi esseri l’e- 
rario delle sue ricchezze , mostrato ha loro i titoli del suo codi- 
ce , e 1’ epigrafe delle sue leggi , ma non le deduzioni de’ suoj 
paragrafi , riguardo ai quali può ben dirsi invincibile 1’ obbliquità 
della fallace opinione. 

XXXUI. Ma se le deduzioni subalterne dello ragioni di natu- 
ra si riportano alla classe invincibile degli errori , d’ onde av. 
viene , che gli oracoli della Romana Giurisprudenza non fanno 
entrar nella classe medesima gli errai concernenti la civile disci- 
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piina? Senza oltraggiar l’unico monumento di antica legislazio. 
ne rispettato dalla giustizia de' secoli , ed avanzato al furor di- 
struttivo della barbarie , può francamente asserirsi , che le posi- 
tive determinazioni di quella inimitabile collezione di editti , di 
decreti e di pareri si possono impunemente ignorar da’ presenti 
abitatori della terra. Roma signoreggiò le nazioni , e malgrado 
le interne convulsioni di un entusiasmo di libertà e di un .paro- 
sismo di servitù , i suoi voleri furono leggi , e le sue leggi ca- 
tene all’ universo. Uomini cacciati dai naturali disagi del geli- 
do settentrione , si avventarono su la rovinosa moie di quel va- 
sto imperio , e ne rovesciarono i fondamenti. Crollò quell’ im- 
menso colosso politico , e crollando , seco trasse la sua gran- 
dezza e la sua legislazione. La posterità de’ suoi barbari di- 
struttori si dimenticò bentosto del codice legislativo di un auto, 
rità distrutta , ma scosso quel giogo , non ebbe se non ispidi 
e rozzi capitolari da sostituirvi. Il furor di due città conten- 
denti dell’ Impero del mare , fece risorgere in Pisa la collezio- 
na della Romana Giurisprudenza , 1’ ozio delle scuole la trasse 
dall’ oscurità , la rettitudine de’ suoi precetti 1 ’ accreditò nell’ o- 
pinione de’ popoli e la rese commendabile all’ autorità de’ Prin- 
cipi. Ma non perciò tutta la squallida selva di queste antiche 
leggi dovè necessariamente passare alla comune intelligenza dei 
tardi nipoti dì quei feroci stranieri che la sovvertirono (i). For- 
inole , formalità , riti , editti , interdetti di quella ci vii disciplina 
doveano esser ben cogniti ad ogni cittadino Romano , che rap- 
presentando una porzione , benché minima della sovranità , en- 
trava ne’ pubblici comizi a parte del potere legislativo, e perciò 
come di fatto proprio doveva esser molto bene istruito della di- 
sposizione' delle leggi , nelle quali , o aveva o poteva avere una 
immediata influenza il suo libero suffragio , ed in questa preven- 
zione insegnarono i maestri di quella crvil disciplina: non darsi 
invincibile errore di dritto (i). Ma il voler supporre , in altro 
clima , imbevuti -di altre massime , educati con altri pregiudizi , 
dopo un lungo periodo di secoli , debbano aver di quelle forino- 
le , di quelle formalità , di que’ riti , 1 ’ istessa cognizione , che 


(i) Squallentem Legutn Sylvain. Tzrtell. Apologet. Cap. 4- 

(i) L. 9 . §. 5. ff. de Jur. et fact. ign. L. 2 . §. 43. ff- de Offic. Jud. 
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aver ne doveano gl’ individui della Tribù Tazienae , o della Par» 
blicia , è l’ istcsso , che l’ attribuir 1 ’ arte nautica ai Tartari del 
Thibet , e 1 ’ idraulica ai negri del Monomotapà. 

XXXIV. La maggiore , o minore influenza dell’ errore intel- 
lettuale su le volontàrie determinazioni fa distinguerlo in essen- 
ziale ed accidentale. Il primo genere si definisce dalla maggior 
divergenza tra la realità- dell’ azione , e l’intenzione dell’agente. 
La compra del fondo Semproniano per il Comeliano rimovendo 
dal punto essenziale la coincidenza delle volontà patteggiane , si 
rende inutile dall’ illusione che diversifica la sostanza del contrat- 
to. Ma 1’ equivoco del nome , del pronome , dell’ epoca versan- 
do su gli accidenti del patto , punto non separa la coerenza dei 
sentimenti. Tutta dunque la moralità dell’ errore risiede nella ra- 
gion determinante , non già negli effetti dell’ erronea determina- 


zione , e perciò nè le sinistre conseguenze di un’ ottima inten- 
zione , nè le giuste conseguenze di una intenzion perversa ren- 
dono colpevole 1’ illusion di quella , o innocente 1’ error di que- 
sta : perchè la forza immutabile della naturai disciplina penetra 
gl intimi sentimenti del cuore , umano , e decide il carattere del- 
1 errore non dall’ estrinseca combinazion dei rapporti , ma dai re- 
conditi movimenti dell* animo ; avvegnacchè la disciplina civile , 
che ha più tosto in mira la tranquillità pubblica , che non la 
privata economia dell’ uomo interiore , par che nella compra della 


cosa erroneamente creduta furtiva , soltanto riguardi la realità 
del fatto , non già 1 ’ intenzione dell’ agente : Tametsi existimet 

a non domino emere , tamcn si a domino ei tradatur , dominus 
efficitur (,). r 

XXXV. 41 metodo inverso dell’ operazione intellettuale è la 
econda officina dell’ errore : la privazione assoluta di qualunque 
operazione, è lo sterile deserto dell’ignoranza. Vizi 1 ’ Uno e T al- 
a . ®6 ua lniente congiurati ad impedire i progressi dell’ umana 
tend° ne ' ma dal movimento 'e dal riposo, per cui l’ uno 

lo h * COrro,n P ere » 1* altra ad impedire la genuina vèrità , quel- 
°. a 8 , e< * e n ®U’ attività , questa nella passibilità dello spirito. II 
tare^d * UD P rec, P’ z i° > n cu > F umana intelligenza si va a git- 
se e sima : la seconda è una prigione dello spirito 

^ k- 9. 5. q u j jj- ,j c j ar _ f ac t. jgnor. 
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ehe può , e non cura di romper le sue catene. TI principio al- 
tivo si rende egualmente imputabile dell’ azione e dell’ inazione 
intellettuale , ma differenti sono le origini , e diversi son gli ef- 
fetti dell’ una e dell’altra. 

XXXVI. Origine dell’ignoranza è 1’ imperfezione degli orga- 
ni sensitivi , che trasmettono alle fibre intellettuali la diversa im- 
pression degli oggetti esteriori. Dall’ insufficiente organismo della 
macchina risultò la penuria delle idee: dalla penuria delle id. e 
la privazione dell’umana intelligenza. L’ottica sensitiva ha una 
immediata influenza su l’ ottica intellettuale , ed il fluido lumi- 
noso , che la prodiga man della natura versa a torrenti nelle 
vastità dell’universo , non mai giunge a dissipar le tenebre del- 
la mente umana , se non trova perfettamente disposte le parli 
omogenee del raggio visivo. Inventa il caso un teloscopio, e la 
cagione scuopre un nuovo Cielo : inventa 1’ arte un microscopio, 
e la ragione scuopre un nuovo Mondo. L’ immensità delle mas- 
se ardenti di quello , c gli abissi degl’ infinitamente piccoli di 
questo , sfuggirebbero l’ umana cognizione , se un fragilissimo ve- 
tro non facilitasse l'organo della vista. E se la perfezione artifi- 
ciale di up solo de’ cinque sensi moltiplica a tal segno la fol- 
la delle idee ; che sarebbe , se 1’ uomo in vece di cinque, nè 
possedesse altrettanti ? Il duplicato numero di organi sensitivi co- 
stituirebbe una classe d’ intelligenze , che riguarderebbero l’ uomo 
con quel disprezzo con cui l’uomo riguarda il menomo degl’in- 
setti. La natura svelerebbe all’attitudine de’ talenti un infinità di 
percezioni recondite , e la loro cognizione sarebbe tanto supe- 
riore alla nostra ignoranza , quanto la ricchezza de’ nostri lumi 
è superiore alla povera enciclopedia de’ rettili e de’ volatili. Or 
che sarebbe di questa classe sì perfetta di esseri incontro ad un 
altra classe più sublime , che possedesse in ragion quadrupla 
gli organi della sensazione? Qi,l vastità di cognizioni da una 
parte , qual desolante penuria dall’ altra ? 

XXXVII. Origine dell’ ignoranza è 1’ estrema difficoltà di tro- 
var la connessione relativa fra la schiera immensa delle idee , 
che s’ introducono nello spirito per mezzo di organi differenti. 11 
sistema sensibile offre al sistema intellettuale una fortuita coacer- 
vazione di percezioni isolate , che non esprimono del grande 
enigma della natura se non poche sillabe , delle quali si giunge 
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appena a comprendere il senso. Se le verità sensibili offrissero 
all’ utnana intelligenza una continuata e ben connessa dimostra* 
rione di se medesime , cesserebbe ogni necessità di ragionare , 
ed ogni cosa si ridurrebbe alla semplice percezione di una sola 
verità intuitiva , di cui tutto sarebbe principio e tutto deduzione . 
Il difetto dunque di una perpetua concatenazióne , che tutte ran- 
nodi e richiama ad un solo punto le varie classi delle idee, tira 
su 1’ umana ragione il tenebroso velo dell' ignoranza. 

XXXVIII. Origine di questa privazione d’ intelligenza è quel- 
la pigrizia di forze intellettuali che rende inerti le molle del- 
l’ anima. L’ uomo perpetuamente agitato da una attività , chele 
porta senza intermissione al suo ben essere , vede in prospettiva 
la quiete come termine e ricompensa delle sue vicende , ed in- 
vincibilmente ne sospira il fine. L’ unico oggetto dell’umana in- 
telligenza è il conseguimento del vero , cui l’ ignoranza istessa 
prepara le vie presentando alla ragione uno spazio interminabi- 
le , ove possa dilatar le sue conquiste , il prezzo delie quali ò 
la calma dello spirito , a cui 1’ uomo è rapito da una forza in- 
teriore. Questa forza fintanto è un principio di azione , segua 
l’ordine della natura ; ma se insensatamente si abbandona ai 
sonno letargico dell’ inazione , 1* eccessivo amor del riposo forma 
il carattere atroce 'de’ Giapponesi , l’indole stupida dei - Negri, la 
passion dominante de’ Peruviani : le tenebre dell' ignoranza si dif- 
fondono da per tutto e. la privazione d’ idee si arroga insolente- 
mente le prerogative della ragione. Allora il Quietista parla d’in- 
differenza : io Spinosista di fatalismo : il Sofista di qualità occulte. 

XXXIX. A queste tre diverse origini deli* ignoranza corrispon. 
dono tre differenti prospetti , dai quali può riguardarsi questa ne- 
gativa proprietà di cognizioni. Se si riguarda dal prospetto della 
prima origine , in cui l’ imperfezione delle fibre organiche è un 
possente ostacolo all’ esistenza r^'le idee positive : questo genere 
d’ ignoranza si trova sempre a livello dell’ errore invincibile, per 
quanto il concorso di sì fatta privazion d’ idee possa determinar 
la volontà dell’ uomo. Serrato il varco al ministero degli organi 
sensitivi , ed interrotta la necessaria comunicazione tra la natura 
fisica e la natura intellettuale , manca la sensibilità , manca il 
sentimento , manca l’ intelligenza , e coll' intelligenza la libertà 
dello spirito in cui risiede la moralità delie azioni , ed a tal ri- 


DEL SISTEMA LEDALE. 89 

flesso gli argini insuperabili che oppone la vastità dell'universo 
alla curiosa petulanza dell’ uomo , uon entrano punto nel sogget- 
to imputabile della legge di natura. 

XL. Se si riguarda dal prospetto della seconda origine, in cui 
1’ estrema difficoltà di concepire una perfetta connessione delle 
idee relative , addensa importune caligini su l’ umana ragione , 
questo genere d’ ignoranza ha una sede troppo equivoca nell’ or- 
dine morale , perchè molte ruzzole , molte vetti , molte forze mo- 
trici della natura possono manifestarsi , e molte possono involar- 
si alla losca intelligenza dell’ uomo , da cui non si deve esigere 
una curiosissima perspicacia, nè soffrire una negligentissima dap- 
pocaggine. Scientam ncque curiosissimi , ncque negligentissimi 
hominis accipiendam. Neque ninna securitas , ncque delatoria 
curiositas (i). E quindi l’augusta legislazione scusò l’ ignoranza 
di Guliana , che si avea divisa una eredità., non sapendo il vi- 
zio delle tavole supreme del testatore ma punto non iscusò l’ igno- 
ranza degli eredi Gargiliani male istruiti in cosa divulgata pur 
troppo nella Repubblica di Cirene loro patria. Nell’un caso le 
idee relative erano seperate da circostanze non coerenti , nell’ al- 
tro potevano avere una perfetta connessione. 

XLI. Se 1* ignoranza si riguarda dal prospetto della terza ori- 
gine , in cui l’ inerzia dello spirito rende indifTerente la rettitu- 
dine e l'obbliquità morale , questo genere d’ignoranza , che tut- 
te stupidisce le facoltà dell’ anima , è il primo ostacolo che si 
oppone alla necessaria promulgazione del codice della natura, e 
la prima scaturigine di tutte quelle depravazioni del cuore uma- 
no , che annunziano ben da lungi l’ infelicità degli uomini e l’ ab- 
iezione de’ popoli. L’ arabo usurpator della Regia dei Tolomei 
si scalda al fuoco della ricca biblioteca Filadelfica , e consuma 
e disperde i più singolari e preziosi monumenti della caliginosa 
antichità , per esimersi dall’ incomodo di leggere e di pensare. 
Un’ alma benefica ed amica dell’ umanità richiama da ogni an- 
golo di Europa i letterati e le lettere , per illustrar la Regia di 
Scizta , e per coltivar su i stagni dell’ Ingria il retaggio della 
greca filosofia. Quello , che ha snervalo le molle dell’ anima , 
dà una barbara ed inerte istituzione , perverte gli altri , e de- 


(i) L, 6. (T. cod. li(. 
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grada se . stesso. Questa che ha sortito dalla natura uno spirito 
vigoroso ed un genio elevato , fa sorgere tra i perpetui ghiacci 
del settentrione le virtù guerriere. Se un giorno queste due po- 
tenze verranno a conflitto, qual di loro strapperà le palme del- 
la vittoria? Foksany risolverà tal problema. 

XLII. La natura dunque per formar dell' uomo ùn morale sog- 
getto della sua legge , prepara nell’ intima orditura della mac- 
china umana un perfetto meccanismo di organi sensitivi , che 
possa ad. ogni replicata vibrazione degli oggetti , dar metodico 
regresso alla memoria e vivo colorito all' immaginazione ; e col 
soccorso di queste facoltà istruisce lo spirito ad analizzare , e ge- 
neralizzar le idee , e lo facilita ad astrarre dalle verità pratiche 
un sufficiente numero di verità teoretiche. Elevato l’ uomo nella 
sublime sfera di queste cognizioni specolative , ripete dalle me- 
desime la definizione delle azioni presenti , «die dà moral carat- 
tere agli atti facoltativi il rimorso delle azioni passate , che di- 
sapprova e condanna se medesimo : ed il calcolo delle azioni fu- 
ture , che eccita il timore ed anima la speranza. In questa geo- 
metrica separazione delle proprietà isolate , e nella regolar distri- 
buzione delle medesime risiede l’eminente prerogativa del razio- 
cinio , risei beta dalla provvido 1 mano creatrice all’ intelligente con- 
dizione dell' uomo, per soggettarlo al supremo comando della sua 
legge , in .preferenza di ogni altro esser vivente , che privo di 
queste facoltà., non entra a parte del codice legislativo della 
natura. ; ' 

XLffl. Ma come poi nella Giurisprudenza Romana gli anima- 
li bruti si fanno soggetti a questo codice legislativo ? Non dedu- 
zion legate dalla stoioa filosofia , come altri ben pretese , trasse 
a questa ipotesi >i savi dell’ antica Roma , perchè gli Stoici non 
supposero mai niùna comunicazion reciproca fra gli uomini e le 
bestie (i) ; ma la seduttrice logica de’ pregiudizi nazionali costrin- 
se un gran maestri) di quella civile disciplina a seguir motodica- 
menle i risultati , che scaturivano dalle massime elementari del 
dispotismo domestico , troppo favorito da quell’ orgogliosa legisla- 
zione. Frasi da quella già definita la commutabilità degli umani 
doveri per un dritto , delle genti distribuito dalla ragione al co- 


ti) Ciceroni! lib. 3 , de finib. cap- 20. 
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«un degli uomini : Quod vero naturalis ratio inter omnes ho- 
mines constituit , id apud omnes peraeque cusloditur , voca- 
turque jus gentium (1). Un dritto inerente alla ragione, a cui 
doveva corrispondere un obbligazione ragionala , era incompati- 
bile coll’ abbietta condizione de’ servi barbaramente degradati di 
ogni esistenza morale , e pareggiati alla vile condizione delle be- 
stie (a). Ma non ostante questo crudele parallelismo , gli schiavi 
entravano a parte dell’ amministrazione domestica , e nell’ interior 
• polizia delle famiglie costituivano l’infima classe destinata ad eser- 
citare un dritto di peculio , ed a possedere un ombra di perso- 
nalità civile. Tanto bastò alla perspicacia di Ulpiano per disap- 
provar la coesistenza di privazione , e di azione morale nella per- 
sonalità de’ servi , onde da sottil dialettico , eh’ egli era , per 
conciliare quest’ assurda contraddizione di termini , e per sosti- 
tuire al dritto della natura intelligente , un dritto di si' vasta cir- 
conferenza , che potesse comprendere il meccanismo della servile 
condizione ; venne a ripeterlo dall’ economia delia natura sensi- 
bile , di coi partecipando ogni animai vivente , fu nella necessi- 
tà di comprendere anche le bestie , che riconoscea per insensate 
nella sua magnifica definizione : quod attimi ad jus civile , ser- 
vi prò nulHs habentur : non tamen et jure naturali. Jus natu- 
rale est , quod natura omnia ammalia docuit ( 3 ) . Questa fu la 
tanto - sottilmente pensata , e tanto biasimata ipotesi di Dolimi» 
Ulpiano , che. fedelmente attaccalo ai suoi pregiuditi nazionali , 
ridusse la servile condizione ad un puro niente , e la condizione 
•dei bruti nella dipendenza di un dritto , che nei termini della de- 
finizione significa necessità morale , e nel soggetto definito espri- 
me necessità fisica. Forse con più riserba e oon miglior consi- 
glio , chi fu degno di eguale gloria e di eguale fortuna , senza 
generalizzare oltre i giusti confini della natura intelligente 1’ idea 
non equivoca di dritto , e senza dipartirsi dal naturai sistemi 
della ragione delle genti , nata e propagata coll’ umau genere , 
richiamò sotto T imperio di questa l’ exlege popolo de’ bruti , non- 
come soggetto morale , ma come fisico effetto della legge di na- 
■ " 1 ' < " 

(1) L.* 9.' §• ff- de Just, et Jur. 

( 2 ) Servis nostris exaequat quatrupedes. §. a. L, a. ff. adrL, Aquilina 

(3) L. 1 . §• 3. ff. de just, et jur- 
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tura , per quanto 1’ occupazione delle bestie contribuisce a dila* 
tare il dominio degli uomini : Et quia antiquis jus gentium cum 
ipso genere humano p roditum est , opus est , ut de hoc prius 
referendum sit. Omnia igitur ammalia , qUae terra , mari , eoe- 
lo capiuntur : idest , ferae besiiae , et volucres , pisces capitar 
tium fiunt (i). 

XLIV. Non sa negarsi , che l’ istinto solo operi nei bruti con 
metodo si regolare che sembra emulare i più difficili sforzi del* 
1* umana ragione. L' economia degli esseri sensibili , vicini , do- 
mestici e compagni degli esseri intelligenti è stata sempre per 
questi un oggetto di disputa irreconciliabili. Chi ha voluto tra- 
sformar le bestie in pure macchine , e chi ha pensato collocarla 
sul trono della ragióne. Lo scetticismo ha trovato misantropi per 
sollevare i bruti (ino alla condizion dell’ uomo : ed il misantro. 
piamo ha trovato scettici per degradar P uomo fino alla condi. 
xione de* bruti. Attribuita sia questi ima facoltà di pensare , 
non si tardò a riconoscervi una commutabilità di pensieri. Le e- 
migrazioni degli uccelli indicarono agli Etruschi osservatori le vi- 
cende dell’anno e la variazione dei tempi : bentosto la supersti- 
ziosa moltitudine pretese comprendere nei volatili un’espressione 
significativa ; ed i conquistatori del mondo non seppero battere la 
generale , senza aver consultato il mutolo idioma de’ sacri Pulii. 
Questi fenomeni della crudelilà e del fanatismo altro non prova- 
no , se non la sorpresa cagionata alla ragione umana dalla rego* 
larità dell’ istinto animale. Ma per quanto siasi pensato e detto 
su la natura , su l’ indole , sul discernimento , su la perspicacia 
de’ bruti , il problema dell’ anima delle bestie è in metafisica una 
di quelle nozioni , nelle quali presentandosi gli oggetti da un 
profilo mal contornato , i lumi intellettuali van divergendo si fat- 
lamento dalla chiara evidenza alia penombra del probabile , che 
conviene sostituir verisimili concetture alle verità rigorose. 

XLV.La concatenazione degli esseri offre a grado a grado il pas- 
saggio dalla natura fisica alla vegetabile, dalla vegetabile all’anima- 
le , dall’ animale alla ragionevole. Ma qual’ estremo salto dalla 
sostanza che vegeta , a quella che pensa ? E pur tutto ha il suo 
principio , il suo progresso e la sua declinazione , in parte oc- 


(i) Cajo L. i, ff. de acq. rer. dom. 
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culli , in parte manifesti alla curiosa petulanza dell’ uomo. Han* 
no i bruti un principio di sensibilità , che riunendo il diverso 
meccanismo degli organi sensitivi in un punto individuo , regge 
e distribuisce i) > movimento di tutta la macchina. Lo sperone al 
banco, e la bacchetta al dorso del tardo ronzino, producono l’i- 
stesso effetto di accelerargli il passo , vai dire , che la sensazione 
tormentosa applicata a, tutte le parti del suo corpo , si comunica 
ad un centro , da cui deriva 1’ azione. Ma questo punto indivi- 
duo , che determina la macchina , non è certamente nella natu- 
ra animale un carattere indubitabile d’ immaterialità , perchè al- 
trettanto nella natura vegetabile il principio , che vivifica i suc- 
chi delle piante è una riconosciuta fermentazione della materia 
che vegeta ; cosicché , se ad un albero si troncano i rami , ne 
soffrono le radici ; e se queste si recidono , immediatamente 
si appassiscono i rami. Ciò che diversifica dunque , nel giudizio 
dell’ uomo , una bertuccia da un cipresso , è una complicazione 
di movimenti esteriori , che fan presumere in quella , e non in 
questo , facoltà presso a poco simili alle facoltà dell’ uomo. Que- 
sti movimenti analoghi son quelli , che dalla maggiore o mino- 
re perfezione fanno distinguere all’uomo, in ciò che non è egli 
stesso , il principio sensibile dal principio ragionevole , ed osser- 
var fra P uno e P altro principio , una privazione ed un’ altitu- 
dine a generalizzar le idee , che interpone quell' immenso diva- 
rio , che passa fra la natura de' bruti , e la natura dell’ uomo , 
fra la scima di Bomeo , ed il Beduino di Zanguebar. 

XVLVI. Hanno dunque le bestie sensazioni nonmen vive dell’uo- 
mo, ed han sovente più dell’uomo un tatto sicuro a distinguere con 
precisione e discernimento ciò che ne diversifica la quantità e la 
qualità relativa. Non cosi però posseggono la facoltà di compor- 
re le idee complesse , congiungendo insieme le idee sensibili 
per formarne idee collettive , come dalle semplici unità si for- 
ma l’aggregazion dei numeri, e dal composto delle linee si for- 
mano le idee della superficie , su quale composizione pur trop- 
po risalta P imbecille operazione della natura animale. Ma que- 
sta è poi totalmente priva di facoltà di semplificar le idee compo- 
ste , astraendo da queste isolate proprietà specolative. Fin qui 
può giunger nell’ anima de’ bruti la cognizione delle verità pra- 
tiche. Ma P uomo si eleva alla cognizione delle verità teoretiche, 
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formandosi delle idee sensibili , alcuni modelli di r iserba , che 
svelti da ogni circostanza , si rendono adattabili a qualunque og- 
getto , come son le nozioni del tempo , delle spazio , dell’ impe- 
netrabilità , della gravitazione , delle leggi , delle, scienze , delle 
facoltà dell’ anima e degli attributi divini. E perciò le bestie han- 
no il sentimento della presente esistenza , e 1’ uomo , oltre di 
questo, ha i rimorsi della passata e le speranze dell’esistenza 
futura. 

XLVIL Se poi questo sentimento delle attuali sensazioni si 
renda incompatibile colla mortalità del principio che sente , ri- 
cerca fu sempre inviluppata in difficoltà e contraddizioni riguardo 
all’ anima delle bestie : x Quei , che asseriscono ( scrive un il- 
s lustre metafisico ) che le anime delle bestie capaci di senti- 
> mento , ma incapaci di ragione son mortali y o che sostengo, 
x no non esservi , se non le anime ragionevoli , che possono 
x aver sentimento, danno. molta presa ai Monopsychisti , poiché 
x sarebbe sempre difficile il persuadere agli uomini , che le be- 
x stia non sentano affatto, e quando si accorda una volta, che 
x un esser capace di sentimento possa perire è difficile il più so- 
x stener colla ragione 1’ immortalità delle nostre anime x (i). Ma 
( sia permesso il dirlo ) questo ristaurator della germanica filo- 
sofia , con troppo debolezza abbandona al primo allarmi un po- 
sto , che polea sostenere una brava difesa, supponendo , che ac- 
cordata la mortalità deb principio sensibile , subito l’immortalità 
del principio ragionevole si debba rendere a discrezione agli at- 
tacchi del materialismo. Ma troppo è grande il divario tra 1’ uo- 
mo e 1’ altro genere di spiriti. Quei delle bestie , come limitati 
a percezioni momentanee ed a men perfette comparazioni , e co- 
me totalmente privi di astrazioni generali , mancano di quel som- 
mo grado di intelligenza , che sarebbe necessario a renderli com- 
plici degli atti facoltativi di una libera volontà , e per tal difetto 
non sono imputabili di male e di ben morale. Cessando in loro 
l’ imputazione , cessa là morale efficacia di una legge suprema e 
di un eterno Legislatore armato di una forza irresistibile e di una 
giustizia vendicatrice dell’ oltraggiata ragione. E non essendo ne- 
cessario di riserbar le anime delle bestie ai premi , ed ai gasti- 


(i) Leibmtz, discous. de la conformità de la fojr aree la raison. §. zi. 
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ghi di una vita Futura , in compenso delle virtù e de’ vizi della 
vita presente , superflua sarebbe riguardo a quelle , un’ immor- 
talità impassibile , ed una perpetua paralisia di spirito , e la man 
creatrice non fa nulla di superfluo e di eccedente. 

XLVI1I. Mirabile è su questo assunto il ritegno filosofico di un 
savio, che ha ravvisata tutta la forza della diflìcollà, che dalla 
mortalità dell’anima immateriale dei bruti, si rovescia su l’anima 
immateriale degli uomini , e senza eluderla con ipotesi sistemati- 
che , ha cercato dissiparla con ragionata moderazione. » La dif- 
> flcoltà ( dice il d’ Alembert ) che 1’ anima delle bestie par che 
3 somministri contra la spiritualità , e contra l’ immortalità del- 
3 1’ anima umana non abbatte nè la ragione , nè la credenza 
3 del savio. Ei non risponde con alcuni scolastici , snocciolando 
» 1’ assurdità ridicola , che 1’ anima delle bestie sia materia , pcr- 
» che limitata soltanto a sentire e non a pensare. Ei riconosce, 
1 che le sensazioni ed i pensieri non possono appartenere , se 
J non all’ istesso principio , e 1’ esperienza oltreciò gl’ insegna , 
3 che le bestie non son limitate alle pure sensazioni. Egli ac- 
3 corda dunque, che l’anima delle bestie sia dell’istessa natura 
] di quella dell’ uomo , quanto alla spiritualità ; perchè sarebbe 
v un assurdo il sostenere , che la materia senta e pensi negli 
3 animali , e non già negli uomini. Ma ci confessa nel tempo 
3 istesso , che la differenza tra f anima umana , e quelle delle 
3 bestie riguardo all’ immortalità , deriva unicamente dalla volon- 
3 tà divina , che 1’ anima delle bestie perisca col corpo , e che 
3 quella dell’ uomo sussista eternamente. Se gli si propone il 
3 dubbio ; perchè le bestie soffrano , senza averlo meritato , co- 
1 me noi per la colpa di un primo padre , c senza niuna spe- 
» ranza di ricompensa in una vita futura , egli non eluderà con 
3 Cartesio questa obbiezione , sostenendo contra la ragiono e 
I 1’ esperienza , che i bruti siano puri automati ; ma si conten- 
ti terà di rispondere, che se le bestie hanno sensazioni crudeli, 
3 hanno egualmente sensazioni consolanti che le ricompensano; 
a che la natura di tutto ciò , che ha sensazioni è di essere al- 
3 trettanto soggetto al dolore , quanto soggetto al piacere : che 
» questa sia una conseguenza necessaria dell’ unione del corpo 
3 e dell’ anima , e dell’ azione , che gli altri corpi esercitano so- 
» pra i corpi animati : azione , che dipendo dall’ orditura inai- 
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» levabile' dell’ universo e delle leggi immutabili, che il modi* 
) vino autore vi ha stabilite. » 

XLIX. Se fra questi ragionati ed istruttivi teoremi , potesse 
innoltrarsi una timida riflessione , si verrebbe a dire che la for- 
za immortale della virtù creatrice , portando dal nulla all’ esi- 
stenza la successiva congerie degli esseri , esercita egualmente 
la suprema autorità di un' immenso potere , tanto nella stupenda 
opera della creazione , quanto nella provvida cura della conser- 
vazione , con opporre incessantemente se medesima incontro alla 
naturale vertigine , che risospinge verso il primo nulla , tutte le 
cose create , e se a questa naturale riversione alla non esistenza, 
A cui pur è soggetto lo spirito umano , malgrado la perfezione 
delle sue facoltà , oppone il supremo essere la resistenza invio- 
labile della sua matura divina , a fine di perpetuar 1’ esistenza 
degli esseri fino al termine degli eterni decreti , quest’ azione in- 
terminabile della sua provvida cura è inerente alla sua divina 
giustizia , riserbata al merito ed al demerito degli aiti facoltativi 
dell’ uomo. Ma nell’ anima delle bestie , si è già veduto , come 
il principio unico , che sente , che vuole , che pensa , ma senza 
idee nè generali nè astrette , non essendo soggetto ad imputa- 
zione , non merita nè i premi , nè le pene di una vita futura. 
Qual sarà dunque nella morte di ogni picoolò insetto , e di ogni 
smisurato quadrupede , il destino della sostanza incorporea , che 
lo animava t II mente ? Terribile idea , ma idea tanto intelligi- 
bile , quanto quella delia creazione. E se difficoltà si presenta 
alla ragione umana nell’ innumerabile distruzione di sostanze esi- 
stenti , tutta deriva dall’ equivoca supposizione , che Iddio nella 
morte de’ bruti debba annientar le loro anime eon atto positivo, 
quando altro non fa , che sospendere con atto negativo la con- 
tinuata creazione ( 1 ) ; dovendosi concepire il niente a cui le me- 
desime ritornano , non come un’ effetto della suprema attività , 
ma come un risultato dell’ economica inazione della virtù creatri- 
ce , intermessa la quale , il principio , che anima le bestie , ben- 
fchc unico , benché indivisibile , benché immateriale , abbando- 
nato a se stesso , torna immantinente alla privazion dell’ essere , 
óve il caccia il naturale regresso dalla sua natura , perchè ogni 

(i) Atto molto analogo alla teorìa della minima quantità di azione. 


DEI. SISTEMA LEGALE. 


97 

essere crealo , per passare dal nulla all’ esistenza , ha bisogno 
dell’ efficacia di un poter senza limiti , e di un saper senza ter- 
mini ; ma per passar dall’ esistenza al nulla , vi è tratto dalla 
forza retrograda della propria essenza , e tale potrebbe esser la 
sorte dell’ anima delle bestie. 

L. Ma la prevenzione di antiche: ipotesi , che han fissato un 
paralellissimo tra l’ immaterialità e f immortalità , farà per ven- 
tura corruggare la fronte a chiunque ode la necessità della river- 
sione al niente di un principio unico , indivisibili della natura 
degli spiriti , coll'ipotesi funesta della retroazione al niente ; e la sor- 
presa di quest’ orribile fenomeno è forse originata dal confondersi 
1 idea di morte fisica del corpo , la quale consiste in dissoluzione di 
parti , coll’ idea di morte metafisica dello spirito , in cui non 
trovandosi divisibilità di parti , non se ne sa concepir la disso- 
luzione ; ma non perciò si può credere immune da una pura e 
mena privazion di esistenza , estremità si naturale e conseguente 
alla creazione degli spiriti , che ben può dirsi un continuato mi- 
racolo della virtù creatrice ogni momento , che non vanno a ri- 
entrar nel primo nulla. Attributo è dunque della sola Divinità 
r esistenza per se medesima , ed il primo essere immortale per 
necessità assoluta ; ma tutte le cose create di lor natura sono 
mortali , o siano sostanze corporee , o siano sostanze pensanti , 
se là provvida mano , che loto diede esistenza intermette un so- 
lò istante F azion progressiva della loro sussistenza ; ed il suppor- 
re contraddizione tra la mortalità e F immaterialità è un' ipotesi 
assurdamente restrittiva dell’ immenso potere , che tutto può trar- 
rà , e tutto abbandonare al primo niente : e forse questa prete- 
sa analogia tra F immaterialità , e F immortalità , fu quella che 
sedusse 1’ autor della conformità della fede e della ragione ad 
abbandonar debolmente le sue linee , col favor delle quali avreb- 
be potuto ben resistere agli attacchi de’ Monopsyehisti. 

LI. Ma in qualunque ipotesi di questo caliginoso ed intricalo 
problema , non cessa d’ incontrarsi un nembo di difficoltà , che 
obbligano la rassegnata ragione ad adorare la divina economia, 
che ha dolalo d’ intelligenza la natura , e d’ istinto la natura 
animale : che ha posto fra questa e quella una linea di separa- 
zione assai tenue , molto prossima e mai penetrabile ; che ha 
dato all’ umana ragione una facoltà di determinarsi , ed una iin- 

1 5 
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pulsione ad agire , che formano il carattere imputabile delle azio- 
ni , cd ha dato alla stupidezza animale una costante attitudine a 
procacciarsi alimento , a resistere all’ intemperie , e regolar le 
periodiche emigrazioni , ad acquistarsi col lavoro, coll’ industria } 
col movimento , col riposo quel ben essere a cui gli ha destinati 
la suprema volontà , che regge e vivifica l’ Universo , che ha 
concesso agli uomini , colla libertà di agire , il sublime dritto 
della moralità e del merito delle azioni , e privati i bruti , colla 
necessità di operare , del prezioso dono di sollevarsi oltre i con- 
fini del mondo sensibile , e di aspiare alla gloriosa umiliazione 
di adorar l’ infinità de’ divini attributi , per qual difetto riman- 
gono esclusi di ogni partecipazione della legge di natura , a cui 
l’uomo soltanto è moralmente soggetto. E se legge vi fu, che 
indicala avesse qualche comunicazione di doveri tra 1’ uomo , e 
le bestie , o alcun decreto di rispettabile assemblea di queste ven- 
dicati avesse gli oltraggi , furono quella legge e quel decreto , 
espedienti economici per insegnare all’ uomo i doveri di umani- 
tà , di moderazione , di continenza , di gratitudine e non effet- 
ti di commutabilità di offici morali tra gli uomini ed i bruti , de- 
stinali dalla mano creatrice ai commodi , non alla società dell’ u* 
man genere (1). 

V 

ARTICOLO E ' * 

» ' «ti * . * * r . •* 

Effetto della legge. 

I. L’ effetto della legge è 1’ umana perfezione , idea collettiva 
ed integrale di vari elementi di bene , che realizza l’ intenzione 
del principio , enuncia 1’ esistenza del fine legale , e corona il 
merito di aver ben fatto. Il merito suppone la complicità dèl- 
l’uomo nella determinazione di ben fare , e la complicità del- 
l’ uomo fa risolvere l’ effetto della legge nel sentimento analogo 
di averla perfettamente eseguita. L’analisi dunque della perfezio- 
ne è una congerie di atti imputàbili , non estorti da forza , nè 
impediti da resistenza nella scelta del bene. L’ imputabilità ri- \ 


(1) Esod. cap. 25 . vers. 12. Debteronom. cap. 22. vers. 23 . et cap. 
s 5 . vers. 4 - L’ Areopago press. quintil. Iib. 5 . instit. orat. cap. 9. 
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sulta da un poter negativo di agire , quando i’ azione ancor non 
esiste , e l’ astrazione , di tale possibilità , separando la parte mo- 
rale dalla parte fisica dell’ azione , definisce la facoltà determi- 
nante , che dà carattere all’ imputazione , e. decide il merito della 
perfezione umana. 

II. Per ridursi ad atto positivo questo poter negativo è neces- 
sario un principio d’ impulsione , che scuota I' umana volontà 
stalla sua naturale indifferenza. La forza impellente di questo 
principio deve produrre movimenti concordi , 1’ uno intorno al 
centro , 1’ altro intorno alla circonferenza dell’ uomo , dall’ armo- 
nia, de’ quali risulta la perfezione legale. Col primo deve ogni 
umano individuo amar se medesimo con intensità di affezione, e 
trovandosi questa egualmente distribuita in tutte le minime parti 
di una massima collezione, avviene, che la specie umana», ge- 
neneralmente amando se stessa , eseguisca il gran piano della 
natura. Col secondo , rivolgendo ogni umano individuo 1’ amor 
di se stesso verso le intelligenze , che lo circondano , si modera 
1’ estrema rapidità della prima impulsione , si rettifica 1’ obli- 
quità delle rivoltose appetenze , si moltiplica la massa del ben 
comune , e si fanno cospirar le parti alla perfezione del tutto : 
con ciò l’ affezion primitiva, come un Meandro , in mille fles- 
suosi giri sgorga , allaga , precipita , risalta , si ripiega , se ne 
torna ed in se medesima s’ immerge e confonde. 

IH. La commutabilità dell’ amor proprio lo rende misura co- 
mune dell’ amor sociale , e 1’ una e 1’ altra effezione è soggetta 
ad una regola di proporzione , che va delta rettitudine morale. 
Ma siccome questa regola è una collezione di molte idee sem- 
plici , così tanto è 1’ uniformarsi all’ istcssa , quanto il disporre 
in guisa F atto facoltativo , che le idee semplici , ond’ è compo- 
posto , si trovino parallele alla collezione delle idee , che forma- 
no il modello della moral comparazione ; e riguardato da questo 
punto di vista l’ imperio , che ha 1’ uomo su le proprie azioni , 
come spontaneo nel conoscere ,. come attivo nel determinarsi , 
come libero nel continuare , o nel sospendere le intraprese de- 
terminazioni , e comé posseder della misura comune della ino- 
rai rettitudine , si rende più , o meno imputabile , e con ciò si 
avvicina , o si dilunga dalla perfezione legale. Supposto dunque 
il principio attivo mallevadore di qualunque azione , a cui dà 
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I* esistenza , si va a riconoscer l’ imputazione , come una conse- 
guenza della sua libertà , e con ciò diversificata la cagione degli 
effetti , può ben asserirsi , che l' attività somministri la materia, 
e f imputabilità distribuisca la forma alla legale perfezione degli 
atti 'facoltativi , in ragion della scelta de’ mezzi più o men pro- 
porzionati a conseguir 1* effetto della legge. 

J IV . Nell’ ordine morale non vi è dete resinazione di fine senza 
direzione di mezzi , nè direzion di mezzi senza determinazion di 
fine. L’ imputazione dunque dei mezzi è un termine relativo al 
fine , e F imputazion del fine è un termine relativo ai mezzi , e 
perciò se gli uomini in luogo di due mani con diece dita flessi- 
bili avessero un pajo di zampe unite e biforcate, non vi sareb- 
bero , è vero , pai agi in terra , nè vascelli in mare , ma vero 
è altrettanto , che ad esseri si mal’ organizzati sarehbe stata suf- 
ficiente F acqua degli stagni , ed il pascolo de’ boschi , senza 
quei grati fenomeni di sorpresa , che noi risentiamo nel veder 
la facciata di S. Pietro , o nel montare a bordo del Fulminan- 
te. Ad intelligenze atte a queste gioconde sensazioni , conveniva- 
no senza dubbio istrumenti proporzionati a procacciarsele , e non 
già quelle zampe , che il provvido autor delle natura ha distri- 
buite ai bruti , incapaci di concepir niuna idea del grande , del 
belio , del sublime. Il chiedere dunque : che sarebbe della ra- 
gione umana , senza dieci dita flessibili al lavoro delle arti , ed 
ai simboli delle scienze , è una ricerca , la quale riviene alla pe- 
nuria delle cognizioni , in ragion del difetto degli organi sensi- 
tivi. L’ ardito filosofo , che ha con troppa veemenza insistito su 
questa ipotesi , ha supposto la privazion dei mezzi e 1’ esistenza 
del fine (i) ; le menti umane dotate di un principio intelligente 
e spogliate dei materiali , che aprono F adito ah’ intelligenza , le 
membra della macchina umana imperfette , e lo spirito dell’ uo- 
mo capace di perfezione. 

V. Il concorso analogo dei mezzi e de’ fini morali è dunque 
il comun divisore del sistema imputabile , di cui si distinguono 
1 diversi gradi , che appressano , o rilungano la perfettibilità 
dell’ uomo dall’ effetto integrale della legge ; da qualunque pun- 
to di vista si riguardi F umana famiglia , sia dalla promiscuità 
‘ i, 'i - 

(i) Hzltztics de l’espr. 
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originaria , sia dalla comunicazione reciproca , sia dall’ esterno 
equilibrio , sia dall’ interna subordinazione. Nello stato di promi- 
scuità originaria gli umani individui si rendono imputabili , co- 
me effettivi membri di un corpo smisurato , che per similitudine 
di natura , per identità di fine , per commutabilità di doveri , 
riunisce i minimi elementi alla massima coacervazione dell' uman 
genere. Nello stato di eomunicazion reciproca , le ipotetiche ag_ 
gregazioni di libere intelligenze si rendono imputabili , come cor- 
pi morali animati di una volontà comune , ed obbligati ai rap- 
porti scambievoli di umanità e di giustizia. Nello stato di ester- 
no equilibrio , le forze aggregate nell’ attività di un esser col- 
lettivo , come tratte dall’ istinto elementare a perfezionar la pro- 
pria esistenza , si rendono imputabili della salvezza comune e 
del generale interesse. Nello stato d’interna subordinazione', i 
rispettivi depositi di libertà convenzionale , resi inviolabili dalla 
suprema autorità coercitiva come istrumenti della tranquillità pub- 
blica , si rendono imputabili della sicurezza privata. In queste 
varie classi di perfezione relativa , risiede l’ effetto morale della 
legge , sia di natura , sia delle genti , sia politica , sia civile , 
che se ben diversificata da circostanze innumerabili , sempre sca- 
turisce dall’ unica e prima sorgiva degli eterni decreti. 

'VI. La legge di natura , base della ragione delle genti , soste- 
gno della ragion politica , e fondamento della ragion civile , sem- 
pre costante nel suo metodo progressivo , comincia dal ridurre 
ad equilibrio l’ interna repubblica delle umane affezioni , rimo- 
vendone con severo ostracismo quelle , che vi aspirano al pre- 
dominio , e termina col ridurre a proporzione le forze individue 
dell’ umana famiglia , conciliandole a poco a poco al determinato 
effetto di una integrale perfezione. Ma tanto se riguarda l’ uomo 
nelle circostanze primitive , quanto se lo riguarda nelle circostan- 
ze accessorie , sempre lo considera soggetto alla condizione di 
meritarsi 1’ effetto legale con una continuata serie di atti facolta- 
tivi , che fintanto 1’ esercizio della propria facoltà non eccede la 
sfera dell’ identità personale lo rende imputabile del fatto prò. 
prio ; ma riguardo al fatto alieno , concorrono egualmente a ren- 
derlo imputabile , l’ inerzia e 1’ attività di spirito. 

VII. L’ inerzia di spirito , sopprimendo 1’ azione ove è neces- 
saria , impedisce il progresso dell’ umana perfettibilità , c serra 
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P adito alla perfezione. Il negar sussidio all’ indigente , soccorso 
al pericolante è un grave oltraggio all’ umanità , che fa inorri- 
dir la ragione e fremere la natura. Ma nelle circostanze ipoteti- 
che dello stato sociale , P imputazione del fatto altrui 9» dilata ai 
magistrati , che non reprimono la malvagità de’ sudditi ; dei ge- 
nitori , che non correggono le scostumatezze de’ figli ; de’ padroni 
che lasciano impunite le ribalderie de’ servi ; dei capi di guer- 
ra , che non moderano la militar licenza de’ soldati , e finalmente 
di quegli scioperati , che cimentano il pubblico coll’ indomabile 
ferocità delle loro bestie , rispetto ai quali P inazione non si ren- 
de meno imputabile dell’ azione. 

Vili. L’attività dello spirito si rende imputabile del fatto alie- 
no concorrendovi , come causa morale , a misura , che agisce su 
P atrui passibilità o come principale , o come collaterale , o come 
subalterna (i). Del primo genere è P immediata impulsione sul 
fatto alieno , che determina P azione positiva , o negativa con 
tanta forza , quanto è necessaria a darle piena esistenza ( 2 ). Del 
secondo genere è la straniera influenza sul fatto altrui , non già 
coll’ attività necessaria a dargli esistenza , ma colla forza neces- 
saria a dargli consistenza. Del terzo genere è il concorso non 
sufficiente all’esistenza , nè alla consistenza del fatto alieno , già 
determinato dall’ attività dell’ agente , ma opportuno a facilitarne 
P esecuzione. I Tribuni della plebe , i Sulpizì , i Gracchi, i Sa- 
turnini erano per lo più le cause principali delle sedizioni del 
popolo Romano ; gli auguri , gli aruspici e gl’ interpetri de’ li- 
bri Sibillini erano le cause collaterali della pubblica superstizio- 
ne. I delatori coartati ad impiegar la loro funesta eloquenza 
per dare un’ illusoria formalità di giudizio al tirannico macella 
de’ grandi , erano le cause subalterne dell’ implacabile dispoti- 
smo ( 3 ) ; semprecchè non fossero stati del carattere atroce di 
quel Regolo , che avea preso tal gusto nel sangue innocente del- 
le vittime de’ furori Neroniani , che annojalo di sovvertire ad 

(1) Causam malorum praebuerit. L. 6. C. uude vi. 

(a) L’ imputazione tutta si rivolge alla causa principale , ma non per- 
ciò è men punibile chi n"e consuma l’effetto. 1 Puniendos rerum atrocium 
» ministro* , ubi , praetia scelcrum adepti , scelera ipsa altis dclcgcnt. 
Taci*, ann. lib. i 3 . cap. 43 - 

(8) Suadcndo juvisse , scoleris est instar. L. 16. ff. de poen. 
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uno ad uno i soggetti più degni dell’ ordine senatorio , suggeri- 
va alia brutale ferocia di quel mostro coronalo , il metodo com- 
pendioso e terribile , di sterminar l’intero senato con un colpo 
di mano : Retinete Patres Conscripti, et reservate hominem tam 
expediti constiti (l): Ma in qualunque maniera la causa morale 
contribuisca al fatto alieno , sia come principale , imputabile non 
si rende mai , se non vi concorrano tre condizioni essenziali , 
cioè la connessione , la cognizione e 1’ obbligazione. 

IX. La prima di queste tre condizioni esige una immediata 

coerenza tra la determinazione del libero agente , e 1’ effetto tra- 
smesso nel fatto alieno da non interrotta continuità morale. Que- 
sta morale continuità soltanto è quella , che pub trasferir l’ im- 
putazione dall’ -uno all’ altro agente , e cessando questa comuni- 
cazione di sentimenti , cessa 1’ obbligazion retrograda , che ren- 
de imputabile il fatto alieno. Verità , che risulta dal ragionar 
dritto su l' influenza delle cause morali , ma verità non ricono- 
sciuta da quell’ inesorabile Magistrato Romano , che sagrificò bar- 
baramente colla spada vendicatrice della giustizia tre vittime in- 
nocenti alla sua logica sanguinaria (a). Connessione affatto non 
vi era fra una precipitosa sentenza , e ’l tardo ritorno di un sup- 
posto ucciso, per far soffrire un ingiusto supplizio al suo com- 
militone , che niente aveva contribuito nè alla precipitazione della 
sentenza , nè alla tardanza del ritorno : ma l’ ambizione di man- 
tenere il credito immutabile di un imperioso comando , fece tro- 
var l’ iittputazione , ove non era. f 

X. La seconda condizione esige una piena intelligenza del- 
f azione , e degli effetti , che ne risultano , che non ecceda la 
sfera delle cognizioni dell’agente. D passato già ricoperto di te- 
nebre , il presente circondato di equivoci , l’ avvenire inviluppa- 
to di enigmi sfuggono la perspicacia intellettuale dell’ agente , e 
rientrano nella classe o degli errori invincibili , o dell’ ingoranza 
involontaria. L’uomo si rende imputabile di aver conseguito l’ ef- 
fetto della legge , per quanto è soggetto della legge ; e soggetto 
della legge non è per altro , se non per la sublime prerogativa 
della sua ragione , la quale ai risolve nelle facoltà dello spirito, 


(i) Tacit. histor. Lib. 4- §• 4». 
(x) Seneca d« ira lib. i. cap. 16 . 
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che aprono il varco all’ intelligenza , e che rendono intelligibili 
le umane cognizioni. Se dunque l’ uomo non può conoscere , non 
è soggetto ad imputazione. 

XI. La terza codizione esige una morale necessità di agire , o 
di astenersi dell' azione , vai quanto dire , esclude dal sistema 
imputabile l’ intiera classe delle azioni indifferenti. Il prode e 
sventurato Sertorio per la rivolta de’ popoli suoi confederati , fece 
crudelmente trucidar la gioventù Ibera e Lusitana , da esso ri* 
chiamata in Osca ; per istruirla nelle arti e nelle scienze , e non 
per esser cauzione della fedeltà della sua patria , su la quale 
non avea la menoma influenza (i). L’ improvvisa e terribile stra- 
ge di Enna eseguita metodicamente su di un popolo inerme per 
l’ atroce comando del fiero e sospettoso Lucio Pinario , che fece 
versare il sangue a torrenti da quelle mura , eh’ erano state 
commesse alla sua difesa , unicamente si rese detestabile , per- 
chè i cittadini di Enna non erano mallevadori della fede di quei 
di Morganizia {%). L’ indifferenza dunque della gioventù Ibera e 
Lusitana , e del popolo di Enna , non obbligato da proprio do- 
vere , escludeva ogni imputazione , che , ripetendo la qualità re- 
troattiva del fatto alieno dall’ attività propria , col declinar di que- 
sto diviene coibizione ed impossibilità di agire. 

XII. L’ impossibilità , che si oppone a quei , che tende l’ at- 
tività delle sue forze per dar esistenza al fatto proprio , o al fat- 
to alieno , serra 1’ adito all' imputazione del non libero agente , 
sempre che per volontaria determinazione procacciato non si ab- 
bia un’ ostacolo invincibile alla facoltà di agire , in qual caso ri- 
mane imputabile della necessaria inazione. Cosi presso i Romani 
quel soldato , che per volontaria ferita si rendeva impossibile il 
maneggio dell’ armi in servigio dello stato , si condannava al sup- 
plizio estremo , per cui non si puniva 1’ intenzion di sottrarsi 
alle miserie di una vita angosciosa , ma il proponimento delibe- 
rato di sottrarsi ai sacramento militare , come avea tentato quel 
Cajo Vettieno , di cui parla l’ istoria , che si troncò le dita per 
non servir nella guerra Italica. Impossibile è , fuor d’ ogni dub- 
bio , l’ impugnare una spada a chi è monco delle dita , ma im- 


(i) Plutarch. in vit. Scrt. 
(a) Tito. lar. bis. lib. a4- 
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possibile non era l’ infierir contra le proprie membra per la pol- 
troneria di sottrarsi al delettd. Impossibile è il frenar due feroci 
corsieri non avvezzi al ruzzolar delle fervide ruote , ma non era 
impossibile alla mano tremante , che non sa reggerli , il non at- 
taccarli e guidarli in luogo frequentato , con rischio della propria 
e della vita altrui. L’impossibilità dunque la quale deriva dal fat- 
to proprio è tanto imputabile , quanto l’ impossibilità , la quale 
deriva dal fatto alieno esclude ogni imputazione. Ed in questo 
secondo genere va compreso il difetto di occasione , che primie- 
ramente consiste nella mancanza de’ mezzi necessari ad agire, e 
secoudariamcntc nella mancanza di facoltà di poterli impiegare ; 
esistendo qualunque de’ due difetti , l’azione si rende impossibile 
ed incolpabile l’inazione. . 

XIII. L’uno e l’altro difetto di occasione ostava all’accusa pro- 
posta in senato contra il Console Marcello dagl’inviati di Sicilia, 
sostenuti da Manlio Torquato alla testa di un partito numeroso ■, 
che imputava al bravo espugnator di Siracusa di aver dovuto 
prender la piazza per capitolazione e non per assalto; e presa, 
pacificamente rimetterla nel primiero stato, e non ridurla in mi- 
sera schiavitù ed estrema desolazione. Rispondeva l’ illustro ac- 
cusato al primo capo d'imputazione , che non avea mancato d’in- 
trodurre pratiche d’accordo cogli assediati , colla promessa di man- 
tenerli nell’ antica libertà , ma che scovertosi il trattato da Epi- 
cide usurpatoro ed arbitro delle forze di quello stato , tutti i con- 
sapevoli si erano giustiziati cqme ribelli , con che , per difetto di 
mezzi, erasi egli trovato nell’impossibilità di agire per le vie pa- 
cifiche , e gli era convenuto espugnar Siracusa colla viva forza (r). 
Ad una città presa in un colpo di mano , qual sorte scic aspet- 
ti , ben si sa da chiunque sia per poco istruito nel sanguinoso 
codice della guerra. Per quanto fosse stato inclinato ad una ca- 
pitolazione il Condoltier di un’ esercito entralo per iscalata calle 
armi in mano nel recinto di una piazza nemica , intorno alla quale 
erasi versalo il più bel sangue de’ Romani , gli mancava la fa- 
coltà di reprimere l’impeto rovinoso dell’insana licenza militare , 
su «li un popolo nemico , armato c sconfitto e con questo se- 
condo genere d’ impossibilità dissipava il carico di non avere pre- 


fi) T. Liv, hist. Lib. *6. 
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servata dal saccheggio quell’ antica 9edc di purpurei Tiranni. As- 
soluto mezzo alla capitolazione era il consenso degli assediati , 0 
questo mai non si ebbe , fintantoché le insegne Romane non fu- 
rono entro le mura di Siracusa: facoltà d’impiegar tal mezzo, 
dopo che l’ avido soldato vi si cacciò dentro , più non ebbe il sag- 
gio , e discreto Generale ; onde mancò l’occasione di conservarla 
intatta , per impossibilità di temperar colla clemenza il furor del- 
f armi vittoriose. -- 

XVI. Alla resistenza dell’ impossibilità va parallelo l’ impeto 
della necessità , la quale , sintanto rapisce le forze attive oltre la 
metà dell’ intenzione determinante è una condizione egualmente 
esclusiva di qualunque imputazione. La meccanica della necessità 
si presenta sì spesso , e s’ incontra da tante parti nel perplesso 
volume delle umane vicende , che appena lascia alla libertà dei- 
fi uomo , sufficiente spazio per giungere all’ estremo termine della 
sua carriera. Dubbio non vi è , che la necessità coattiva possa 
renderò indifferente ogni atto imputabile ; ma la necessità coer- 
citiva , che minacciando un mole imminente obbliga a violare i 
sacri limili del giusto e dell’onesto , non rende immune d’im- 
putazione l’indennità criminosa. Reclami invano l’eccezione della 
necessità fi istrione Mnestero , additando nel suo corpo le crudeli 
cicatrici dell’ altrui furore , che lo avea coartato ad usurparsi i 
furtivi piaceri dell’ augusto letto , che ciò non ostante fi oltrag- 
giata Maestà del Trono ributta l’ incompetente eccezione , in quei 
detti : sponte , an coactus , tam magna peccavisset , nihil re- 
férre (/)■ Ma rimossi gli ostacoli dell’ impossibilità e della neces- 
sità , le forze attive dell’ uomo , elevandosi da grado a grado ad 
una migliore esistenza , convertono le tre condizioni dell* imputa- 
zione in istrumenti di perfettibilità , e ripetono dalla connessione, 
dalla cognizione e dall’ obbligazione i mezzi di conseguir l’ effetto 
legale della perfezione. 

XV. Dacché fiumana perfettibilità s’ innoltra nella gradazione 
progressiva del maggior bene , ei conviene , che la sublime fa- 
coltà , la quale giudica e definisce le diverse maniere di esiste- 
re , richiami ad un punto di connessione la quantità , e la qua- 
lità relativa di ogni segmento di bene reale , cd ipotetico, ridu- 


(i) C. Taci*, annoi. Lib. zi. §. 3. 
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cenilo ad equazione i tempi , i luoghi ed i rapporti : mistero me* 
tafisico , che unicamente dipende dal metodo di analizzar le ve- 
rità complesse , e di comparar le verità analizzate. L’ equazion 
dei tempi schiera in bell’ordine il presente e l’ avvenire ; discute 
le proprietà , le differenze , 1’ eccesso e la mancanza dei gradi 
sensibili del bene e del male ; ne contraponc l’ intensità e la du- 
rata ; e calcolandone il risultalo , ne decide la preferenza in ra- 
gion del piacere , o del dolore, che può eccitarsi nel sentimento 
presente , e può bilanciarsi col timore , e colla speranza del sen- 
timento futuro. Le sensazioni di tormento sono sempre in mag- 
gior numero delle sensazioni di contentezza , e la somma ecce- 
dente di quelle , determina la miseria della natura animale , in 
cui passano immediatamente dall’ estremità delle fibre organiche 
alla passibilità , dello spirito , che ne soffre tutta l’ impressione. Ma 
nella natura umana le sensazioni si comunicano all’attività dello 
spirito , che col favor dell’immaginazione e della reminiscenza , 
livellando le cagioni e gli effetti , 1’ esistenza c la passibilità di 
esistere , si lavora un preservativo , incontro a cui la sensibilità 
sminuisce di fòrza ; il male o si decliua , o si pareggia col be- 
ne , e l’ uomo o si rende perfetto , o si avvicina alla perfezione. 

XVI. L’ equazion dei luoghi mette in un prospetto medesimo 
le idee prossime e le lontane , le vibrazioni degli oggetti rimoti 
e le impressioni degli oggetti vicini. II bene od il male ò sem- 
pre di una rispettiva indole , ma i fenomeni , che ne risultano 
all’ iminaginaziou dell’ uomo', non sono sempre dell’ istesso carat- 
tere. Uua sensazione imminente irrita ; ma una sensazione im- 
mediata determina 1’ amor proprio. Questa bendata affezione , dal 
centro della sua passibilità tutto misura coll’ attuai sentimento , 
senza punto badare alla sua circonferenza ; ma la ragione, che 
colla longitudine del suo raggio equilibra e compensa le distan- 
ze più rimotc , riconosciuta che ha 1’ esistenza di un bene , ne 
apprezza il valore, e ne determina la preferenza in ragion della 
realità della perfezione , non dell’intervallo della sensazione. In 
ogni luogo , in ogni stato , in ogni condizione 1’ uomo ha presen- 
te se stesso , ha presente l’ autor della natura , vai dire può ri- 
concentrare la diversità de’ luoghi in un sol punto, per determi- 
narsi riguardo a Dio , riguardo agli uomini, riguardo a se me- 
desimo , c per definire da un’ identità locale il maggior gra- 
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(lo di perfeziono, a cui lo richiama l’ intenzione della Hegge. 

XVII. L’ equazion de’ rapporti inette l’uomo a livello degli al- 
tri uomini. Dacché le forze fisiche dell’ umano individuo abbiano 
preso vigore , l’ uomo ha un dritto dimostrato di conservare e 
perfezionar la propria esistenza, colla scelta de’ mezzi , che pos- 
sono condurlo al fine della natura , e coll’esercizio delle proprie 
facoltà , che possono condurlo all' effetto della legge. La libertà 
dunque nella scelta , e l’attività nell’ esercizio, formano un com- 
plesso di dritti e di obbligazioni relative , che rettificano l’agre- 
ste ruvidezza c la parzialità del primo istinto dell’ uomo , ridu- 
cendolo ad equilibrio coll’ amor sociale ; cosicché questo esser li- 
bero , attivo e sociabile , misurando la sua circonferenza cogli al- 
tri cerchi concentrici , si trova per la similitudine de’ principi , 
per l’uniformità de’ mezzi , e per l’analogia de’ fini in una com- 
pensata parità di rapporti . Libero egli , attivo e sociabile per na- 
tura ; liberi , attivi e sociabili gli altri uomini : munito egli di 
un dritto efficace a conservare e perfezionar la propria esisten- 
za ; di egual dritto muniti gli altri uomini : obbligato egli ad 
amar la specie umana , a simile obbligazione soggetti gli altri uo* 
mini : disposto egli ad amar se medesimo , di eguale tempra for- 
mati gli altri uomini. Questa promiscuità di dritti e di obbliga- 
zioni ,-ehe risulta dalla libertà, dall’attività e dalla sociabilità di 
ciascuno , determina 1’ equazione de’ rapporti morali tra uomo ed 
uomo, e 1’ equazion de’ rapporti , de’luoghi, de’ tempi dà connes- 
sone all’effetto della legge. 

XV III. Non minore influenza ha su questo effetto la cogni zio- 
ne espressa in quell’oracolo dell’ antichità, che analizzava l’ uma- 
na sapienza nello studio di se medesimo. L’ imperfetta cognizion 
di se stesgo o conduce ad una folle presunzione , e questa all’ot- 
timismo , o decade in una vile abbiezione , e questa al misantro- 
pismo , estremità egualmente distanti dalla vera perfezione. Ma 
a perfetta cognizione di se medesimo riconosce fino a qual segno 
f* esten< la 1 attività delle proprie forze , esamina fin dove possa 
, rar l e Proprie facoltà , bilancia le une e le altre flessibilità 
* °SgoUi esteriori , e con quella eccita il timore , con questa 
j . .. a speranza dell’esito delle umane vicende. L’uomo medi- 
ganno ° ’ de *'f> e ra ? ina i a necessità , gran maestra di disin- 
> l rau 0 tratto smentisce le sue deliberazioni ; perchè la eo- 
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gnizione di se stesso non è sufficiente a conseguir P effetto della 
legge , senza una piena cognizione delle circostanze indipendenti 
dell’ uomo , che possono diversificar le contingenze , e realizzar 
le opinioni. Sorge quindi un intricato sistema congetturale stf i 
dubbi eventi della vita umana , che spiana all’ uomo le vie di an- 
ticiparli e di ritrarre il maggior bene ed il minor male , che si 
può dalP inevitabile lor successo. Ma il voler giungere alla per- 
fetta cognizione di un principio metodico ed universale , che de- 
finisca la variabile combinazione de’ casi , delle circostanze, de- 
gli amrainicoli , opra non è del timido e lento progresso dell’uma- 
na ragione , e chi di tanto si compromette o inganna gli altri , 
o inganna se stesso : » Quelle persone , che si annidano a ca- 
» valcione su l’ epiciclo di Mercurio , o che veggono cosi avanti 
s dentro il cielo mi cavino pure i denti , diceva un franco Gua- 
J scone. (i) 

XIX. Finalmente P obbligazione dell* nomo contribuisce più , 
che luti’ altro all’ umana perfezione. Il sentimento della propria 
esistenza fa che P uomo ami se stesso per istinto , ma la legge 
di natura fa , che P uomo ami se stesso per obbligazione. L'istin- 
to era da se solo insufficiente a discernere , a comparare , a pre- 
ferire i mezzi adattati al fine del vero bene ; onde P eterna ra- 
gione soggettò quest’ nfFezion predominante alla rettitudine morale, 
che proporzionando al tutto le parti isolate , spiega l’ordine si- 
stematico della natura m ciascun degli elementi dell’ uman gene- 
re , ed impone all’ uomo P obbligazione di amar se stesso , per 
semprepiù rendersi migliore di se medesimo. La disciplina civile 
trova incompatibile l’azione e P obbligazione nell’istesso individuo, 
che può disobbligarsi a suo talento , e chi ha tal potere è di già 
attualmente libero dall’ obbligazione (2). Ma la necessità*moraie, 
che impone la legge di natura , deriva dal supremo dritto della 
ragione imperante, su di cui l’uomo non ha veruna azione per 
potere assolvere se medesimo dall’ obbligazione ; così 1 ’ amor pro- 
prio divenuto oggetto della legge , segue la sua primitiva inclina- 
zione al bene , ed avversione al male , ripetendo dalla legge istes- 
sa un ritegno all’ eccessiva rapidità , che lo porta al bene , ed 


(1) MoriTAioa. ess. de inorai. Liv. 2. chap. 1 5 . 

(2) Jam aclu libcr est. Hobbes de Civ. cap. 6, 14. 
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un presidio contra la smoderata impression del male , due virtù 
seguaci dell’ obbligazione , ed istrumenti della perfezione umana, 
la fortezza e la temperanza. 

5£X. Dacché l’ uomo si trova possessor di queste virtù morali, 
sente il prezzo della sua libertà , e riconosce la superiorità de’suoi 
talenti per eludere o resistere alla necessità fisica , e per confor- 
marsi alla necessità morale. Allora la ragion del uomo elevandosi 
sopra se stessa adora la suprema attività di una mano invisibile, 
che propone il bene in guiderdone del bene , ed il male in ga- 
sligo del male. La giustizia e 1* onestà soh premio a se stesse : 
l' iniquità , e la turpitudine sono, il delitto insieme , e la pena ; 
ma il positivo carattere di queste relazioni morali , ridotto in una 
compiacenza , ed in un abbominio di pura speculazione , va ben 
tosto a perder la forza determinante , ed un tristo spettacolo si 
offre all’ umana ragione nell’ abbattimento de’ giusti , e nel trionfo 
dei malvagi , se la forza di una morale necessità più chiara, e 
più sensibile delle combinazioni intellettuali , non arma 1’ amor 
proprio contra l’ amor proprio , non fortifica la virtù colla virtù , 
e non apre il commercio tra la terra ed il cielo. La rivelazione 
è quella , che può ridurre a questo supremo punto di perfezione 
la natura umana : la rivelazione, è l’ astro benefico , che può ri- 
menare il chiaro giorno , ov’ erano più dense le tenebre : la ri- 
velazione assisa sul trono della verità , è circondata da sacri mi- 
steri. Ma incombensa del filosofo è l’ introdur 1’ uomo nella so- 
cietà, ed assunto del teologo è il condurlo a piedi dell’ altare. (i) 
XXI. Ecco esposto ad un cólpo d’ occhio l’ ordine progressivo 
della natura. Il divino autor della legge esercita la forza impe- 
rante dell’autorità législativa , somministrando all’ uomo un prin- 
cipio di perfettibilità , che s’ innoltra da grado a grado ad una 


(i) Trattandosi di stabilire delle massime fondamentali in questo trat- 
talo , onde ondar dritto ad esporre il nostro esame analitico del sistema 
legale , noi nQn ci allontaneremo di filosoficamente trattare qualunque 
quistionc che incontrar possiamo , coi lumi di una filosofia trascendenta- 
le , c ciò per due motivi : il primo per piu chiaramente esprimere le 
nostre idee in tante gravi quislioni ; il secondo per non appartarci dal 
sistema tenuto dai più valenti e dotti moralisti ; di tal che noi terremo 
dietro allo opere più profonde di coloro che viemmeglio seppero svolge- 
re cosiffatti argomenti. 
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migliore esistenza. Il sublime carattere della ragione rende l’uo- 
mo soggetto all’imperio di questa legge suprema. L'imputabilità 
dei mezzi gli attribuisce il merito del line , ed il merito del fine 
lo rende posscssor dell’ effetto della legge. La perfettibilità è dun- 
que la forza motrice del sistema universale della natura umana, 
che mette in azione la macchina complicata de’rispelti vi dritti, ob- 
bligando le individue forze de IP uomo ad equilibrarsi cogli uo- 
mini ed obbligando le forze coacervate degli uomini a propor- 
zionarsi alla comunicazion reciproca e con ciò si offrono due 
grandi oggetti al progresso della ragion legale : La perfettibilità 
delP uomo isolato } e la perfettibilità delT uomo sociale , che si 
anderanno esaminando ne' due libri seguenti. 
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* 

PERFETTIBILITÀ’ DELL’ UOMO ISOLATO. 


umana perfettibilità seguace ed emula dell’ economia della 
natura , va definita per una fermentazione di spirito , che tende 
ad elevarsi da grado a grado dallo stato positivo dell’essere, allo 
stato comparativo del ben essere , a fin di conseguire una mi- 
gliore esistenza ; quale poi conseguita , ne trova sterile il titolo 
ed insipido il possesso, fintanto non giunge a conseguirne un’al- 
tra , e così di mano in mano , senza mai darsi riposo. Questo 
principio si trova sì generalmente distribuito in tutta la specie 
umana , che la forza impellente dell’ istesso , mettendo in azio- 
ne l'intrinseca attività dell' uomo, incontra passo passo l’estrin- 
seca attività degli uomni , ed ove l’ intenzione parallela , cospi- 
ra egualmente all’ istesso fine, ove sia divergente , porta in con- 
seguenza la collisione do’ rispettivi doveri ; cosicché la naturale 
impulsione di questo movimento progressivo , si può riguardo 
all’ uomo isolato considerar da due prospetti : da quello dell’ e- 
sislcma fisica , e da quello dell’ esistenza morale , relativamente 
alla propria ed all’ altrui necessità , sia personale , sia reale , 
sia mista. 
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ESISTENZA FISICA. 

** ' <r ■ ’ 

ARTICOLO I. * 

' . - v ' . ’ 

Necessità personale. ' 

I. Necessità personale significa l’ imminente privazione del be- 
ne , o F imminente impressione del male , che obbliga 1’ attivi- 
la dell’ uomo o voglia o non voglia , a determinarsi instantanea- 
mente. Bene , significa un complesso di sensazioni gioconde, soa_ 
vi , consolanti ; male , signiGca un contrasto di sensazioni fune, 
ste , irritanti , convulsive , la diversa oscillazione delle quali de- 
finisce r opposto carattere del piacere e del dolore , della con- 
tentezza , e dello spasimo , mentre F anima sempre intenta a per- 
fezionar le sue maniere di esistere , avidamente s’ immerge nella 
prime , delle quali vorrebbe perpetuarsi il sentimento , e sde- 
gnosamente si ritrae dalle seconde , delle quali vorrebbe evitar 
F incontro , per F ingenita forza di un primo istinto , che non 
si può totalmente svellere dal cuore umano , nè si deve intera- 
mente abbandonare all’ indocilità do’ s’^oi trasporti. La forza di 
questo primo istinto è soggetta ad una legge di equilibrio , che 
bilancia in ragione inversa la declinazione della necessità morale 
coir incremento della necessità fisica e sagrifica al timor di nou 
esistere , la speranza di una migliore esistenza , richiamando l’at- 
tività progressiva del principio perfettibile , dalle comparazioni' 
del bene al meglio , alle comparazioni del niente all’ essere. E 
questa legge appunto è quella , che segna i confini , e diversi- 
fica le classi del sistema sensibile. 

II. Comechb tutte le sensazioni di piacere appartengono all’a- 
nima , che per mezzo delle fibre sensitive partecipa all’economia 
fisica del corpo p pur nondimeno appartengono allo spirito alcu- 
ne maniere di esistere , indipendenti dall’ attuai ineccaoisqMfc dei 

>5 




•'ffigitized by Google 



<4 esame ahaiitico 

sensi , per le quali appagandosi P anima di se siessa , si trova 
in situazione tanto analoga al suo ben essere , che vorrebbe sem- 
prepiù dilatarne il progresso , e queste modificazioni van dette 
piaceri intellettuali , a differenza delle prime , che van dette pia- 
ceri. Ma per quanto gli uni , e gli altri piaceri abbian comune 
la sede , tuttavia troppo differiscono , riguardo al Soggetto , alla 
durata , all’ oggetto , ed all’ effetto. Il soggetto de’ piaceri fisici 
è un sentimento locale eccitato da ima data classe di fibre cor- 
rispondenti ad una data classe di affezioni del principio sensitivo; 
ed il soggètto de’ piaceri intellettuali è un sentimento , che si dif- 
fonde in tutta la semplice unità del principio intellettuale. La du- 
rata de’ piaceri fisici , colla diuturnità dell’ uso ne rende insipida 
là sensazione : e la durata de’ piaceri intellettuali , quanto più 
continuato è 1’ esercizio , tanto più ne rende grato il godimento. 
L’ oggetto de’ piaceri fisici è la soddisfazione e la conservazione 
della macchina umana ; e F oggetto de’ piaceri intellettuali è la 
cóntemplazion del vero , e 1’ amor del giusto e dell’ onesto. L'ef- 
fetto de’ piaceri fisici è di logorar le forze del corpo ; e 1’ effetto 
de’ piaceri intellettuali è di rinvigorir le forze dello spirito. 

III. Così distinta l’ ìndole degli uni , e degli altri piaceri, non 
rimane alcun dubbio a qual delle due specie debba darsi la pre- 
ferenza ; ma troppo riman che dire : se colla preferenza de’pia- 
ceri intellettuali debba darsi il bando ai piaceri fisici. Certa cosa 
è , che 1* irritabilità della macchina umana trova il suo ben es- 
sere nelle graté e soavi convulsioni delle fibre sensitive ; e se non 
può dubitarsi , che la vtjrje dell’ interior sentimento riclami nou- 
meno il ben del corpo , che il ben dello spirito (i). Quella ipo- 
tesi , che promette un severo ostracismo a tutti i piaceri fisici , 
annunzia l’ esecuzione di un progedo più difficile della quadra- 
tura del cerchio , o del calcolo delle longitudini ( 2 ). La filosofia 
( scrive un libero pensatore ) neh contrasta punto le voluttà na- 
» . turali , purché la misura vi sia congiunta , e ne predica la mo- 
li derazione , non già la fugjr. . . Ella dice che gli appetiti del 

( 1 ) Niuu di me Sarà più indalgente a farri sentire i piaceri, ma i pia- 
ceri , che non v’ inebrino lo spirito , e vi spossino la macchina » dice* 
r austero Fznilon. Telemaqae liv. 3. 

(a) Moutaisn, Essa; de morale lir. 6. chap. 4- 
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) corpo non devono essere aumentati dallo spirito , e ci avverti- 
> sce ingegnosamente , di non voler punto risvegliar, la no sira 
1 fame per satollarci » . La ragione dunque della natura , ben 
lungi di bandir dall’ anima le gradile sensazioni de’ piaceri fisici , 
e di separar 1* uomo dall’ uomo , riconoscendone l’ esistenza , na 
apprezza il giusto valore , e moderandone 1’ eccessiva intensità’, 
li converte in istrumcnti dell' umana perfezione , se finiva in quelli 
un adeguato compenso alle sensazioni tormentose , che a larga 
mano tuttodì si rovesciano su la passibilità dell’ uomo (i). Ma 
quando poi l’ equazion dei tempi iudica nella contentezza presente 
uno spasimo futuro di maggior sensibilità , perde il piacer fisico 
le bugiarde attrattive , ed eccita un immediata avversione del ma- 
le , che lo esclude dalla preferenza , che vorrebbe arrogarsi : Ita- 
que ( insegna 1* oracolo della romana saviezza ) hac usurum còni- 
pensatone sapientem , ut voluptatem fugiat \ si ea majorem do - 
torem effectura sit , et dolorerà suscipiat, majorem ejficienlem 
voluptatem. . .• » 

IV. L’ intensità del piacere e del dolore va sminuendo con una 
gradazione insensibile , dal vivo colorito del bene e del male fino 
alla penombra dell’ indifferenza. Le sensazioni han mezze tinte, 
che ben possono stemprarsi dall’ industrioso pennello della natu- 
ra , ma non possono egualmente definirsi dalla lingua deli’ uomo. 
L’ idioma latino ebbe in questo genere una fecondità inimitabile. 
Ecco in quanti gradi seppe distribuir 1’ orrido sentimento della 
scontentezza : aegritudini subiciuntur angor , moeror , dolor , 
luclus, aerumna , affliclatio. Angor^est aegri ludo premerle , 
moeror , aegritudo jlebilis ; aerumna , aegritudo laboriosa ; do- 
lor , aegritudo cruciane ; ajflictatio , aegritudo cum cogitata- 
ne ; luctus , aegritudo ex ejus , qui carus fuerit, intenta 
acerbo. Forse i dialetti viveuti , quanto ricchi di espressi^,, al- 
trettanto scarsi di termini , non osano rappresentar con simit&pr.e- 
cisione i minimi elementi di sensibilità, ch’entrano nell’ impasto 
di ogni tenue scossa di piacere o di dolore ; ma non perciò que- 
sto e quello ( ove la lingua sia mutola ) non sanno esprimersi 
con bastante energia , per indicar nell’ inclinazione che scaturisco 


(i) Secundae res acrioribus stimulis animo* exploranl ; quia miseria» 
iolerantur , felicitate corrurapimur. Taci*. hist. lib. i. cap. i5. 
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dall’ uno , e nell’ avversione , che deriva dall* altro , due sorgive 
inesauste delle classi inferiori del sistema sensibile. Quindi il ti- 
more colla schiera seguace delle triste inquietudini, e quindi la 
speranza col ridente coro delle blande affezioni formano due linee 
divergenti , all’ estremità delle quali si trovano il principio ed il 
fine dell’ esistenza dell’ uomo , l’ amor della vita e 1’ orror della 
morte, la propagazione e l’estinzione della specie umana. 

V. La linea delle sensazioni di piacere protratta fino all’ estre- 
ma origine dell’ esistenza , eccita coll’ amor della vita un senti- 
mento di propagarla , che appena concepito affetta un assoluto di- 
spotismo su gli atti liberi dell’ umana volontà. Questa inclinazio- 
ne predominante , che sedotta dalle grazie , che la lusingano , ir- 
ritata dalle angoscie , che la tormentano , commossa dai traspor- 
ti , che la deformano , si arroga ed usurpa le funzioni di tutte 
le facoltà dell’ anima : questa inclinazione pericolosa , che stupi- 
disce lo spirito , estenua la macchina , e tutto assorbisce il valor 
dell’ uomo : questa inclinazione benefica , che anima l’ universo , 
che ravviva la natura , che diffonde la gioja e la contentezza su 
a brievkgiórni della vita umana : questa , a cui resistere è sem- 
pre virtù , ed a cui cedere non è sempre vizio $ prende maggio- 
re e minor veemenza dalle più forti e più languide immagini del- 
r ardente fantasia $ la quale a misura , che modella i disegni , 
che distribuisce i colori , che abbellisce i condorni delle sue pit- 
ture , si forma delle medesime idee , quanto vane , altrettanto leg- 
giadre : 

( Indi al desio le narra , e le descrive , 

t E ne fa le sue fiamme in lei più vive. 

À questa inclinazione seduttrice conviene dunque opporre tutta la 
resistenza dello spirito , con tanta maggior attenzione , quato l’amor 
proprio , sempre ingegnoso nell’ ingannar se medesimo colla mo- 
notonia dell' istinto , sempre attivo nel pervertir l’ intelletto co- 
gl’ insidiosi incentivi del sentimento , sempre facile ad appagarsi 
del ben presente coll’ attuai meccanismo de’ sensi , si compiace di 
ciò , che lusinga la sua naturale tendenza ; e tende , ove lo ri- 
chiama la felicità presente. Opra è della rigida temperanza , lo 
sminuir l’oggetto di questa equivoca inclinazione , e il divertire 
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altrove l’ impetuosità della forza inclinante : Sic ìgitur affeclo 
adhibenda curazio est , ut eì , illud quod eupiat ostendatur , 
quarti leve , quarti contemnendum , quarti nihil sit ormino , quam 
facile , re/ aliunde , vel alio modo perfici , re/ omnino negligi 
possit ; adducendus est etiam nonnumquam ad alia studia , sol- 
Ucitudines , curas , negotia , loci denique mutatione , tamquam 
aegroti non • convalescentis , saepe curandus est. .... 

• VI. Per opposto la linea delle sensazioni di dolore protratta • 
fino all’ estremo termine della propria esistenza , eccita colP orror 
della morte un sentimento invincibile di conservarsi e prolungar- 
si la vita , come il più "sensibile , se non il massimo di tutti i 
beni. E s’ egli è vero , come lo è pur troppo , che naturalmen- 
te si aita 

» Contro la morte ogni animai terreno; 

non sa comprendersi, come l’ animai più favorito dalla natura, 
per Superiorità di talenti , e per elevatezza di spirito , possa ca- 
dere in una tanto assurda contraddizione con se medesimo , 
che giunga ad infierir contra le proprie membra, ed a sparger 
disperatamente il proprio sangue. Se la natura abborrisce la man 
crudele dell’ uomo , che si avventa ad uccidere un altr’ uomo , 
perchè ciascuno deve amare i suoi simili al par di se stesso : 
fino a qual segno ha da abbottonar chi rivolge l’ esecrando furor 
di un colpo mortale contro quel se stesso ; che deve amar tan- 
to più de’ suoi simili , quanto l’ originai modello è da preferirsi 
all’ imitazione ? E se all’ amor di se stesso succede un odio mi- 
cidiale contra la propria esistenza , può ben questa mostruo- 
sa e bieca affezione , nella caligine de’ suoi tristi vapori ottene- 
brar la ragione , e con furot detestabile appetir ■ l’ estrema del- 
le sensazioni di dolore nella distruzion della propria macchina , 
pur nondimeno un atto sì ripugnante all’istinto della natura non 
sarà mai il risultato di adeguate comparazioni intellettuali , ma 
un irregolar fenomeno dell’ eccessivo disordine dell' agitata imma- 
ginazione , sconvolta dalle nere larve di non esistenti sensazioni, 
a cui , se non manca in tutto la libertà di agire, manca almen 
la giusta precisione nel discernere il bene dal male. 

VII. Ben si sa , che la scuola orgogliosa di Zenone dettava 
con viso tranquillo e rìdente la massima sanguinosa di uscir così 
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prontamente di vita , quando il vivere divenisse un tormento , 
come si scappa da un abitazione incommodata dal fumo ; e no- 
to è ben’ anche , come in un epoca più felice si è francamente 
insegnato , che calcolandosi e comparandosi la somma de’ beni 
colla somma de’ mali , ove il risultato di questi si trovi in mag- 
gior numero , sia permesso dalla ragion di natura il sottrarsene, 
con soffrir qualche sensazione di momentaneo dolore : opinione, 
che ha meritamente incontrata la comune riprovazione de' saggi 
del secolo. Ove fumana passibilità, si trovi circondata da sensa- 
zioni si crucciose , che per lo spasimo , per 1’ intensità , per la 
continuazione si. renda odiosa la vita , ed appetibile la morte , le 
facoltà dello spirito son tutte in estrema agitazione , e nel siste- 
ma intellettuale nulla più rimane d’ indifferente. L’ abbonimento 
dell’ eccessivo numerò de’ mali agisce contra la propria vita , e 
1* ingenito istinto di conservar la propria esistenza ne assunte il 
patrocinio : questo reclama la necessità di vivere , quello addita 
la necessità di morire : quindi insiste 1’ accusante , e quindi l’ac- 
cusato. Or fra queste parti contraddicenti il giudice chi sarà mai? 
L’orror de’ mali presenti? E questo giudice odioso , parziale e so- 
spetto pronuncierà in una causa , ov’egfi stesso è il denunciarne 
ed il testimonio? 

VOI. E quale sarà la certezza su la misura comune della ra- 
gione di decidere? La preponderanza delle congerie de’ mali. Ma 
le sensazioni tormentose acquistano maggiore, o minor grado d'in- 
tensità dall’ indole , dal temperamento , dall’ immaginazione , dal- 
l’ età , dal sesso , che diversificano l’ irritabilità delle fibre sensi- 
tive degli umani individui. Ciò che può riuscir di spasimo esor- 
bitante all’umot' vivace e stizzoso de’ popoli del mezzogiorno è un 
dolor superficiale al complesso flemmatico de’ popoli del settentrio- 
ne . Ciò che penetra le midolle di un cagionevole , di un vec- 
chio , di un bambino è un lieve pungolo alla robustezza di un 
giovine nerboruto e gagliardo. Ciò che riduce all’ultima desolazione 
F imbelle sensibilità di una tenera donzella , appena fa sensazio- 
ne al vigoroso temperamento di un galeotto , di un contadino. 
In si variabile disparità di circostanze , non può mai trovarsi una 
regola generale , che definisca con certezza i gradi rispettivi d i. 
dolore, necessario a determinar la preponderanza del male, che de- 
ve servir di fondamento all’inumana sentenza della propria morte • 
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IX. I Daochè la somma de’ mali oltrepassa la somma de’ bc- 
y ni , il niente è preferibile all’ esistenza , e gli stoici ragio- 

> nano adeguatamente , quando riguardano la morte come un 
» rimedio utile e permesso. . . Ecco la maggiore del terribile si- 
j logismo , che risulta dalla ferrea logica di questo rinomato Co. 
1 smografo : (i) * Esposti i corpi umani a maggior numero di pe- 

> ne che di piaceri , a pene che la durata accresce , a’ piaceri 

> ch’ella sminuisce. . . La natura agisce su di quelli con leggi 

> invariabili , e gli obbliga con leggi sempre uniformi a soffrir- 
i ne le impressioni. Cosicché la nostra vita altro non è , se non 
) una perpetua vicenda di sensazioni piacevoli e tormentose, ma 
a in cui le tormentose superano di gran lunga le percezioni dì 
s piacere s. Eccone fedelmente esposta la minore. La conse- 
guenza , che immediatamente scaturisce da queste due propc* 
sizioni , si è : che tutti gli nomini , come soggetti a’ mali inevi- 
tabili , la somma de’ quali oltrepassa la somma de’ beni , debba- 
no preferire il niente all’ esistenza , e col rimedio utile , e per- 
messo dalla ragion di natura , armarsi la destra di ferro micidia- 
le e cacciarselo placidamente in seno , a fin di realizzare il fu- 
nesto risultato dei loro calcoli : assurdità abbominevole , niente in- 
feriore a quella del vecchio filosofo di Cirene , la di cui tragica 
eloquenza riempi di volontarie morti la scuola di Alesandria , fin- 
tantoché un colpo di autorità Sovrana non fece tacere quel mi- 
santropo calunnia tor della natura. 

X. Ma si suppongono le sensazioni tormentose in quel numero, 
e di quella intensità , che porti necessariamente su l' umano in- 
dividuo la preponderanza de’ mali , il ministero della ragione , che 
unicamente risiede nella facoltà di analizzare e di comparar le idee, 
non trova niuna presa per decider la preferenza della morte alla 
vita , della non esistenza all’esistenza dell’uomo. La morte e la 
non esistenza presentano all’umano intendimento l’idea negativa 
del niente , nome vuoto di senso ed essenzialmente indefinibile. 
La vita e 1’ esistenza , benché misera , benché oppressa da’ ma- 
li , offre all’ intelligenza umana l’ idea di una realità soggetta al- 
l’analisi della ragione. Il niente eia realità non sono idee com- 
parabili. Dunque la facoltà , che dovrebbe comparare il minor ma- 

•-* — * 

(x) Macpert de plùl morale eli. 4* 
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le della morte al maggior male della sua preferenza. Dunque nel» 
l’uccision di se stesso non entra il ministero della ragione. Dun- 
que la risoluzione di uccidersi è un eccesso di convulsione delle 
fibre sensitive , che serra le vie del cuore , ed interrompe le fun- 
zioni dello spirito. 

XI. Ma quanto finor si è detto è relativo all’ ipotesi , che la mor- 
te faccia passar l’ uomo dall’ esistenza al niente ; ipotesi smentita 
dalla verità più cospicua della ragion di natura , che dopo il 
fato estremo degli uomini, addita l’ esistenza de' premi e delle pe- 
ne di una vita futura, ove le ire vendicatrici dell’eterna giustizia, 
aspettano gF insensati disertori della vita per fame un barba- 
ro scempio* L’uccisione dunque di se stesso', da qualunque 
prospetto si riguardi , offre quindi lo spaventevole orror del 
niente , e quindi Q rigore implacabile dell 1 offesa Divinità , 
che devono assolutamente succedere all’ impression de’ mali pre- 
sentì. La facoltà intellettuale , che riduce ad equazione i tem- 
pi , i luoghi cd i rapporti , richiama sotto un punto di vista i 
mali presenti ed i mali futuri , e trovando questi di maggiore in- 
tensità , e di maggior durata , preferisce con fortezza d’animo la 
sofferenza di quelli: Fortiter ille facit , qui miser esse potest. 
E se una folla di esempi tratti da venerande tradizioni , o da 
profani monumenti sen viene ad illustrare il folle eroismo della 
propria uccisione , non potrà mai rendersi superiore alla legge im- 
mutabile dell’ amor della vita , e dell’ orror della morte; legge, 
che non soffre nè modificazione indulgente , nè interpetrazion re- 
strittiva da quelle eccezioni , che ha saputo inventar la supersti- 
zione , o il fanatismo de’ crudeli ammiratori del singolare , dello 
straordinario , e del maraviglioso. Vivranno si fatti esempi nelle 
memorie de* secoli , finché avrà vita fra gli uomini l’ entusiasmo 
e l’ esagerazione , finché regnerà 1’ amor del tragico , e neglette 
saranno le virtù comuni. Ma per quanto avran vita , non sarà 
mai , che la ragione approvi l’ impaziente furor di un anima di- 
sperata , e condanni la costante sofferenza di un’ anima vigoro- 
sa , che sa bravare i disagi e le triste vicende della vita. 

XII. Il deposito inestimabile della vita non mai si deve esporre 
al dubbio cimento ; se non quando una necessità superiore alla 
necessità personale , obbliga ad affrontar con intrepidezza i pe- 
ricoli. L* amor del giusto e dell’ onesto , eccitato nel cuor dell’ uo- 
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uio dalla morale necessità di una logge suprema , definisce il ca- 
rattere di quella virtù , che prevale alla necessità di vivere , che 
trionfa dell’orror della morte , che sagrifica il ben privalo al ben 
comune , e clic determina i veri confini del valore : definilur a 
Stoicis jortitudo , cinti catti virtutem esse diclini : propugnane 
lem prò aequitate. Questa virtù , che eleva le forze dell’ ani- 
mo , e tende le forze del corpo in difesa della giustizia naturale, 
intieramente dipende dalla sublime facoltà , che compara , esa- 
mina e decide la proprietà c la diversità delle relazioni morali , 
c confrontando gli atti facoltativi alla rettitudine della norma le- 
gale , dalla congruenza o dalla discrepanza tra quelli e questa , 
riconosce l’essenziale divario, che passa tra la giustizia, e Tini- , 
quità , tra l’onestà , e la turpitudine , tra il bene, ed il male; 
e preferisce la morale esistenza del giusto , dell’ onesto , del be- 
ne , alla fisica esistenza de’ membri , della macchina, della vita. 

Xni. Il primo atto di giustizia , che 1’ uomo deve a se stesso 
è la conservazione , c la difesa del proprio individuo , in favor 
di cui ben gli permette la ragione di natura di risicare il tutto 
per salvar le parli , siccome permette alle forze aggregate dello 
stato sociale di risicare le parti per salvare il tutto. L’ uomo iso- 
lato ha un drillo irrefragabile sul corpo naturale, che dev’ espor- 
re ad ogni dubbio cimento per l’indennità di se stesso, ed il po- 
ter sovrano delle forzo aggregate ha una ragione illimitata su! 
corpo civile , di esporlo ad ogni risico per l’indennità dello stalo;' 
ma 1’ uno c 1’ allrt> deve riserbare questo suo dritto per i casi 
estremi , e servirsi della sua ragione con discreta economia ; e 
quindi la forza imperante presceglie, fra i singolari elementi delle 
società , i più atti alla difesa della giustizia comune, c lascia i 
rimanenti nel riposo della pace interiore, obbligandoli a sommi- 
nistrare la sussistenza a quei , che vuole esporre al contrasto delle 
forze esteriori , e con questo economico espediente proporziona i 
doveri politici ,. ed i doveri civili , somminista all’ armato citta- 
dino quella fortezza di animo , eh’ è necessaria a preferir la giu- 
stizia del ben comune al pericolo della vita. 

XIV. L’efficacia dunque di una legge suprema anima nello 
stato di natura la virtù delle forze individue , centra la ripu- # 
gtianza invincibile dell’istinto verso il lerror di una morte immi- 
nente ; e 1’ autorità delle forze aggregate realizza nello stato di 
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società , con un rito solenne , 1* intenzione della natura , e con- 
verte in virtù patriotica il valor naturale. Dacché l’ atto legittimo 
del sacramento militare dà consistenza al patto fra la città , ed il 
cittadino , cessa immediatamente la morale avversione alF estre- 
mo de’ mali , ed il sommo attacco al più sensibile de’ beni ; e 
la vita diviene indifferente a chi ha giurato versarla in favor del 
giusto , e dell’ onesto ; e senza la pubblica solennità di questo 
alto legale , cessa l' innocenza dell’ armi , e l’ intrepidezza del cit- 
tadino perde il carattere di virtù guerriera : negat enim jtts , 
qui miles non sii , pugnare cum hoste. La natura benevola ob- 
bliga all’ amor sociale , ed il naturale istinto obbliga all’ amor 
proprio , e se F amor della giustizia , permettendo la morte del 
nemico , non ripugna alla legge della natura , tanto meno , per- 
mettendo il pericolo della propria vita , ripugna alla legge dell’ i- 
stinto , quanto dalla difesa pubblica risultando la sicurezza priva- 
ta, F amor proprio trova un effettivo vantaggio nel pericolo, a cui 
si espone , che sempre si riduce ad una possibilità contingente. 

XV. Questa possibilità contingente cessa di essere una virtù mo- 
rale , dacché diviene assoluta necessità di morire. Può ben l’uo- 
mo , può il cittadino esporsi alla prima , ma non può gittarsi in 
preda alla seconda. La possibilità contingente , per quanto pros- 
sima ed immediata voglia supporsi , sempre lascia all’ amor pro- 
prio una languida speranza di trionfar del pericolo , e di scam- 
par dai rapaci artigli della morte , per qualche straordinaria com- 
binazione di circostanze , per lo più seguaci del valor guerriero, 
ed all’ ombra di questa lusinghiera speranza può ben rannicchiarsi 
1’ amor della vita , nel pericoloso cimento , che le minaccia l’ec- 
cidio. (i) Ma 1’ assoluta necessità esclude ogni rimota lusinga di 
sottrarsi alla spietata mano di una morte inesorabile , senza lasciare 
all’ amor proprio altro luogo da rifuggiarsi , se non quello della 
disperazione. La preferenza dunque dell' amor del ben pubblico , 
all’ amore del bene privato , non porta in conseguenza una de- 
terminata volontà di morire, a cui resiste immediatamente l’ istin- 
to , e la ragione , ma una risoluta volontà di anteporre qualun- 
que pericolo di morte al pericolo di veder sopraffatta da violenza 


(i) Si cadere neccsse sit , occurrendum discrimini. Tacit. List. lib. i. 
cap. 33. 
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straniera , l’ equità del bene comune. E se alcuna volta si trovò 
plausibile lo incontrar l' estremo caso coll’ armi in mano , ed il 
bravar con sicurezza il ceffo inevitabile della morte ; ciò derivò 
da una egual sicurezza di dover morire gittando l’armi : morien. 
tum victis , moriendum deditis : id soliim referre , novissimuin 
spiritual , per ludibrium , et contumelias ejfundant , an per 
virtutem. In queste terribili circostanze l’ equilibrio della ne- 
cessaria alternativa di morire , non solamente rende arbitraria 
la scelta , ma lodevoli i mezzi di vendere a caro prezzo la vita , 
perchè la facoltà determinante, incontro all’orror di una morte ne- 
cessaria , è puramente passiva , e soltanto attiva nel preferir la 
maniera di soffrirne l’ inevitabile impressione. Ma là dove 1’ uma- 
na volontà è libera nel determinarsi , può bene affrontar con 
intrepidezza i pericoli , senza usar precauzioni contrarie alla ra- 
gione , ma non rendersi spontanea vittima dell’ ultimo de’ mali ; 
può rendere omaggio col proprio sangue all’ equità del ben comu- 
ne , ma non soffocare all’ intutto la voce dell’ istinto , e 1’ in- 
genito sentimento della perfettibilità , che senza intermissione ri- 
chiama 1’ uomo ad esistere , ed a bene esistere. 

XVI. Che se la misteriosa antichità ci vien per ventura esageran- 
do qualche fatto illustre e brillante, follemente applaudito dal cre- 
dulo entusiasmo, se ne deve infondere l’origine più tosto ai sofismi 
di una superstiziosa ippocrisia , che agl’intrepidi sforzi di una virtù 
morale. Vantò la Grecia gli esempi di Codro , di Ifigenia , di 
Menecheo , istroraenti e fabri della propria morte , perchè tale 
supposero essere la volontà suprema dell’inesorabile divinità. Quod 
oraculum erat datum Orando edito • Vantò Roma 1’ esem- 

pio dei Deci , che trasportati da un palriotico fanatismo sagrifi- 
carono alle deità infernali , e furono cori esempio inudito sacer- 
doti e vittime del rito mostruoso. Un Console Romano nel calor 
di un sanguinoso conflitto , vestirsi gravemente in abito di ceri- 
monia , velarsi divotamente la testa , portarsi metodicamente una 
irano sotto la barba , premer col piede un dardo , e ripetere con 
esattezza le formole di una superstiziosa liturgia , ha piuttosto la 
ciera di un convulsionario , che di un magnanimo eroe, il quale 
preferisca l’ amor della patria all’ amor della vita , e la sua morie 
par che sia piuttosto destinala ad illustrare il martirologio del fa- 
natismo , che i {asti del patriottismo. 
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XVII. Di una tempra lotalmeilte diversa era la virtù patriot- 
tica di quel generoso Re di Sparta , che animava i suoi trecento 
guerrieri a difendere il passo delle Termopile contra un esercito 
innumerabile di Persi , con quel brio', con cui s invita a cena 
un’ amico : Pergite animo forti Lacedaemonii : badie apud in- 
feros j or tasse cenabimus. Quel f orlasse, che diversifica la pos- 
sibilità contingente dalla necessità assoluta , dovea ben ravviva*- 
re il coraggio , ma non già la disperazione di quel picciolo 
drappello , a cui la Grecia avea confidata la sorte della sua li- 
bertà , e non era una temeraria follia , come' quella de’ Deci , c 
de’ Codri l’ opporre conira un’ armata reale un pugno di trecento 
bravi , che nel luogo istesso avcano ben due volte vedute le spalle 
al nemico. Dopo che il distaccamento Hidame gli ebbe tolti in 
mezzo , ritrovandosi tra due fuochi , e nella fiera alternativa , o 
di farsi trucidare , o di passar sopra il ventre de’ nemici , potea- 
jio ben lusingarsi di penetrar con un colpo ardito a traverso della 
grande armata nemica, e trovar lo scampo nella vittoria; e quanto 
era verisimile , che quel picciolo battaglione sarebbe stato schiac- 
ehiato dal maggior numero , altrettanto il saggio condottiero in- 
coraggiva con espressioni energiche i suoi trecento, rendendo a 
loro familiare l’ orror della morte ; ma non già , che il forte Leo- 
nida , nè alcun de’ suoi , si avesse come i Deci , i Codri , i Me- 
nachei prefissa una determinata intenzione di morire» La precau- 
zione da loro usata di ristorarsi col cibo , per mantenersi il vi- 
gore necessario all’ ardita intraprèsa , non indica punto un atto 
preparativo a morire , per vendere a caro prezzo la propria vita . 
In questa risoluzione gli animosi trecento , colla strage altrui spia- 
nando l’ adito al proprio valore , penetrarono fino al quartier ge- 
nerale di' Serse , eh’ ebbe gran ventura a trovar lo scampo nella 
fuga , mentre una gran parte della casa reale rèsto vittima di 
quel picciolo drappello , che alfin sopraffatto dal numero peri col- 
1* armi in mano , ben contento di aver preso il partito di com- 
battere , quando anche non prendendolo sarebbe stato trucidato : 
moriendum victis , moriendum deditis. • 

XVIII. Ma si riconosce la sagacità della nazione Spartana , nel 
fatto di quell’ Aristodemo-^ che nell’ istessa fazion delle Termopile , 
avendo smuntila la bravura nazionale , e perciò divenuto favola 
del volgo , trovatosi poi nella giornata di Platea , per noja di 
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più vivere col marchio ignominioso di poltrone , vi fece prodigi 
di valore ; ed avrebbe riportata la prima lode della bravura , se 
i Lacedemoni , troppo lini discernftori della virtù militare , non 
avessero attribuito gli sforzi del suo braccio vittorioso piuttosto 
ad odio della sua propria vita , che ad amor delle giuste armi 
della sua patria , perchè come disperato c non a modo di ani- 
moso combatteva. Simili sforzi non esige la giustizia della pub- 
blica difesa dall’ armato cittadino , ma bensì un’ animo delibe- 
rato ad avventurare ogni gran possibilità di morire , contra ogni 
minima possibilità di vincere , e se da questa risulta per lo più 
la perdita della vita , tale perdita non è mai 1’ oggetto , ma un 
semplice effetto de’ dubbi eventi della guerra. Sovente avviene , 
che nelle marce , nelle ritirate si abbandoni qualche picciolo di- 
staccamento ad un furioso torrente di armi nemiche, per coprir 
le mosse della grand’armata , ma non perciò può dirsi , che il 
membro separato di questo corpo sia direttamente destinato a morir 
sopraffatto dal maggior numero , perchè non sempre il maggiore 
è un’argomento di certa vittoria : e la ritirata de’ diecimila , è 
una gran lezione su questo assunto. 

XIX. La perfettibilità dell’ uomo dilata l’affczion dominante dal 
centro alla Circonferenza ; e l'amor proprio il converte in amor 
sociale : ma quando 1’ uno si trova in contraddizione coll’ altro , 
la necessità personale , legge anteriore a tutte le leggi , fra l’al- 
ternativa della propria morte , e della strage altrui , addita que- 
6t’ ultima , come il minor dei mali. Questa legge non scritta , ma 
nata coll' uomo , non insegnata da una tradizione , ma strappata 
dal seno della natura , nel silenzio dell’ altrui sociabilità , fa par- 
lare l’amor proprio in favor della propria conservazione, e nella 
Collisione degl’ isolati , e de’ commutabili doveri , fa prevalere i 
primi , senza in tutto estinguere i benevoli effetti de’ secondi , 
tutta richiamando l’ intenzion della difesa contra l’ ingiustizia del- 
r offesa , ed armando 1’ attività dell* uomo ad unico oggetto di 
rimover la forza colla forza , e non di compensare l’ ingiuria col- 
la vendetta ; in sì diffìcili ed anguste circostanze la legge istessa 
di natura arma la. destra dell' innocenza ingiustamente assalita , 
per disarmar la rea volontà dell’ iniquo assalitore , ma sempre 
imitando la inan benevola dell’ accorto Cerusico., che fa con prov- 
vida ferita sgorgare il più bel sangue dalle vene dell’ imfermo , 
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non già con intenzione di scomporre il sistema della macchina, 
ma di sminuir quel fluido rivoltoso , che colla troppo estuante 
vibrazione eccita l’ ardor della febbre. 

' XX. Non è dunque la naturale difesa un contrasto di forze 
eccedenti con pari impetuosità 1’ equilibrio della ragione , nè una 
resistenza dell’ ira contra gl’ impeti del furore , ma una virtù , 
che oppone se stessa , come un’ostacolo al ben comune. Per con- 
seguir fine sì giusto, e proporzionato all’ umana perfettibilità , la 
ragione della propria difesa, deve tentar tutti gli espedienti pos- 
sibili per sottrarsi all’ altrui furore (i) , e quando le vie pacifiche 
non permettano alcuna speranza di scampo , allor la necessità per- 
sonale suggerisce 1’ estremo espediente di presentare al feroce as- 
salitore 1’ estrema delle sensazioni di angoscia proponendogli coi 
fatto , la fiera alternativa , o di desistere dall’ iniqua offesa , o 
di soccombere all’ ultimo de’ mali (2) ; ed in questa coartazione , 
se 1’ assalito oppone al nemico armalo un arma micidiale , se av- 
venta colpi mortali contra chi gli minaccia la morte , altro non 
fa che promovcr colla necessità fisica la morale necessità dell’as- 
salitore , il quale violando ostilmente l’ ordine di questa , va spon- 
taneamente ad incontrar la resistenza di quella , ed in certa ma- 
niera ad uccidersi da se stesso : aggressor enim a se ipso dici- 
tur occisus , non ab insultato. Fino a questo segno può giun- 
gere l’ innocenza dell’ assalito , che nell’ angustie del luogo , 
del tempo e del periodo , ha due nemici da combattere , uno 
esteriore , a cui può con facilità opporre 1’ ostacolo delle sue for- 
ze fisiche , e 1’ altro interiore , a cui non può senza difficoltà op- 
porre il ritegno delle sue forze morali ( 3 ). 

XXI. Questo interior nemico , ed insieme custode geloso del- 
1’ umana esistenza : questo dell’ amor proprio indocile istigatpre è 
quel perturbamento di animo , è quel deliquio di spirito , che 
nasce ad ogni imminente sensazione di dolore , e che scuotendo 
il freno della ragione , tutto sconvolge le domestiche affezioni del 

(1) Tutiora prius remedia tentanda : Pufenborf. de offie. hom. et 
civ. Lib. 1. Cap. 5 . 

(a) Vim vi defendere omnes legea , omniaque jura permittunt. I. 43 . 
§. 4- D- a d 1. Aqu. 

( 3 ) Vicem doleo , si nobis aut perire hodie necesse est , aut, quod 
acque apud bonus niòcrum est, occidcte. Tacit. hist. lib. 1. cap. 29. 
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' cuore umano , su le quali si arroga tal predominio , che si rende 
arbitrio assoluto degli atti facoltativi. Questo interior nemico è il 
timore , che sedotto dalla guida fallace dell’ immaginazione , in- 
grandisce i pericoli , o gli anticipa ove han da essere , o gli 
suppone , dove non sono , e non altrimente sa ritrovare la calma 
e la sicurezza , che nel totale esterminio delle forze nemiche , 
delle quali esagerando la superiorità , moltiplica i suoi palpiti , 
e moltiplicando i suoi palpiti si gitta in braccio alla crudeltà , 
mostruso fenomeno di estrema diffidenza nel proprio valore : « Il 
) valore (scrive un rinomato moralista) di cui l’ effetto è di con- 
ti trastar colla resistenza: nec nisi bellantis gaudet cervice juvencì: 
ji si arresta in vedere il nemico alla sua mercede ; ma la pusil- 
li lanimità , per dirsi anch’ ella della festa , non avendo potuto 

> mescolarsi in quel primo ruolo , prende per sua parte il se- 
1 condo dell’omicidio, e del sangue. L’uccidere è buono per 
) ischivar 1 ’ offesa avvenire , non per vendicar la già fatta. Que- 

> sta è un’ azione più di timore , che di bravura , più di prc- 
1 cauzione , che di coraggio , più di difesa, che d’ intrapresa (1). 
E quel , che è peggio questa eilcge passione , che tira dall’ estre- 
mità del possibile i suoi fantasmi , e da’ suoi fantasmi la defini- 
zione de' futuri eventi ; questa passione più si agita al sospetto 
di larve ingannatrici , che alla realità di apparenze veridiche , 
perchè le prime , attesa la loro equivoca possibilità , aprono un 
vasto emisfero di fantastiche illusioni , perchè le seconde , circo- 
scritte dai confini del vero , presentano allo spirito le ignude im- 
magini della loro effettiva esistenza. 

XXII. Questo irregolar deliquio di animo innestato dalla prov- 
vida natura su l’ originario tronco dell’ amor proprio , per con- 
servazione dell’ umano individuo , è una passione gemella del do- 
lore , ed enuncia un sentimento del male ad imitazion di quel- 
lo , ma un sentimento nè cosi tormentoso , nè così uniforme , seb- 
ben talvolta più vivo , e penetrante del, dolore istesso. Questo 
sentimento analogo alle sensazioni afflittive , si trova generalmente 
distribuito nella passibilità della natura umana ; e non altro , che 
una jatlauza militare ha potuto supporre esente da questa affe- 
zione comune , qualche bravo , cui si trova attribuito il fastoso 


(1) Montaign. Essay. de moral. lib. 2. eh. 26. 
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epiteto di^cavalier senza paura , come il famoso Bajardo , ed il 
celebre Criglione. Dal più al meno ; Ove risiede la sensibilità 
ivi ò I’ avversione all’ affannò presente ed all’ angoscia futura ; co* 
munque 1" incertezza dell’ avvenire faccia variare 1’ ottica dello spa- 
vento , e talvolta gittar l' uomo timido in sen de’ pericoli , che 
teme ; preferir 1’ estremo de’ mali presenti a un dubbio sospetto 
di mal rimoto ; e divenir l’ istesso amor proprio infelice vittima 
di questa sua degenere modificazione. 

XXIII. Lo sminuir questa impetuosa perturbazione di animo , 
non è una intrapresa eccedente la sfera dell’ umana ragione , ma 
si può indurre al giusto equilibrio del ben morale , se si giunge 
a trovare il gran segreto di snidarla dai confini dell’ agitata fan* 
tasia , sostituendovi altre immagini , che possano eccitar sentimenti 
più vivi , e gagliardi dell’ istesso timore. Àllor questa passione 
per lo più inflessibile e sorda alle persuasive della ragione , ce- 
dendo il luogo ad altre passioni più analoghe alla perfettibilità 
dell’ uomo , se in tutto non si dilegua dal cuore umano , perchè 
troppo inerente all’ economia sensibile , si rende almen più do-' 
cile ai giudizi della facoltà intellettuale , che può ben profittar 
della veemenza delle passioni contra l’impeto delle passioni me- 
desime. L’ odio , l’ amore , la vanità , l’ orgoglio , la commise- 
razione istessa possono obbligar lo spavento a soffogare i suoi 
palpiti , e mettere il poltrone nella necessità di vincere , o di mo- 
rire ; ma il capo d’opera dell' umana ragione è il convertire in 
passion dominante 1’ amor dell’ ordine , e sopprimendo con questp 
le funeste immagini del timore , trionfar del nemico interno e 
del nemico esterno, e realizzar colla viva forza il primo dritto 
dell’ uomo nello stato di natura. 

XXIV. Nello stato poi di società. La necessità personale della 
propria difesa , tutta si riposa nella forza imperante del poter so- 
vrano , in cui risiede la facoltà vendicatrice e coercitiva delle 
private offese , e la protezione dell’ esistenza civile dei sudditi. 
Quando l’ autorità del governo è garante dell’indennità dell’uomo 
e del cittadino , non può chiunque soffre particolar violenza ap- 
pellarsene al valor delle proprie forze , ma deve implorare la 
pubblica forza del magistrato ad assumere la sua difesa , alta- 
mente và sconvolta la pace interiore , dissipata la sicurezza co- 
mune , e distratta l’ unità del sovrano potere : Idcirco ( esclama 
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l’ angusta legislazione ) judiciorum vigor , jurisque publici tutela 
in medio consti tuta sunt , ne quisquam sibi ipsi pcrmittcre tia- 
leat ullionem. Riprova dunque la civil disciplina non incn l’in- 
giusta violenza di chiunque osa temerariamente offender la tran- 
quillità pubblica con ingiurie private , ma ben anche l’ eslege ri- 
sentimento di chi privatamente ne promove la vendetta. Niu'a cit- 
tadino deve render ragione a se stesso , -perchè il poter deposi- 
tario delle forze aggregate , riguarda ogni usurpazione delle- forze 
individue , come una perfida violazione del patto sociale. Ove par- 
la la legge , non dove udirsi la voce delle passioni ; ove coman- 
da la suprema autorità civile , deve ciecamente ubbidire il citta- 
dino ; -ove il cittadino ubbidisce , non è mai permessa la guerra 
privata , perchè il dritto di guerra è una prerogativa della so- 
vranità ; perchè la guerra interiore snoda i legami della società , 
sovverte 1’ ordine del governo , e forma dipendenze , o contra- 
rie , o sospette alla forza imperante. 

XXV. Ma là dove l’ imminente violenza dell’ingiusto aggres- 
sore , si avventi con armi micidiali su la vita del cittadino , cui 
non rimane alcun luogo di sottrarsi al danno irreparabile dell in- 
sulto , nè tempo gli si permette di ricorrere al presidio dell’ au- 
torità coercitiva , allor torna a risorgere la necessità personale dello 
stato di natura status naturalis /tic demum reviviscit. E que- 
sto momentaneo regresso della naturai difesa , richiama la colli- 
sione dell’ amor proprio , e dell’ amor sociale , in cui non vi è 
bisogno di una logica molto sottile per anteporre il modello al- 
l’imitazione , l’originale alla copia , l’ interesse altrui , quando 
V uno esclude necessariamente 1’ esistenza dell’ altro ; e con Ude 
preferenza riparandosi per mezzo delle proprie forze alla propria 
conservazione , o si rimovono , o si reprimono , o si distruggono 
le forze incompatibili di un ingiusto assalitore, l' in qui si rav- 
viva la ragion di natura non scritta , che non è mai spenta , ove 
la scritta ragione , o perde , o sospende 1’ attività civile; anzi 
sempre costante nell’ ordine morale , non perde mai di mira la 
umana conservazione, o colle forze aggregale , .alternativa indi- 
spensabile della naturai perfettibilità , che niun patto sociale, niun 
dovere avventizio , uiuna condizione accessoria può svellere dal 
cuor dell’uomo. Questo dritto inalienabile dell istinto, questo su- 
premo comando della ragione , applicandosi alle momentanee cii- 
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costanze di un primo insulto contro la sicurezza delTuotn citta* 
(lino , non agisce su di questo coll’ istessa energia colla quale ani- 
ma ia libertà dell' uom naturale ; e l’ istessa legge suprema , che 
identifica la ragion della propria difesa nello stato di natura , e 
di società , ne diversifica la causa , l’origine , ed il termine , re- 
lativamente alle circostanze degli stati diversi. 

XXVI. Riguardo alla causa : l’ indipendenza dello stato natu- 
rale permette la resistenza della forza contra l’ impeto della forza 
in difesa della vita , de’ membri , dell’ onestà , della proprietà del- 
1’ uomo , e comunque , o la violenza presente dell’ assalitore mi- 
nacci all’ assalito una perdita irreparabile , o renda imminente 
un danno da potersi compensare , o insista da’ presso coll’ offesa 
immediata , o prepari da lungi gl’ istromcnti di offendere , (i) 
in qnahmque maniera apparisca 1’ ostilità presente , o futura del 
nemico : sempre è lecito opporre la forza alla forza , o sia il do- 
lo quel che anima il furor dell’ offesa. Troppo eloquente è la 
natura nel raccomandar l’ nomo all’ uomo , e troppo irritabile 
è Y affezion dominante per ricorrete in ogni pericolo al presidio 
della forza. Ma il codice della coltivata ragione non mai permette 
questo estermo rimedio , se non vi concorra la causa adeguata 
di una perdita irreparabile della vita , o della deformazione , o 
della prostituzione della macchina umana ; che non potendosi 
compensare dal dardo soccorso dell’ autorità coercitiva , esige un 
immediata resistenza delle forze individue , che possono esten- 
dersi fino al totale esterminio dell’ ingiusto aggressore , non co- 
me punizione legittima dell’ altrui delitto , nè come intenzion di- 
retta delle ostilità difensive , ma come unico espediente di rimo- 
'ver l’offesa. . « ~ 

XXVII. Avverte un gran filosofo , e gran maestro nella scien- 
za divina , in un secolo- di. ferro , in cui troppo si attribuiva al 
dritto della spada , » che ogni alto facoltativo può sortire o uno 
» effetto secondo l'intenzione, o un effetto al di là dell’ intenzion 
» di agire ; imputabile il primo , indifferente il secondo. L’ in- 
» tenzione della giusta difesa unicamente si determina nel rimo- 
* vere le ostilità offensive j per conservare la propria vita. Tutti 

(i) Advcrsus periculum naturata ratio permittit se defenderc. L. 4- 
■ff. Od J. aqu. • * 
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) i mezzi della difesa devono corrispondere a questo fine , e iuo- 
» derarsi in ragion de’ gradi rispettivi di necessità personale , in 
» cui la violenza dell’ assalitore costituisce l' assalito , ed in. quo- 
ti sto moderato equilibrio di mezzi tra 1’ offesa , e la difesa , la 
J civil disciplina fa consistere l’ innocenza dell’ armi difensive a : 
In duòio vitae discrimine .. .non occidenti, sed vulneraverti , ut 
occidat. Ove la certezza del danno irreparabile da ogni soccor- 
so susseguente giustifica il dritto della resistenza , ina certezza 
di tal danno , che tenda all’ immediata privazione dell’ esistenza 
fìsica , o di ciò , che ne rende inutile il possesso , com’ è la mu- 
tilazione de’ membri , o la prostituzione della macchina, più ab- 
bominevole della morte islessa. 

XXVIII. Dacché la sua meccanica orditura fa sentire all’ uo- 
mo il rigore di crudeli privazioni , e l’intensità d’ implacabili in- 
digenze , egli ha mi dritto legittimo di occupar lutto ciò , che 
gli vien sotto la mano. Ma non tutti i bisogni fisici sou dell’ isles- 
sa tempra. JLa fame , la sete , il freddo , il cablo si appagano 
del possesso di oggetti insensati , ai quali non si fa niun torto 
convertendoli in uso proprio ; ma l’attrazione reciproca de’ sessi, 
che unicamente si appaga del possesso di oggetti pensanti , esige 
un perfetto equilibrio di necessità personale , ed una libera coe- 
renza di uniformi sentimenti , che non può coartarsi dalla viva 
forza , senza usare un manifesto oltraggio alla natura. 11 rapir 
dunque ostilmente ciò , eh’ è destinato a consolidar la pace dcl- 
l’ u man 'genere è un furor brutale a cui si può resistere con 
i mezzi più sanguinosi. Perciò 1’ augusto Adriano permise l’ im- 
punità alla mortai difesa conira questa violenza più che mortale : 
qui siòi , vel suis stuprimi , per vim inferentem occidenti , di- 
mitlendum . Perciò si udì nella bocca di Gajo Mario la voce del-' 
la natura , allor , che pronunciò libero di ogni pena Gajo Pio- 
zio uccisor di un Colonnello degli eserciti , che di viva forza vo- 
lea coartarlo ad un orribile abbominazione. J ure coesum pro- 
nuncinoti , quia e uni de stupro compellarc ausus fuerat. In 
queste definite circostante , e non oltre , vien permessa dalla di- 
sciplina civile la guerra privata per difender nell’ angustie del luo- 
go , e del tempo la vita , i membri , la pudicizia ; ed ogni osti- 
lità eccedente questi moderati coitimi , si rende colpevole per di- 
fetto di legittima causa. , 
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XXIX. L’origine della decessila personale, che giustifica la 
propria difesa va fissata dalla natura nel momento de’ preparativi 
delle ostilità nemiche per lo più consistenti in estraordinaria coa- 
ceryarione , e formidabile apparecchio di forse atte ad offendere. 
Dottrina già fu del filosofo di Malinesbury , che questa sola at- 
titudine sia bastante a fissar l’epoca della guerra scambievole fra 
i membri dell’ umana famiglia , i quali avendo sempre di che 
temere dell' intenzione de’ loro simili , si trovano sempre nella ne- 
cessitò di prender quelle sanguinose precauzioni , che suggerisce 
il timore. Ma il timore non fu mai fedel consigliera della ra- 
gione , e la ragion di uccidere per un vano sospetto della pro- 
pria uccisione , fu sempre una petizion di principio dell’ inuma- 
nità , c delia barbarie. Gli uomini crudelmente sospettosi : ca- 

xendo ne metuant homines , metuendos nitro se ejjieiunt 

E resi per ciò formidabili dalle loro intempestive precauzioni , 
somministrano agli altri un giusto motivo di prepararsi alla di- 
fesa. La sola possibilità di esser assalito , può ben 4 come causa 
rimota dar 1 ’ origine ai preparativi della difesa ; ma non già 
divenire immediata origine delle ostilità difensive , come causa 
prossima della necessità personale. Non la potenza dunque , ma 
1 ’ atto de’ preparativi indubitabihrfenle destinati da offendere giu- 
stifica nello stato di. natura l’origine delle ostilità difensive. 

XXX. Ma nello stato di società , 1’ autorità Sovrana custode 
e vindice della pace interiore j in più angusti confini circoscrive 
J' origine della privata difesa. Ei convien. , che il cittadino si tro- 
vi in equilibrio di speranza , e di timore , tra la vita e la mor- 
te : In dubib vitae discrimine. Ove è da notarsi , che nella dia- 
lettica legale : discrimen vitae , non significa già un pericolo di 
morire , ma una morte inevitabile : cosicché aggiunta -a questa 
certezza la circostanza dubbìtativa : in dubio vitae esprime una 
parità di verisimili , che concorrono ad indicar la certezza , o 
r incertezza della morte dell’ assalito , il suo pericolo dagli oggetti 
presenti, e non da sospetti rimoti: metum antem praesenteni ac- 
cipere debemus , non suspicionem inferendi ejits. Cosicché si veg- 
ga sensibilmente negli atti estrìnseci dell’assalitore l’espressa vo- 
lontà di uccidere : si quis percussorem ad se venientem gladio 
repxdcrit , non ut homicida tenetur. In qual contingenza deve 
V assalito aver piena certezza di due condizioni essenziali. La pri- 
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ma , dell’ esterior contegno del percussore, che nell’aria bieca, 
nell’ andar minaccevole , negl’ istrumenti alti od uccidere , espri- 
ma la micidiale apparenza di colui , che inferendae coedis vo- 
luntate praecesserat : e la seconda dell’ imminente impressione 
delle forze nemiche , che nella possibilità delle circostanze locali 
esprima l’ atto prossimo del colpo mortale : ad se venientem. Ecco 
il punto legale in cui la civil disciplina , senza attender l’esito, 
ma solo attendendo alla determinata intcnzion dell’ offesa , anima 
la resistenza dell’ armi difensive , contra l’ impeto dell’ ingiusto 
aggressore fino alla strage del medesimo , che approva , come un 
atto legittimo : Jure coesum videri. Sempre , che la resistenza 
si moderi , primo dalla parità degl’ istrumenti dell’olfesa, e della 
difesa : eum igitur , qui cum armis verterti , possuntus armis 
repellere ; secondo dall’ immediata reazion delle forze difensivo , 
contra l’azion delle forze offensive : confcstim ; non ex interval- 
lo ,* e terzo dall’ oggetto della propria conservazione , e non dal 
furor della vendetta : si tuendi dumtaxat , non eliam ulciscendi 
causa. 

XXXI. Risultano da questi principi teoretici tre verità prati-, 
che , che segnano la meta alla guerra privata dello stato sociale. 
La prima si è , che non si deve attendere 1’ effettiva impressione 
delle forze nemiche , perchè dopo l’ effetto irreparabile di queste 
tutto divién vendetta. La secónda , che cessato il pericolo dell’im- 
pressione , immediatamente debba cessar la l’esistenza : perchè la 
punizione dell’ atto offensivo già consumato appartiene alla facoltà 
vendicatrice del governo ; e la terza., ché il sopprimer l’attività 
delle proprie forze , ’ abbandonando vilmente all’ altrui furore il 
prezioso ed incompensabile possesso della vita , sia colpevole vio- 
lazione , nonmen della legge di società , la qual dichiarando uc- 
ciso a buon dritto l’ingiusto assalitore, jure coesum videri: sup- 
pone 1’ obbligazion relativa di doversi opporre la forza alla forza, 
e la violenza alla violenza. Qui autem non defendit , nec obst- 
s tit , si polest injuriae , tam est in vitto , quam si parentes ; 
aut patriota , a ut socios doserai. Ed ecco' trasferirsi la necessità- 
personale della difesa , dal centro dell’ attività propria , alla cir- 
conferenza dell’ altrui passibilità. „ 

XXXII. Se l'istinto c la ragione obbliga ad amar gli altri uo- 
mini , c se permessa è all’ amor proprio ne’ moderali termini di 
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giusto difesa la strage di chiunque insulta la propia esistenza , 
permessa egualmente all* amor sociale è la strage di chiunque in- 
sulta l’ esistenza altrui. L* ingenita avversion del male , che ha 
Y uomo isolato riguardo a se stesso , o deve averlo per gli altri 
uomini , o non ha sentimenti di umanità ; e se la comunicnzion 
reciproca, forma il carattere della natura umana , non può mai 
l’ uomo avere un dritto alla divisibilità del bene , se non ha pa- 
rimente un obbligazione all’indennità del male. Minaccia tutti, 
chi si avventa ad offendere un solo ; ed i suoi preparativi all’of- 
fesa de’ spettatori , la quale si rende innocente coll’ impedirne la 
causa , non già col vendicarne 1’ effetto. La natura anima 1’ at- 
tività dell' uomo in difesa dell’ uomo , c la ragione arma la de- 
stra dell’ uomo in difesa degti uomini ; ma diversa cosa è l’ op- 
porre ostacoli all’ iniquità di un percussore , diversa cosa è l’ esi- 
gerne il corrispondente gastigo. • ' 

XXXIII. L’ autor più sistematico fra quanti hanno insegnato 
1' umana sociabilità , se ha inteso parlar dell’ atto incoato , e non 
consumalo ha tirata una linea divergente dai suoi principi, ove ha 
detto. » Che nello stato di natura l’offesa altrui non ci autorizza ad 
» attaccar l’offensore, fintanto «diro rapporto non si abbia con que- 
s sto e colTofTeso, che il solo vincolo di umanità, (i) Opinione giu- 
stamente riprovata dal suo ristauratore , che vi sostituisce una 
ipotesi meri sussistente ', qual si è : i un dritto dell’ uomo a pu- 
s nir nell uomo , con cui vive nello stato naturale , la violazione 
> della legge di natura. ( 2 ) Ma questa facoltà vendicatrice si 
francamente attribuita all’ uom naturale è una supposizione assur- 
da , che sovverte e confonde le verità elementari della ragione di 
natura. La perfettibilità dell’uomo lo risospinge senza intermissio- 
ne dall’ essere al ben essere , ed obbliga le forze individue ad 
interessarsi non mcn per la positiva, che per là migliore esisten- 
za ; che trovandosi realizzata dalla comunicazione reciproca del- 
la vita sociale, porta nell’uomo isolato la necessità morale di amar 
gli altri uomini al par di se stesso , e di prender tanta parte 
nell’altrui , quanto nella propria conservazione, rimovendo con 
egnal zelo l’ imminente impressione del male. Fin qui la natura 

( 1 ) PirzNDonr. de jur nat. ei gent. lib. a. cap. 5. §. 6; 

’ (a) Tuo. Babbjsihac, ibid. not. 3. 
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arma la destra dell’ uomo , come un’ ostacolo dell’ iniquità , che 
va a commettersi, non già come una legai vendetta dell’iniquità 
commessa. . • . , 

XXXIV. L’uomo isolato nel senso più rigoroso del sistema 
sociabile , tanto deve agli altri uomini , quanto deve a se stesso; 
ma sempre ciò , che deve a se stesso serve di modello ai suoi 
doveri verso gli altri uomini. Questa verità primitiva e$ immu- 
tabile dell’ ordine morale non potrà rivocarsi in dubbio da qua- 
lunque autorità , da qualunque opinione. Ciò premesso : l’ uomo 
isolato può con mille trascorsi violare, i sacri divieti della natura, 
ma non perciò può mai supporsi che 1’ oltraggiata legislazione 
l’ obblighi a punir se stesso colla propria mano ancor fumante del 
suo delitto. Che 1* uccisor dell’ uomo divenga F esecrazion degli 
uomini , è una conseguenza del generale abbonamento del male ; 
ma che 1’ uccisor dell’ uomo debba , uccidendo se medesimo , 
moltiplicare i delitti , per esercitare una supposta facoltà vendi- 
catrice de’ delitti , prodigamele dispensata a tutti gli uomini nello 
stato di naturale indipendenza , è un paradosso totalmente inso- 
stenibile. E se l’amor proprio non obbliga l’uomo ad esercitare 
questa facoltà vendicatrice cantra se stesso , nemmen l’amor so- 
ciale , costante imitator del suo modello , o può obbligarlo , o 
può somministrarli alcun dritto vendicativo contra gli altri uomi- 
ni , nelle circostanze dello stato di natura. 

XXXV. Nello stato di naturale indipendenza , la promiscuità 
di up dritto vendicativo : o avrebbe per oggetto la più tormen- 
tosa maniera di esistere della sensibilità del colpevole , e questa 
inutile crudeltà incontrerebbe la perpetua resistenza dell’ umana 
commiserazione , sempre animata dall’ amor sociale : o avrebbe 
per oggetto la retroazione al nulla della reità già commessa , e 
tutti i sforzi impotenti delle sensazioni più tormentose , che spie- 
tatamente si rovesciassero su il reo di lesa umanità , non potreb* 
bero ridurre a non esistenza la realità di un fatto esistente. La 
supposta pena dunque , che F uomo isolato potrebbe ripetere dal 
violatore della sociabilità naturale , si ridurrebbe soltanto a met- 
tere F offensore m istato di più non offendere ; o a rimo ver col- 
F esempio di un gasligo immediato .gli animi inclinati a delinque- 
re dall’ imitazion del delitto : che sono i due fini del codice pe- 
nale di ogni positiva legislazione. Ma nello stato di natura , o 
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impraticabile 1’ uno e Feltro di questi due fini, esercitandosi da 
uomo ad uomo la facoltà vendicatrice , tra perchè il ridurre l'of- 
fensore in istato di più non offendere , ove non esistono castelli, 
miniere , isole, galee , non altramente può conseguirsi ; che con 
la morte del delinquente , unico , ed assoluto espediente , ma 
espediente sanguinoso , ma desolante, ma distruttivo; e perchè 
il rimover gli animi inclinati a delinquere dall’ imitazion del de- 
litto col terror della pena , è un utile ripiego nello stato civile , 
in cui tutta l’ azione coercitiva è del magistrato , e la passione 
afflittiva è del cittadino, ma nello stato naturale , in cui l’azio- 
ne , e la passione risiederebbe nell’ uomo isolato , porterebbe 
in conseguenza un’assurda contraddizione di cause, e di effetti. 

XXXVI. Non perchè il supremo Legislatore della natura ha 
segnato le mete del giusto e dell’ onesto , e determinato i con- 
fini ai doveri dell’uomo , può dedursi , che lo abbia reso vindi- 
ce della sua legge immortale. La conseguenza non risulta dalle 
premesse : perchè tutt’ altro è lo aver dato dall’ uomo la norma 
direttrice , che lo avergli data l’ autorità vendicatrice degli atti 
facoltativi. Il precetto si comunica dal comando del supremo Le- 
gislatore , e questo va distribuito generalmente a tutti gli uomi- 
ni ; ma la sanzione è riserbata all’autorità Legislativa , che an- 
nienterebbe se stessa , se trasfonderebbe il dritto della ragione 
imperante nell’ obbligazione della ragione dipendente. I Zeloti 
del popolo ebreo , giudici e carnefici di una imbecille moltitu- 
dine , si arrogarono la faòóltà di vendicare privatamente la vio- 
lata Legislazione , e profanarono con atrocità esecrabili la reai 
città di Gerusalemme , portando le stragi , e le violenze fino al 
Vestibolo del santuario. Fuor di questo singolare e barbaro esem- 
pio, esaminandosi ogni Codice Legislativo di qualunque antica o 
moderna, coltivata o agreste nazione, troverassi costantemente mi- 
nacciata la pubblica vendetta della maestà del divieto; ma non tra- 
sferita ad ogni suddito la facoltà vendicatrice del trasgresso. Per- 
chè la promiscuità del poter coercitivo attribuita generalmente a 
tutti i minimi elementi dell’ aggregazione politica , ben lungi dal 
produrre quella pace interiore dello stato , eh’ è l’ unico oggetto 
del patto sociale, produrrebbe il disordine, la confusione , e l’a- 
narchia delle forze aggregate. E se questo effetto pernicioso ne ri- 
sulterebbe nello stato civile, ove una forza imperante , sempre 
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visibile e«l imminente può ridurre ad equilibrio gli eccessi del 
cittadino , quanto peggiori conseguenze no risulterebbero nello 
stato naturale, ove la libertà dell'uomo dovrebbe dipendere dalla, 
giustizia degli uomini , e la giustizia degli uomini trovarsi in per- 
petua contraddizione colla libertà dell’uomo. 

XXXVII. Ma se nello stato di naturale indipendenza non esi- 
ste tra uomo od uomo una giustizia vendicatrice della violata ra- 
gion di natura , come poi quel dritto, che mai non ebbe l' uo- 
mo isolato , potè trasferirsi dall’uomo sociale nella forza imperante 
dell’ autorità sovrana ? Come appunto nella meccanica delle forze 
motrici , i minimi gradi di estensione somministrano ai vetli quella 
gravità , ebe separatamente non hanno ; come le unità numeri- 
che danno in massa quei risultati , che in elementi non esistono. 
Ogni membro dell’ umana famiglia ha un dritto dimostralo d’ im- 
piegar le proprie forze in difesa di se stesso e degli altri membri 
del corpo medesimo , e di rimoverne 1’ offesa fino al totale esler- 
ininio dell’ assalitore , quando altramente salvar non si possa l’ e- 
sistenza dell’ assalito. Questa indiretta ragione dell’ uomo su la vita 
degli uomini , riunita al dritto , che ciascuno ha di espor la vi- 
ta , per conservarsi la vita , diviene ragion diretta dell’ uomo coa- 
cervati dal patto sociale c consolidati dalla forza imperante , tra- 
sferiscono al poter coercitivo la facoltà di risecarc alcun membro 
gangrenoso , che può contaminare tutto il corpo civile. 

XXXVIII. Noto è già , che questa verità va contraddetta da 
un’ anima vigorosa , la quale ha intrepidamente osato difenderò 
i dritti dell’ umanità contra gli abusi del codice penale. < Chi è 
i mai ( esclama colla solila energia del suo stile il marchese Bec- 
> caria ) , che abbia voluto lasciare ad altri uomini l’ arbitrio di 
» ucciderlo ? Come mai nel minimo sagrificio della libertà di cia- 
a scuno , vi può essere quello del massimo di lutti i beni , la 
» vita? E se ciò fu fatto, come si accorda un tal principio col- 
ti 1’ altro : che 1' uomo non è padrone di uccidersi ? o doveva os- 
ti serio , se ha potuto dare altrui questo dritto tt. Ben si scorge, 
ove tenda l’ impetuoso turbine di questa logica , elio vorrebbe far 
gl’inutili arnesi la spada vendicatrice della giustizia. Ma se per 
poco si riflette , che 1’ uom naturale aveva un dritto irrefragabile 
di esporre a cimento la propria vita , c che ben polea depositar- 
lo nella massa del ben comune , tutta svanisce la supposta con- 
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trnddizion di principi. L’uomo isolato riconosce in tutti gli Mo- 
mmi una rispetti va forza di resistenza alle iniquità , cb’ egli po- 
trebbe commettere , e che quelli potrebbero giustamente reprime - 
re , lino a privarlo di vita ; e questa possibilità si consolida col 
patto sociale nell’ autorità , che rappresenta le forze aggregate. 
Ma la possibilità della perdita della vita, non è 1’ alto della pri - 
vazion dell’ istessa. Si accorda, che l’uomo non abbia alcun drit- 
to di uccidersi , ma si niega , che la possibilità di uccidere ri- 
conosciuta dal patto sociale , sia la necessaria uccisione de’ pat- 
teggiane. Ben lungi dal comprendersi nella formola di quel patto 
una condizione sì micidiale , vi si trova un potere su le vite , 
unicamente conferito all’autorità sovrana per conservar le vite 
de’ contraenti ; potere , che non ripugna all' ordine della natura , 
da cui va riserbato alla suprema virtù creatrice il principio ed 
il termine della vita umana ; da qual riserba , se vietato è al- 
T uom naturale 1* uccidersi spontaneamente , non gli è tolta la 
facoltà di esporre la propria vita ad ogni gran cimento , in di- 
fesa del giusto , e dell’ onesto ; con quella fortezza di animo , che 
combatte per l’equità, e che definisce il vero carattere del valore. 

XXXIX. Se dunque è lecito lo esporre la propria vita ad una 
morte imminente , in difesa del giusto e dell’ onesto , senza che 
il pericolo di morire possa imputarsi a volontario abbandono della 
propria esistenza ; tanto più deve esser lecito a sparsi membri 
dell’ umana famiglia , il mezzo di perfezionare il proprio essere 
colla formola di un patto , in cui prevalendo 1’ amor della giu- 
stizia all’ amor della vita , si dichiarino piuttosto contenti di per- 
der questa , che di oltraggiar quella impunemente. In siffatte cir- 
costanze il dritto di vita c di morte , che si trasferisce all’ au- 
torità sovrana, non è già una determinazione assoluta di mo. 
rire su di un patibolo per espiazione de’ propri delitti , ma una 
condizione futura contingente , la di cui purificazione dipende 
dall’ abuso della libertà del cittadino , il qual violando la maestà 
della leggo , prepara a se medesimo 1' equivalente supplizio : Ex 
quo sceleratissimum quiz consilium cepit , exinde quodammodo 
«ma mente punitus est (i). Questo è il punto di vista da cui deve 


3Qle 


(i) L. 8. C. ad L. Jul. Majest. 
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riguardarsi l’ inlcnzion de’ patleggianti nei contratto sociale , in 
atto , che pongono la spada vendicatrice della giustizia in man 
della forza imperante , ed in questo senso può dirsi 1’ uomo , pa- 
dron della propria vita , fino ad esporla al risico di una perdita 
eventuale , dipendente dall’ arbitrio della propina volontà , la quale 
se declina al male , si fa rea del sangue proprio , e del sangue 
altrui : Ipse te htric poetine subdidinti. E quindi il massimo 
di tutti i beni , che a senso dell’ autor de’ delitti e delle pene , 
è la vita , non si sagriGca , com’ egli asserisce , nel contratto so- 
ciale , ma se ne fortifica a tal segno l’esistenza , che per il ter- 
rore dell’ ultimo supplizio minacciato alla vita degli uccisori , i 
cittadini rispettano in altri quel bene , che non vorrebbero per- 
dere , e Y orror della morto divien propugnacolo della vita. Ma 
si torni allo stato di natura. 

LX. I Chiunque s’ impiega ad avvanzare il ben comune , fa- 
J tiga con ciò ad efficacemente metter nei suoi interessi gli al- 

> tri uomini , che possano contribuire alla sua felicità , in vece, 
* die se opera diversamente , ei solleva con ciò conira se stesso 

> quelli , die sono in istato di nuocerli e di rovinarlo (i) ». Son 
parole dell’ insigne filosofo di Polerbourough , ma parole , che 
non esprimono un’ assoluta competenza giudiziaria generalmente 
distribuite agli uomini sopra tutti gli uomini. Significano bcusi , 
che gli uomini servono d’ islruinenli alla divina vendetta, e que- 
sta verità serve 'di modificazione alla cruda ipotesi della giustizia 
reciproca dall’ istesso autore altrove insegnata (a). Devono dunque 
tutti gli uomini concorrere a disarmar la rea volontà di un ri- 
baldo ; ma le giuste precauzioni , che esige la natura per la iu- 
tura sicurezza del ben comune non giungono fino al segno di 
eriger 1’ uomo in giudice dell’ uomo , per punirlo della scelta di 
mezzi disadatti al suo fine, nck tempo istesso , che il naturale 
equilibrio delle forze individue $ non somministra a tal giudice nè 
superiorità di coazione , ,nè istrumenti di coercizione. E se la 
ragion determinante di una legge immutabile obbliga ogni uomo 
all’ esercizio di questa competenza giudiziaria , che farà un giu- 
sto , che si troverà solo in mezzo a più colpevoli ? Invocherà la * (*) 


(i) Richard. Cumberlvnd. dea loix naturell. chap. fi $. sfi. 

(*) Guatassi., dea ioìx natur. ebap. i, §. s6. . 
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autorità della legge? Ma la legge è unitola , ove l’ iniquità è più 
forte. Invocherà il soccorso degli uomini ? Ma fra questi sempre 
lrovcrassi maggiore il numero de’ malvagi congiunti e riuniti da! 
contagio de’ vizi e dal commercio delle colpe , che il numero dei 
giusti isolati e depressi nella sofferenza del male. Ma si trovino 
pure gli uni e gli altri in egual numero : forze offensive da una 
parte , e forze difensive dall’ altra , formano un vero stato di 
guerra , di violenza , di disordine , che può far versare il san- 
gue di molli innocenti , prima di conseguirsi la punizione di un 
solo colpevole. A queste assurdità conduce la naturai competen- 
za da uomo ad uomo , fondata su l’ ipotesi di un tribunale por- 
tatile , che ciascuno porta per esercitar da per tutto , e su di 
tutti la naturai giustizia vendicatrice : ipotesi molto applaudita sul 
Tamigi , ove la diffidenza di un popolo estremamente geloso della 
sua libertà fa prendere all’ uomo un particolare interesse su l’al- 
trui condotta ; ma ( conviene dirlo ) ipotesi sì ripugnante allp na- 
turale indipendenza , che non meritava il suffragio del dotto espo- 
sitor della ragione di natura , e delle genti , il quale ne ha for- 
mato un articolo fondamentale del suo laconico simbolo. 

XLI. Il termine , ove cessa la personale difesa, non è il me- 
desimo nello stato di natura che nello stato di società. In questo 
se ne limita il progresso nella necessità del cittadino , di evitare 
un danno irreparabile su la propria persona ; in quello se ne di- 
dilata la facoltà della resistenza all’ imminente impressione , alla 
sicurezza dell’ indennità futura , ed alla riparazione del danno 
presente. Il dritto dunque dell’ offeso conira 1’ offensore non è 
naturalmente illimitato : c mal si appose , chi disse : Quod laeso 
in Iticdenfeni jus in infinitum. Jus enim cantra hostem tn mfini- 
fum natùraliter nobis permissmn . (i) Giurisprudenza Vandalica, 
che mascherando il furore di una vendetta implacabile col nome 
equivoco di ostilità difensive, apre l’adito alle stragi, alle desola- 
zioni- , all’ cstcrminio della specie umana. La teoria dell’ infinito 
applicata al contrasto delle forze individue , o delle forze aggre- 
gate , non diversifica nò la quantità , nè la qualità relativa del- 
l’ impressione e della resistenza ; uè riconosce alcun ritegno dalle 


(i) Gotiilkb. Trcvcr ad Pufcndorf. de ollìc. hom. eteiv. lib. i. cap. 
li. §. iS. noi. L. . " r - - 'iABjtt 
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umiliazioni del viulo per far sospendere in allo la spada del vin- 
citore; là dove per opposto la natura benevola e sociale recla- 
ma i pacifici dritti dell’ umanità in iavor del nemico umiliato , 
che promette indennità presente e sicurezza futura. Le forze di- 
fensive , sempre parallele alle forze offensive , van declinando al 
declinare della necessità personale , che rende legittima la reazion 
della difesa contra l’ azion dell’ offesa , e giustifica il cimento del- 
la Vita in favor della vita ; moderandone 1’ esercizio con propor- 
zione compensativa. 

XLI1. Compensativa e non armonica proporzione esige la na- 
tura dalla virtù , che combatte per la giustizia , e quella conso- 
nanza difficilissima a trovarsi tra il male fisieo della forza repri- 
mente col male morale della forza impellente , e soltanto prati- 
cabile nella distribazion delle pene civili , non già nel termine 
della naturai difesa , coinè forse con poco fondamento ha suppo- 
sto chiunque ha preteso , che l’ insulto alla propria vita debbe ri- 
farsi su la vita del nemico ; 1’ offesa de’ membri debba rifarsi su 
.i membri dell’ offensore ; il danno de’ beni debba rifarsi su i beni 
del danneggiante. Ma quest’armonica proporzione, che unica- 
mente dipende da comparazioni intellettuali , non può mai rin- 
venirsi nel momentaneo contrasto di forze fisiche ; « s'è vero, che 
molto convenga alla giustizia distributrice dello stato civile , ri- 
man tuttavia tratto tratto alterata dall’ esigenze dell’ interior poli- 
zia , dalla maggiore o minor frequenza dei delitti , dalla faci- 
lità , o dalla difficoltà di Commetterli , dalla temerità nell’ intra- 
prenderli , dalf atrocità nell’ eseguirli , che per lo più scompon- 
gono 1* armonia del codice pedale , ed invertono la proporzione 
della giustizia vendicatrice. -J . ■ ^ 

XLI1I. Ma nell’ estreme circostanze della necessità personale , 
alle quali non sempre , e non mai presiede la tranquilla ragione 
per esaminare e bilanciare i gradi dell’ impressione e della resi- 
stenza , dell’ attività e della passibilità delle forze del nemico , ben 
lungi dii potersi trovare una proporzione armonica , appena può 
rinvenirsi una proporzione compensativa. Qual compenso trovar 
coll’osceno aggressore, che si avventa su l’altrui pudicizia? Si 
lavi pur nel sangue l’offesa ; la strage di una macchina non ha 
proporzione coll’ infamia di un’ altra macchina. Si minacci dal- 
l’ assali loi e un membro dell’ assalito ; il rivolger la difesa su di 
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ima parte simile del suo corpo , può ben dirsi una rappresaglia, 
un taglione , ma non già un disarmar la sua rea volontàri of- 
fendere. In quest* unico oggetto tutta dunque consiste la giusti- 
zia delie forze difensive , animate dal pericolo imminente di una 
perdita irreparabile , e coartate dalla difficoltà di trovare altro 
scampo , che nel proprio valore. Questa difficoltà , e quel peri- 
colo , eccitano l’ amor sociale ; e fanno sentire all’ uno ed all’al- 
tra l’ imperiosa voce delia necessità , asilo inaccessibile all’ auto- 
rità della legge , e legge anteriore ad ogni autorità. La neces- 
sità rende innocente la causa di questa collisione : la necessità 
ne promuove l’ origine , la necessità ne definisce il termine , e 
la natura ne giustifica l’ eccezione ; per conservar col terrore la 
pace , colla fona la ragione , colla morte la vita umana. 

ARTICOLO IL - 

Necessità reale. 

I. Dacché l’uomo ebbe .esistenza , dall’esistenza ebbe dritto di 
esistere. La natura con una mano lo circondò di crudeli bisogni, 
e eoli’ altra gli additò i beni della terra (i). In una si terribile 
situazione , ed in un aspetto si consolante , senti l’ uomo il rigor 
dei primi e riconobbe il valor de’ secondi , colle sue forze rea- 
lizzò il suo dritto , e col suo dritto si conservò l'esistenza. La, 
propagazione della specie umana fe trovar tutti gl’ individui su 
l’ istesso livello di assolute indigenze , ed in eguàl condizione di 
soccombere , o di porvi riparo. Questo fiero dilemma , prima ed 
unica legge dell’ istinto , irrita l« passibilità , anima l’ attività 
dell’ uomo , e dà perpetua scossa all' originario torpore della pi- 
grizia uniana : ognuno che ha ragione di, esistere , ha ragione 
di occupar la sua tangente. I bisogni di un solo definiscono l’oc- 
cupazione , il soccorso di molti la promiscuità , l’ utile di tutti 
la divisibilità de’ beni. L’ amor della vita ritrova nella privazione 
del proprio essere , e la necessità reale giustifica tutti i mezzi 
di esistere , convenienti al fine dell’ esistenza : » I denti e lo slo- 
i ' ' ' ‘ v ' - ’ 

(i) Sicut Coelara Dii» , ita terra» generi mortalium data». Tacit. an- 
sai . Ub. i3. cap. irli. 
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> maeo sono il titolo e U patente dell’ occupazione , spedita dal* 
* la provvida man della natura , eh’ è la più rispettabile di (ulte 
» le cancellerie (i) 1 . 

II. Deve dunque ogni uomo , eh’ esiste , prevedere , e prov- 
vedere i mezzi indispensabili della propria esistenza , e quando 
le comparazioni intellettuali non mettessero in azione le sue fa- 
coltà ; la fame , la sete , il freddo , il caldo , sarebbero troppo 
eloquenti per istruirlo dell’ analogia tra la necessità personale , 
e la necessità reale ; 1’ una e 1’ altra riviene all’istesso (ine , l'una 
e F altra ha principio nell’ amor della vita , F una e F altra ha 
termine nell’orror della morte. Ma la prima agisce per la via 
delle sensazioni , la seconda agisce per la via delle privazioni , 
quella appartiene alla sensibilità , questa appartiene all’ irritabili- 
tà della natura umana. La sensibilità , che risiede in un princi- 
piò unico di abborrimento contra le sensazioni di dolore , ha un 
principio unico di abborrimento contra le sensazioni di dolore , 
ha un sistema più costante ed uniforme nelle sue maniere di esi- 
stere. Ma F irritabilità , che dipende dalle varie circostanze del- 
le privazioni , diversifica la necessità reale nelle classi differenti 
di bisogni , che dalla privazione , dalla comparazione , dall’ ec- 
cesso preudono il carattere di assoluti , di relativi e di abusivi. 

HI. 1 bisogni assoluti fanno dipendere da pochi sussidi F esi- 
stenza dell’ uomo , bastando un pò di alimento per nudrirlo , un 
semplice vestimento per coprirlo , ed un picciolo ricovero per 
difenderlo dalle ingiurie del Cielo : satis est populis jluviusqxte , 
caeresque , cantava placidamente un Poeta in mezzo di una cor- 
te voluttuosa , in cui le profusioni del più splendido dissipatore 
fra gli Augusti , non faceano penetrar le voci dell’indigenza (a). 
Ma comunque fra gli agi , e le superfluità della vita , si possa 
austeramente definir l’intensità degli altrui bisogni , sarà sempre 
una verità comprovata dall’ esperienza , che 1’ eccessivo sovveni- 
mento , ben lungi dal conservar la macchina umana , ne rende 
piuttosto inerti le molle , e ne accelera la distribuzione. L’ esi- 
stenza dell’ uomo , e non più ; ma F esistenza non priva de’sus- 
sidi necessari alla vita ; può render F uomo satollo , vegeto , ro- 


(i) LiMevrr. trait. da paia , et du Lied. eh. 5. 
(s) Lccah. Fami. lib. 4- 
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busto , cd appagato di se medesimo. L’ errante Lappone fortifica 
le sue membra 'coti poche e rustiche"* vivande , e non* invidia le 
lautezze che non conosce ; ed il Selvaggio di GroAlanda sem- 
plice senza brutalità , e sensato senza raziocinio , si nudre appe- 
na della sua pesca , c si trova soddisfatto del suo stato. Questa 
è la sorte di tutti i popoli agresti , che commiscrati , e com- 
miscrando le nazioni più culte , ubbidiscono all’ istinto senza #*- 
serba , ed alla ragione senza pregiudizi , e quanto lascia' traspi- 
rar ‘ la ferocia delle loro sconosciute maniere , proporzionano le 
appetenze alle assolute privazioni di ciò eh’ esige la datura. 

; (IV. 1 bisogni relativi figli dell’opinione e seguaci dell’ educa- 
zione irritano la passibilità dell’uomo in ragion dello privazioni 
relative alla patria , alla famiglia , alla decenza i ai costumi , ai 
doveri essenziali ed ipotetici dello stato sociale. La society non può 
reggersi, senza imperio e subordinazione; e l’indole di. ogni 
Goverho porta essenzialmente la disparità delle classi- (*). L’ag- 
gregazion domestica va sminuendo dal padre fino all’ ultimo de’ di- 
scendenti , e 1’ aggregazione politica va sminuendo dal Sovrano 
fino alF ultimo de’suddilti. 1 bisogni assoluti, che vengono dalla 
mano della natura son di tutte le classi , ma i bisogni relativi, 
che vengono dalla man dell’uomo , sieguono il periodo delle uma- 
nfe istituzioni. Il Governo Repubblicano dà la preminenza ai ma- 
gistrati. f bisogni vanno sempre paralleli alla superiorità del gra- 
do , ed a misura , che quelli più si accostano al Tròno-, e que- 
sti più si appressano alla legge , le rispettive indigenze prendo- 
no più risalto. La-natura rende gli nomini sociabili, la società 
porta la disparità delle condizioni , la disparità cagiona i bisogni 
relativi ; dunque i relativi bisogni scaturiscono dall’economa del- 
la natura. " ‘ <• - «M 

V. I bisogni dipendono da irregolari sofismi dell’ amor proprio, 
che abbftéhdosi della superfluità de’ beni reali , si crea la pri- 
vazione di beni ipotetici ,*quàli si dilata fin dove possano giun- 
gle gli svolazzi della corrotta immaginazione , ingegnosa mae- 
' stra di folli dissipamenti , di smoderate voluttà , di eòcessivp ap- 


■ L’ eguaglianza non saprebbe trovarsi che nell* infermo. Tutto «juà 
si è privilegio. — L’ Ami des homm. Respons. ani idtject. des ctats -Pro- 
▼inciaus. I ’• * , , 
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petcnze. Quindi 1’ avarizia nella profusione , la bassezza nell'or- 
goglio, P abbiezione nel fasto , la miseria nell’ intemperanza: vi- 
si incompatibili e distruttici *di se medesimi , ma necessari feno- 
meni di lusso , che non sa dilatare i suoi progressi , se non som- 
mergendo le fortune private , r e scuotendo i fondamenti del pub- 
blico interesse ; e mentre maschera la sua deformità col velo della 
necessità relativa , confonde la realità e l’opinione, allindi ren- 
dere P una e P altra schiave dei capricci della dissolutezza , ed 
istrumenti de’ vizi politici e de’ vizi morali. 

VI. Dalla distinzione de’ bisogni assoluti , relativi ed abbusivi 
deriva P intelligenza del dritto essenziale ed immutabile di ogni 
uomo , che ha ragion di esistere , di acquistarsi e di conservarsi 
tutti i mezzi , dai quali immediatamente dipende l’esistenza. Que- 
sto dritto animato dall’ istinto , e giustificato dalla ragione , rea- 
lizza il titolo , e consolida il possesso de’ beni fisici. La natura 
istessa arma la destra di chiunque ama di esistere , per conser- 
varsi i mezzi , che lo fanno sussistere. L’ istinto preferisce il com- 
penso de’ propri bisogni al compenso de’ bisogni altrui. La ragio- 
ne esamina il diverso carattere de’ bisogni , e ne preferisce il com- 
penso in ragion dell’ esìj’ema veemenza della necessità personale, 
dando in parità di circostanze il primo luogo alla riparazione del- 
le proprie indigenze. La natura eccita la resistenza delle forze 
del possessore contra la mano rapace , che lo priva de’ mezzi di 
esistere , e rende altrettanto innocente la difesa di ciò , eli’ è ne- 
cessario per vivere , quanto innocente è la difesa 'della propria 
vita. La legge dunque dell’ordine permette ne’ bisogni assoluti 
di usar tutti quei mezzi , che son leciti per difendere la propria 
esistenza ; ma ne’ bisogni relativi , equilibra la necessità dell’amor 
proprio , e la necessità dell’ amor sociale , ed in parità di biso- 
gni di opinione , rende legittima la resistenza dell’ armi difensi- 
ve ; ma in caso di preponderanza di assoluta necessità dell’ ag- 
gressore , sminuisce il dritto esclusivo del proprietario , ed ob- 
bliga il possessor del necessario relativo a cedere alla forza del- 
l’ estremamente bisognoso. Ed avvengnachè il necessario relativo 
abbia l’ origine dell’ istituzione , e l’incremento dalla disparità del- 
le classi dell’ interiore economia civile ; tuttavia rimanendo le ri- 
spettive società libere , riguardo alla comunicazion reciproca , in 
un vero stato di natura , ogni società , eh’ è in relazione con al- 

*y 
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Ire società , ritrovasi circondata di bisogni relativi , in compenso 
de’ quali deve procacciarsi e custodirsi i beni corrispondenti , co- 
me istruinenli immediati della felicità ‘pubblica , e difendersene 
il possesso coll' attività delle forze aggregate , esercitando in ra- 
gion composta quel dritto esclusivo , che la natura permette in 
ragion semplice all’uomo isolato. Fin qui può distendersi la na- 
turale difesa de’ beni , considerata fuori del recinto della civile 
disciplina. 

VII. Ma nell’ interior sistema della società , la voce imperiosa 
del poter legislativo , che tutto richiama al grande oggetto della 
pubblica salvezza e della pace privata , limita la naturai difesa 
de’ beni nell’ imminente pericolo di danno irreparabile , e nella 
momentanea difficoltà d’ implorar soccorso dall’ autorità civile : 
in ogni altro caso , l’ esercizio delle forze individue , in sostegno 
del privato dominio , va proscritto , come una usurpazione ed 
una fellonia eoutra la forza imperante , che immediatamente fa 
decadere il possessore dal suo violento possesso. Celebre è su que- 
sto assunto il rescritto di un augusto Filosofo , di cui tanto si 
compiacque il compilator della romana legislazione , che ben due 
volte ne inserì il tenore nella sua raccolta (i). Si rimprovera in 
quel rescritto l’ arroganza di un grande , che , avendo turbato 
l’ altrui possesso , si scusava di non aver usata ninna violenza ; 
e si dichiara , che la violenza non consiste soltanto nel bagnar 
col sangue altrui la proprietà controvertita , ma nel ripeterla al- 
tramente , che per man del giudice ì vis enim est et lune, guo- 
tiens guis id , gu od deberit sibi putat , non per judiceni repo- 
scit. Ma siccome questo imperiai rescritto suppone l’ attore total - 
jnente escluso dal possesso , così quei , che tranquillamente pos- 
siede , sotto la protezione delle leggi , può rispinger la violenza 
colla violenza , per mantenersi nel reai possesso in cui si ritro- 
va , purché ne moderi la difesa con resistenza non difforme dal- 
l’ impressione , con ostacolo immediato all’ altrui violenza , nel- 
r intenzione di mantenersi , fi non di rivendicare il possesso , e 
nelle circostanze momentanee , nelle quali cessa il presidio delle 
leggi , ma non cessa la loro provvida cura di esclamare altamen- 


(i) L. iS. ff. de eo quod mrt. caus. et L. conditoresy. ff. adL. Jul. 
de vi priv. 
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le. Recte possidenti, ad defendendam possessionem , quatti si- 
ne vitio ienebat ; inculpatae tulelae moderalione illalam , vitti 
populsare licet. Ecco annata già la destra del cittadino per di- 
fendersi colle proprie forze il possesso de’ beni fisici , ma di quei 
beni inerenti al suolo , che definiscono la proprietà locale , che 
attaccano il cittadino ad un territorio definito , e che danno con- 
sistenza alla macchina complicata del governo civile , il quale a 
ragion permette un immediato regresso alle forze della natura , 
ove le forze della società non possono giungere a tempo , per 
impedire i disordini dell’ invasione , sempre funesti alla sicurez- 
za privata , e perniciosi alla tranquillità pubblica. 

Vili. Ma per i beni fisici non inererenti alla terra , disadatti 
a fissar 1' esistenza locale del cittadino , la Romana legislazione 
ha variati , amplificati e ristretti i confini della difesa , a misura, 
che si è diversificata , o convulsa , o stupidita la forza del go- 
verno ; perverita , o mansuefatta l’ indole de’ sudditi ; angustiata, 
o accresciuta fino all’ eccesso la proprietà de’ beni , altro fu il 
sistema di Roma nascente , altro fu il sistema di Roma domi- 
nante. Nella prima infanzia di quella Repubblica , quando un 
popolo di masnadieri ritirato in un asilo inespugnabile per situa- 
zione , e rispettabile per superstizione , si avea costruita una città 
di boscherecce capanne , circondate piuttosto da una siepe , che 
da un muro : la facilità di penetrarvi , la difficoltà di reprimer 
l’ indole rapace di quella fiera moltitudine , obbligò la facoltà le- 
gislativa di comunicare al proprietario il pubblico dritto di vita 
e di morte , centra il ladro notturno : Si nox furtumfaxit , si 
im ’ aliyuis occisit , jure coesus esto (i) : impunità promessa be- 
nanche all’ uccisor del ladro diurno , dopo , che con alte strida 
si fosse implorato il soccorso de’ vicini. Ma cresciuta a dismisura 
coll’ estensione di un vasto dominio l’ immensa popolazione di Ro- 
ma , e convertiti in superbi edifici quei primi tuguri , si rese mol- 
to più facile all’ opulente cittadino la custodia della propria abi- 
tazione , e si trovò ripugnante alfa dipendenza civile l’ eccessiva 
libertà di uccidere , permessa al proprietario dal rigore delle an- 
tiche tavole. Si strappò dunque dalla man di questo la spada ven-' 


(i) Jacob. Gotuotako. ad LL. 12 . Tab. L, cap. de noci. fur. et cop. 
de in diario fure. 
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Cicatrice , e si restrinse l’ impunità dell’ uccision del ladro dalla 
necessità reale alla necessità personale , ed il pericolo delia pro- 
pria vita giustificò la morte del ladro. Val dire , che nello stato 
più florido della romana grandezza , si moderò 1’ assoluta licen- 
za di uccidere il ladro notturno , e la condizionata impunità di 
uccidere il ladro diurno promessa dalla legge decemvirale , per- 
chè 1’ autorità sovrana avea presa maggior consistenza , perchè 
i privati edifici aveano presa maggior solidità , perchè la prima 
ferocia degli abitanti , si era , colla comunicazione reciproca di 
lutti i popoli del mondo , convertita in umanità civile. 

IX. Ma nella decadenza del romano imperio , quando per una 
politica mal’ intesa eransi reclutate intiere legioni di quei barbari 
istessi , che ne minacciavano 1’ eccidio , tutte le annate di quella 
smisurata monarchia , agitate da uno spirito di ammutinamento, 
e di 'rivolta diedero quasi l’ultimo crollo alla sua mole già va- 
cillante : ed allora fu , che Teodosio I nella sua spedizione con- 
tra il tiranno Massimo , ebbe a solErire una gran diserzione di 
que’ barbari arrollati nella sua armata , che difesi dalle angustie 
de’ boschi e degli stagni , e rinforzati dagli avanzi della disfatta 
di Massimo , ricoprirono di stragi la Macedonia e la Tessaglia , 
e portarono quasi a vista della Città Imperiale le desolazioni , e 
le radine. Piombò l’ augusto vincitore su le ritirate inaccessibili 
di quei disperati , ma se ne tornò colla confusione di averli ve- 
duti entro il suo campo , e col dispiacere di essersi posto in sal- 
vo , col favor del suo generale Promoto , che coperse la sua not- 
turna ritirata. Ma giunto appena nell’ augusta residenza , colla 
recente immagine delle devastazioni di quegl’ insolenti disertori , 
fece nell’ islesso anno 3gi tuonare da per tutto il severo editto 
ut nullus parcat militi , cui obviare telo oporteat , invitando il 
risentimento del pacifico cittadino , col fiero incentivo della ven- 
detta : veslram igitur vobis permittimus ullionem. Dialettica in- 
felice di imo sdegno iiàpotente , che non confidando nella forza 
imperante del potere legislativo , rende l’ imbelle suddito carne- 
fice dell’ insolente soldato , e corrompe la morale de’ popoli col 
minislerio della legge , che dovrebbe riedificarla (i). Ma tanto 


(i) Questa promiscua ragiono vendicatrice servi forse di modello al 
consiglio di Stato di Brussclles , quando invitò i sudditi Fiaminghi a ven- 


Digitized by Google 



ESAME ANALITICO. I.jg 

è : dove declina 1’ efficacia dell’ autorità civile , ivi prende incre- 
mento P attività delle forze private , e Teodosio sentiva pur troppo 
F insufficienza del poter coercitivo a proteggere la ragione del 
proprietario , per ben riconoscer P immediato regresso della su- 
bordinazione del cittadino alla naturai difesa dell’ uomo. 

X. Intanto se la legge , se la ragione mette P armi in mano 
del proprietario , per difendersi il suo dritto esclusivo , che farà 
F afflitto indigente rincalzalo da crudeli privazioni ? La natura , 
che non Ita ripartito l’industria , P applicazioue , la vigilanza de- 
gli uomini con equilibrio geometrico , non ha per conseguenza 
distribuiti i beni fisici con proporzione aritmetica : ovunque ella 
ha fatto vegetar la specie umana , ivi ha propagati i mezzi di 
farla sussistere , più o meno parcamente provvedendo agli asso- 
luti bisogni , ma sempre colla sua provvida mano proporzionan- 
do il sovvenimento alla necessità reale. Alcune popolazioni sei» 
vagge ridotte agli estremi termini della fame e della miseria non 
possono dirsi abbandonate dalla natura , che non altera mai il 
suo generai sistema ; ma possono ben dirsi abbandonale da se 
stesse al sonno letargico di una mortai pigri/ia , che porta in 
conseguenza la penuria e la desolazione. Ma i bisogni dell’ uomo 
naturale , moltiplicati a dismisura dai complicati rapporti delPuo- 
mo sociale , obbligarono questo a distinguere i beni in generi 
primitivi e secondari , ed i bisogni in assoluti e relativi. 11 tro- 
var dunque jl maggior compenso al più gran numero di relativi 
bisogni , divenne il capo d’ opera dell’ umana prudenza. L’ uomo 
sociale mise in azione tutto il valor de’ suoi talenti per giungere 
a si gran fine , ed alcune volte afferrò felicemente il lido , altre 
rimase assorbito dall’ indigenza. In questa disparità di fortune la 
ragion di natura non esige una spontanea abdicazione di beni 
prediletti del particolare interesse , ma ben distingue i bisogni 
assoluti , come opre della sua mano , dai bisogni relativi , come 
manifatture dell’ uomo , per dar sempre la preferenza ai primi 
in esclusione de’ secondi , additando nel volontario sagrificio de 1 
necessario relativo in favor dell’ alimi necessario assoluto , un de- 
posito ripetibile in ogni caso di estremo bisogno , ed a misura , 


dicar colla strage de’ Spagnuoli il sacco d’ Anversa : ma la desolazione 
c 1’ anarchia ne furon l’ effetto. 


Digitized by Google 



ilio esame analitico 

che l’ amor proprio , riconoscendo se stesso ne’ casi altrui , ac- 
cresce questa benefica distribuzione , e sminuisce la sua proprietà 
snperflua , assicura colla divisibilità del bene l’individua esistenza; 
ravviva colla comunicazione reciproca tutte le virtù sociali ; e 
questa miglior maniera di esistere eccita la perfettibilità dell’uo- 
mo isolato a conseguirne l’ intento. 

XI. Vero è , che il dritto di proprietà, modellato dalla na- 
tura , e consolidato dal patto sociale , par , che si trovi in con- 
traddizione coll’ estrema indigenza ; ma questa apparente contrad- 
dizione non sussiste ; se non se nel contrasto di necessità egual- 
mente assolute , in cui sempre ha superiorità la ragion del pos- 
sessore ; ma nella collisione della relativa necessità di questo , 
coll’ assoluta necessità degli altri uomini , il Codice dell’ umanità 
o fa prevaler la seconda alla prima , o anima il disperato indi- 
gente a realizzare il . suo dritto colle sue forze , a fin di ripetere 
dall’ ingordo proprietario l’ uuico sollievo all’ estremo de’ mali , che 
gli sovrasta ; non altrimente , che 1’ assoluta necessità personale 
giustifica l’ armata , c sanguinosa resistenza dell’ assalito , contro 
la mortale impressione dell’ ingiusto assalitore , non essendo nè 
men barbaro , nè men fiero colui , che ridondando di beni re- 
lativi , ha l’ inumanità di non sagrifìcarne una picciola parte in 
favor di una creatura della sua specie , destituta di ogui mezzo 
di riparar da se stessa a quella crudele privazione , che la porta 
a morire .• necare videtur . . . qui alimoniam denegat. 

XII. Non è questa 1’ antica teoria di quei sediziosi istigatori 
della credala moltitudine , che follemente commossa ai dolci no- 
mi di riduzione di censo , e di partizione agraria , mise più di 
una volta in combustione la Romana Repubblica : ma è una ve- 
rità immortale , che nata ed allevata coll’ uomo nello stato di na- 
tura , lo segue nello stato di società , s’ insinua ne’ più santi pe- 
netrali della pace-, si apre l’adito, fra i maggiori strepiti della 
guerra , e basta per convincersene , il presentarsi per poco al- 
l’ immaginazione , quindi l’ inesorabile e sorda opulenza , e quindi 
l’estrema ed assoluta indigenza : quella orgogliosa e tumida delle 
sue magnifiche superfluità : questa avvilita e depressa dalla cru- 
del privazione del necessario fisico : la prima calpestar col suo 
treno superbo gli ultimi aneliti della spirante miseria : la secon- 
da implorar cou profondi singulti gl’ inutili avanzi dell’ insolente 
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felicità : l' una irreparabilmente abbandonata al rigore del suo Ce- 
ro destino : l’ altra inflessibilmente riconcentrata nell’ esclusivo go- 
dimento delle sue lautezze. Si suppongano questa e quella in pa- 
rità di forze , e poi si dubiti un sol momento , se la natura stessa 
non prende le parti del misero contra il felice , dell’ indigente 
contra il facoltoso , del famelico contra il satollo , per vendicare 
i dritti dell’ umanità , anteriori a quelli della proprietà de’ beni; 
e se questa verità elementare scaturisce dal sen della natura , la 
sua perenne efficacia si diffonde egualmente contra l’ ingiusto dis- 
sipator del superfluo , e contra il giusto possessor del necessario 
relativo , indifferenti spettatori dell’ estrema indigenza. 

XIII. Imperocché le relazioni degli stati avventizi non alterano 
la natura dello stato originario dell’ uomo , che prima di obbli- 
garsi nella forinola del patto sociale , aveva già stipulato un patto 
coll’umanità in favor degli estremamente bisognosi (i) ; e se in 
quello stato primitivo , all’impeto dell’estrema altrui necessità può 
soltanto opporsi la resistenza dell’estrema necessità propria, ne- 
gli stati derivativi del fatto dell’uomo non si può far testa all’as- 
soluta necessità degli altri, colla propria necessità ipotetica; e quel 
grande, quel magistrato, quel capo di guerra, o di corte, che ap- 
pena può sostenere il decoro del suo grado , della sua condizio- 
ne , della sua carica , se possiede più del necessario relativo , in 
favor dell’ estrema indigenza. Questo essenzial dovere dell’ uomo 
naturale , e dell’uomo cittadino prende poi un risalto maggiore 
nel voluttuoso possessore del superfluo , che troppo rigorosamen- 
te esercita il dritto esclusivo della proprietà per immolare al fa- 
sto, all’orgoglio, alla morbidezza, quei beni eccedenti, che 
l’ abusiva logica del lusso definisce per necessari. 

XIV. Il lusso è un vizio morale , che sa prender la maschera 
di virtù politica , mentre assorbendo le ricchezze private , dà una 
violenta circolazione alle ricchezze pubbliche della società civile. 
Questo equivoco espediente, che talvolta può riuscir vantaggioso 
all’ intiera massa de’ beni di una nazione , può divenir delitto di 
lesa umanità , subito che rincontro ai suoi folli dissipamenti , 
esista nell’ istessa nazione un solo individuo , che sen va a perire 


(i) Precipuàm esse justitiac equitatisque , quam stridi jùris rationein 
L. S. C. de judic. 
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per assoluta mancanza del necessario fisico. Iddio , la ragine , 
l’ istinto comandano all’ uomo l’ atnor degli uomini , e le perpe- 
tue vicende della vita umana possono far trovare ciascuno nelle 
atroci , e miserabili circostanze di un estremo bisogno ; e se il 
dritto esclusivo della proprietà , prevale alla necessità morale di 
soccorrer I’ altrui necessità fisica , per favorire gli smoderati in- 
centivi del lusso; convien dire, che l’abusiva necessità del lusso 
dispensi alle leggi immortali della natura e della ragione : as- 
surdità ripugnante alla perfettibilità dell’ uomo , che sempre in- 
tenta a migliorar le sue maniere di esistere , non trova il suo 
fine nella, più comoda , ma nella più sicura esistenza , che uni- 
camente può risultar dalla divisibilità del bene. 

XV. Ma il lusso è un principio del governo Monarchico : scri- 
ve un gran maestro di Legislazione , genio fecondo e penetrante 
quanto alcun altro giammai , ma che su questo assunto s’ invilup- 
pa nell’immensità delle sue vaste idee: » Il lusso, egli dice, è 
» sempre a proporzione della disparità delle fortune , che rico- 
i nosciuta visibilmente nello stato monarchico , obbliga tale co- 
z stituzione a formarsi dal lusso un dover politico , altrimente 
» tutto è perduto. » Premette egli in comprova di questo assun- 
to , che niuna legge positiva restringa le fortune private al ne- 
cessario fisico , e che la facoltà di acquistare al di là de’ biso- 
gni assoluti , corrisponda alla possibilità di perdere il compenso 
de’ bisogni medesimi. Da questa premessa deduce l’origine del 
lusso , come un risultato dell’ alienabilità del necessario fisico , 
che rivolgendo la massa de’ beni in una parte di cittadini , ne 
lascia un’ -altra nella crudel situazione di una estrema indigenza . 
E da questa deduzione fa derivar la facile , spedita e volontaria 
economia del lusso , che nello stato Monarchico va gradatamente 
dilatando le sue profusioni dal contadino all’ artiere , al nego- 
ziante , al nobile , al magistrato , al procere , al gran finanzie- 
re. Quest’economia , 'che misura la disparità del lusso delle na- 
zioni , in ragione composta della massa de’ beni , che ciascuna 
possiede , misura la disparità del lusso de’ cittadini in ragion sem- 
plice delle fortune private , e dal maggior numero degl’ indivi- 
dui troppo addensati nelle città dominanti , ove l’ eccessiva mol- 
titudine ingombrando la differenza delle classi , dà speranza al- 
T ambizioso di poter con magnifiche apparenze darsi a credere d* 
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un’ ordino superiore , e questa speranza generalizzata dall’ emula- 
zione , riduce finalmente tutti i cittadini nel primo livello di ele- 
vazione proporzionale , e nell’ originaria gradazione di necessità 
abbusive , malgrado gl’ inutili sforzi del lusso , di cui non si ot- 
tiene il fine , ma rimangono sempre gli effetti rovinosi. 

XVI. Questo valentuomo , che vide con indifferenza lacerar la 
sua grand’ opera da un’ importuno esame di piccioli insetti , non 
si toglierebbe ad onta , se ancor vivesse , l' indocilità di chi non 
sa comprendere i suoi principi della virtù politica del lusso , e 
l’ irreconciliabile contrasto dell’umanità , e della profusione, con- 
vertite in elementi dello stato Monarchico : » Il lusso è sempre 
j a proporzione della disparità delle fortune ,- riconosciuta nella 
» Monarchie ; dunque devono queste costituzioni , dipendenti dal- 
» l’arbitrio di, un solo, formarsi del lusso un dover politico. » Ma 
la disparità delle fortune non è una circostanza essenziale , e pri- 
vativa del governo Monarchico. Le Provincie unite, e le città 
Anseatiche son popolate di possessori di fortune immense e di 
miserabili , che altro non posseggono , se non il cielo che li 
ricopre, la terra che li sostiene; e non ostante un si enorme 
intervallo da uomo ad uomo , non il lusso , ma la frugalità ù 
la passione dominante di quegli spiriti repubblicani. Ogni llepub- 
blica , che ha per oggetto la' circolazione de’ beni , comincia ad 
esercitarne l’ industrioso meccanismo su la domestica popolazione, 
e -so l’ indole corrosiva del commercio porta in conseguenza . gli 
acquisti di una parte de’ cittadini , le perdite dell’altra ne -son gli 
effetti corrispondenti. Quindi 1’ esorbitante dovizia , quindi l’ es- 
trema indigenza. Ma sia ne’ governi liberi , sia -ne’ governi asso- 
luti , ovunque regna l’ umanità e la ragione, ivi il cittadino estre- 
mamente favorito dalla fortuna è nell’ obbligazione di- far parta 
de’ suoi beni al cittadino estremamente oppresso dalla miseria. E 
se questa primitiva obbligazione ha un’ efficacia perfetta ed uni- 
versale ; non vi' è bisogno, che nelle Monarchie si ricorra al 
pericoloso espediente di convertire in dover politico k capricciosa 
intemperanza del lusso , «he coll’ irregolar dissipazione del super- 
fluo , ben lungi df sovvenire ai bisogni altrui , consumando , e 
divorando spietatamente se stesso , si rende o difficile , o impos- 
sibile 1’ adempimento di questo essenziale dovere dell’ uomo e del 
cittadino. • , , • 

a» 
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'XVII. d Ma la facoltà di acquistare al di là de' bisogni asso- 
li luti , permessa nelle Monarchie , corrispoude alla possibilità d i 
» perdere il compenso de’ bisogni medesimi; e l’alienabilità del 
» necessario Gsico , rivolgendo la massa de 7 beni in unà parte 
-» de’ cittadini 4 ne lascia un 7 altra nella -crudele situazione di 
» un’ estrema indigenza. » Ma questa pretesa alienabilità del ne- 
cessario fisico è un 7 ipotesi non provata nelle premesse , e ri- 
pugnante all’ istinto dell’uomo , che reclama incessantemente la 
propria conservazione , e la necessità reale di custodirsi gl’ istru- 
menti di renderla sicura. L’ordine immortale , che determina 
alla natura umana il fine di vivere , vieta espressamente il pri- 
varsi de 7 mezzi necessari alla vita ; e questo divieto , nell’ esi- 
stenza di cui risiede 1’ esistenza dell’ uomo , esclude ogni fa- 
coltà permissiva in contrario , come perniciosa all’esistenza del 
cittadino. La forza imperante del governo non può dunque ren- 
dere alienabile ciò , che di sua natura è il primo elemento del- 
l’ essere , e del ben 7 essere nonmen delle forze individue , che 
delle forze aggregate , che costituiscono le diverse maniere di 
esistere del governo , e permettendo una facoltà illimitata di ac- 
quistare al di là del necessario fisico , non porta in conseguen- 
za , che alt 7 acquisto esorbitante di una pA>rzion de 7 sudditi dèlia 
Monarchia , debba corrispondere l 7 estrema indigenza di un’altra 
porzione. La disparità delle fortune <le*governi Repubblicani , sup- 
pone le industriose cure del popolo tutte rivolle al meccanismo 
del commercio, interiore. In questa ipotesi , data una certa quan- 
tità di beni , che distribuita con equilibrio somministri il neces- 
sario assoluto ad ogni cittadino , non può succedere il felicé in- 
cremento da una parte , senza la mortai diminuzione dell’altra. 
Ma questa certa quantità di. beni può moltiplicarsi dal commer- 
cio esteriore , fino al segno di somministrare il necessario rela- 
tivo , ed anche il superfluo a tutti i membri del corpo civile. Ai- 
tar cessa coll 7 abbondanza la necessità dell’ equilibrio ; e l' irre- 
golar distribuzione de 7 bèni può coacervare in unà classe di cit- 
tadini ricchezze immense , senza che le altre classi mandrino del 
necessario assoluto ; e se gli esorbitanti -acquisti di quella possono 
moltiplicarsi , senza corrodersi le necessarie tangenti di queste , 
e 7 nou han bisogno , nè 1’ una , nè T altre della pigra ed incer- 
ta operazione del lusso , per sottrarsi al pericolo di una miseria 
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estrema , di cui non han che temere , fintanto che l’ intiera mas- 
sa de’ beni superi la totale esigenza de' rispettivi bisogni . 

XVIII. « Richiede la salvezza de’ cittadini , che si renda un’e- 
y> qu i valente alla piasse' , ché per 1’ altrui somma opulenza , ri - 
» man priva della sua tangente , ed a questo compenso molto 
n può contribuir la facile e volontaria operazion -del lusso , che 
» gradatametUe- si diffonde fra tutte le classi della società civile , 
» comunicando dall’ una all’altra i mezzi di sussistere ». Ottimo 
l'espediente, se.il lusso fosse un sistema ragionato di economia , 
che con regolarità proporzionale distribuisse le sue beneficenze ai 
più miseri e più prossimi al caso estremo. Ma fce il lusso eser- 
cita le sue profusioni unicamente per ubbidire ai capricci della 
moda , v se la moda è una perpetua vertigine d’invenzioni della 
svogliatezza , se la svogliatezza è un fenomeno della sazietà dei 
beni superflui : un abitudine di animo , che dipende da principi 
cosi volubili , non può con un’ operazione facile regolare ed 
uniforme- esercitar le sue liberalità in favor deli’ estrema indigen- 
za , la quale avrà bel tempo di perire a suo agio nella total pri- 
vazione del necessario fisico , mentre la beneficenza del lusso ,, 
prima di rivolgersi ad un oggetto si disgustoso , dovrà contentar 
le favorite illusioni del fasto insolente della voluttuosa morbidez- 
za , dell’ impaziente ambizione: idoli ai quali regolarmente il lus- 
so sagrifiea le sue vane profusioni. * ' . \ 

XIX. <t Ma queste profusioni poi sou quelle , che 'danno cir- 
» colazione alle ricchezze dello stalo , somministrando la neces- 
i saria sussistenza , alle più numerose e disaggiate famiglie della 
» società civile, che colla mano , colla voce , coll’ ingegno sono 
» tuttodì applicate a soddisfare i fantastici jnsogni dell’opulenza. » 
Si accordi allo spirito delle leggi, ciò che si è contraddetto alla fa- 
vola delle api. E se poi la fluttuante volubilità della moda viene 
ad escludere dal suo favore un genere di quelle manifatture , che 
ordinariamente servono d’ istrumenti del lusso , non si riduce a- 
miseria estrema Un gran numero di artefici , che resta nell’ ina? 
zione ? Se' un Trajano marciando a testa scoverta da un tonfine 
all’ altro di Europa ; se un Roberto attraversando a piedi le pro- 
vincie del suo reame , rimenassero alla turba imitatrice de’ gran - 
di esempi , la moda di non usar «è cappelli , né piume bioc- 
coli , non carezze , non sedie, non portantine 5 quante innocenti 
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famiglie rimanendo inoperose e disutili , se ne onderebbero a pe- 
rir di fame , perchè dopo avere intorpidito il vigor delle brac- 
cia , non possono passar dall’ imbecille meccanica del lusso ai 
violenti esercizi dell’ agricoltura , della navigazione , della guerra , 
per ritrame i sussidi della vita ; £ rimarebbero vittime dell’ opi- 
nione , perchè i sofismi del lusso non permettono ai suqi mini- 
stri un pronto regresso alla realità delle opere utili all’ umana > 
esistenza. Che se poi questo espediente corrosivo delle fortune 
private non si voglia definir dal punto della rettitudine morale, 
ma da quello della tolleranza politica , non se ne dovrà misurar 
la proporzione dalla varietà de’ governi , come ha fatto 1* illustre 
autor dello spirito delle leggi , ma dalla varietà delle circostanze 
avventizie , che possono render 1’ abuso del superfluo , passion 
dominante di qualunque istituzione civile. 

XX. La convenienza del lusso è un termine equivoco , che ' 
può significare o tolleranza , o necessità politica , o possibilità , 
o necessità morale. Altro è dire , che il lusso possa permettersi 
in alcuna specie di amministrazione , . senza sovvertire i fonda- 
menti del Governo ; altro è dire , che un dato genere di ammi- 
nistrazione noq sappia sussisterà senza le capricciose dissipazioni 
del lusso. Altro significa il potersi, innocentemente consumare il 
Euperfluo, là dove niun cittadino riman privo del necessario fi- 
sico ; altro significa il trasformar questa possibilità,. di privar di 
sovvenimento 1’ estrema indigenza. Dalla distinzione di queste pre- 
messe i risultano le verità conseguenti. Che la possibilità morale 
del lusso dipende dalle variabili circostanze di ogni genere di Go- 
verno , e la necessità morale dell’ abuso del superfluo sia una mo- 
struosa assurdità ripugnante alle leggi immutabili dell’ ordine , ed 
alla coerenza de’mezzi e delfini morali. Che la tolleranza politica sia 
compatibile con una somma di beni eccedente i rispettivi bisogni , 
e che la necessità politica si trovi sempre in contraddizione colle 
isolate, virtù della frugalità , della temperenza , della parsimonia, 
e colle virtù sociali dell’ umanità , della beneficenza , della com- 
miserazione. Se dunque la tolleranza politica non va parallela 
alla possibilità monile , se la permission del lusso non corrisponde 
all’ esistenza di beni eccedenti i bisogni pubblici e privati , ogni 
Governo , sia monarchico , sia - repubblicano , che fa entrare il 
lusso negli elementi della sua costituzione , prepara il mezzo più 
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efficace della mina. Può darsi tale monarchia , che per la po- 
vertà della nazione , o per l’ angustia del territorio , o per la pe- 
iraria de' generi primitivi sta costretta ad opporre un legai ritegno 
all’ impeto rovinoso del lusso , siccome la Grecia ne ha traman- 
dato più di un esempio ; e tale Repubblica può darsi y che dis- 
simuli , ed approvi con tolleranza politica l’ intemperante abuso 
d’ inutili superfluità , o per ritrarne 1’ utile consumo degli ecce- 
denti prodotti della terra , o per conseguirne la circolazion dei- 
beni riportati dalle vittorie e dalle conquiste. Altra fu la fruga- 
lità di Roma, quando ancor lottava cogli agresti popoli deb La- 
zio ; altra fu la sontuosità di Roma , quando menava in trionfo 
le ricche spoglie di Africa e di Asia : aliam apud Fairicios , 
aliavi apud Scipiones pecuniam , et cuncta ad Republicam re- 
ferri , qua tenui ,■ augustas civium domos , postaquam eo ma- 
gnificentiae veneriti giiscere singulos. Degna di riflessione è su 
questo assunto la discussione fattasi nell’ assemblea del popolo su 
la conferma , o 1’ abrogazione della legge Oppia , ove le due ora- 
zioni del Console M. Porcio , e del Tribuno L. \ alerio mettono 
in due prospetti molto luminosi gli utili , e gli svantaggi del lus- 
so , riguardo alle virtù politiche e le virtù morali di un governo 
libero ; e più degno di osservazione è l’ esito di tale disputa , in 
cui la determinazione coibitiva di questa legge , che nelle angu- 
stie della Repubblica si era trovata economia e salutare , dopo 
la presa di Siracusa , dopò l’ eccidio di Cartagine , dopo la de- 
solazione di Corinto , dopo la “rovina di Macedonia nou fu tro- 
vala più tollerabile. ' 

XXI. Utile dunque può riuscir la tojeranza del lusso alla cir- 
colazione de* beni eccedenti di ogni Repubblica , ma più dei go- 
verni liberi , ne possono trar vantaggio le monarchie ; perchè 
quelli hanno per istrumento della libertà il comune interesse 
che eccita l’ intrepidezza delle anime vigorose , e queste hanno 
per istrumento della dipendenza l’ interesse particolare } che ir- 
rita le smoderate appetenze deglii spiriti deboli : più che si dan- 
no bisogni artificiali ad un popolo, più si' rende sicura la di lui 
soggezione , diceva un viaggiator filosofo. Il grande arcano di 
soggiocar le passioni, il lusso , che in se stesso non 'è una pas- 
sione , ma il risultato di molte passioni . entrando nell’ orditura 
della macchina politica , quanto più cresco più rende numerosi 
ed intensi i bisogni ipotetici , c quanto più questi si moltiplica* 
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* 

ARTICOLO Di. 

t \ 

necessità mista. 

t 

I. La necessità mista è un fatto complicato dalla Natura , che 
tende a Tendicar l’ umana libertà col fatto dell’ uomo. Libertà in 
questo senso , non significa la facoltà morale di dare un ordine 
inverso all’ azione , o all’ inazione presente ; ma la fisica altitu- 
dine di esercitar. le forze della propria macchina, e di conser- 
varsi i mezzi , che la fanno sussistere : vai dire , non significa 
il poter negativo , ma l’ atto positivo , per cui l’ uòmo, sentendo 
la necessità reale della propria esistenza , è obbligato dall’ una , 
e dall’ altra a mantenersi il possesso de' suoi liberi movimenti , 
ed a rimover gli ostacoli , che lo impediscono di essere , e di 
ben essere. La natura distribuisce ripartitamente a lutti gli uo- 
mini i bisogni , le affezioni , gl’ istinti , le appetenze ; ed i pe- 
riodi successivi dell’ età ; mettono l’ infanzia , T adolescenza , la 
virilità , la decrepitezza in un compensato livello di forze , ed 
in un relativo equilibrio di talenti , che non ammette nè supe- 
riorità , nè dipendenza , fintantoché circostanze straniere non al- 
terano colla man dell’ uomo 1’ opera della natura, reciproco non- 
men delle forze individue , che dalla violenta collisione delle for- 
ze aggregate , risulta una, superiorità , che vuol dar legge al più 
debole , il qual privo di attività , e per conseguenza degl’ istru- 
menti di esistere , troverà la vita più tormentosa della morte. 
Ma in questa situazione infelice qual partito prenderà l’ uomo ? 
Anteporrà la perdita delia vita , alla perdita della libertà natu- 
rale ? Problema difficile ed intrigato , in cui non sempre si tro- 
vano di accordo il fatto e la ragione. 

IL Nella prontiiscuità della vita selvaggia, circondata da vaste 
solitudini , e non inceppata da proprietà locale , la libertà del- 
l* uomo è nel sommo grado d’ indipendenza. Le continuate emi- 
grazioni di una vita fluttuante , priva di circolazione di beni , 
di cognizione di liiimeri , di legalità di patti , rendono il selvag- 
gio possessore di un’ immenso tesoro di libertà , in cui riconosce 
tutte le dolcezze deila vita , e di cui si mantiene il possesso , col 
favor delle sue difficili circostanze. Senza territorio , senza pro- 
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prietà , senza popolazione , la sozza cupidigia non trova , dove 
avventar le mani ; la supèrba ambizione non trova dove eserci- 
tar comando ; la sorda politica non trova , dove tendere aggua- 
ti (i). Le continue spedizioni di caccia e di pesca traggono , è 
vero , i selvaggi a cimentar le rispettive forze con sanguinosi 
combattimenti , ma 1’ estrema povertà de’ vinti , non ha come ap- 
pagar la mano rapace degli avidi vincitori. La crudeltà corona le 
vittorie , e la barbarie trionfa delle laèere , ed arse membra del 
nemico , senza che l’ agreste feròcia dèi più forte badi a serbar 
1’ uomo in proprietà dell’ uomo , in quello stato incerto , unica- 
mente irritabile dalle sensazioni presenti : ed a tal riflesso la vio- 
lenta condizione della schiavitù, non perpetua la guerra tra’l 
vinto , ed il vincitore , r nè quello si vede spremere il sangue sotto 
una rigida sferza , e minar dalle angoscie i principi della vita; 
nè questo si vefle insidiar la persona : ed involare i giorni dalla 
perfidia servile. L’ istabilità della vita errante rende impraticabile 
l’esercizio di questi orrori, unicamente riserbati ad uno stato di 
maggior perversità , & di maggior perfezione. 

III. La magra, ed ignuda esistenza del selvaggio le sottrasse 
alla dominazione dell’ uomo agreste , ma nel seppe esimere all’a- 
varizia dell’ uom sociale. Lo Spirilo .di conquista popolò di Way- 
vodi , e ricoprì di Ostrogh le agghiacciate foreste della Scizia ; 
i Kalmuki, e gli Osliaki si dileguarono innanzi, alle spade ster- 
minatrici de’ Cosacchi , e la rapacità' , f intrepidezza , e ostina- 
zione penetrarono gli ostacoli opposti dalla natura dall’ Irtisch 
all’Oceano. Un gran continente si offerse all’ occupazione degli 
ambiziósi Europei. Kamtschatka , region desolata dai ^vigori della 
natura , non ebbe di che tentare la cupidigia del più forte , che 
in difetto di altri beni pensò di convertire in sua proprietà gli 
erranti abitatori di quelle inospile solitudini. Ma 1’ estrema atti- 
vità , eh’ era necessaria al Kamskadalc per conservargli il pos- 
sesso infelice dell’exlege sua vita , gli fece sentir , come un colpo 
mortale , impedimento all’ esercizio delle proprie forze , e l’ amor 
dell’ esistenza si trovò si coerente al dritto dell’ indipendenza , che 
perduta questa , si riputo quella un fardello insopportabile , si 
supposero incompatibili il dipendere ed il vivere , sinoaimi la mor- 


(i) Hauti facile libertas, et domini miscentur. Tacit. liistor. lib.4-c.64'. 
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te e la schiavitù , e i’ indomabile Scita troncò spietatamente i suoi 
giorni , per sottrasi al giogo straniero. Falsa logica , senza aP 
cuu dubbio per la coltivata ragione , ma troppo conseguente per 
l’agreste sensibilità delle torme erranti sotto il Polo. 

IV. Un eguale vertigine di spirito prese le orde selvagge del- 
1’ equatore , pervertite da quegli ospiti medesimi , che doveano 
istruirle nelle virtù sociali. Mercati regolarmente stabiliti su le 
barbare sponde del Senegai , trafficano a vii prezzo i dritti invio- 
labili dell’umanità , e della ragione (i). La scaltrezza del com- 
pratore si arroga l’arbitrio di assassinar legalmente una merce 
animata. La stupida ferocità del venditore rompe i sagri legami 
del sangue > del consorzio , del patriottismo per convertirli in 
catene del più debole. Un’ implacabile guerra domestica prepara 
l' iniqua raccolta delle umane derrate. Il padre vende il figlio , 
il marito la moglie , e con pari atrocità , il fratello , il congiun- 
to , l’ amico si rendono oggetto dell’ infame contratto. A sì fiero 
spettacolo inorridisce la natura , l’ umanità reclama i suoi dritti; 
ma F insaziabile avarizia non ode le sue voci , e mentre spopola 
d’ uomini un emisfero , per ripopolarne un’ altro di macchine 
viventi , i suoi navigli si ritrovano per lo più carichi di Ca- 
toni , che sanno preferir F indipendenza alla vita , la morte alia 
schiaviù. 

V. Il nome di Catone richiama la funesta immagine del suo 
tragico fine , reso celebre più dalle singolari circostanze di una 
vita inimitabile , che dal sangue spontaneamente versato da un’il- 
lustre vittima della libertà politica , che lasciato avesse ai poste- 
ri un documento di preferir la propria dignità alla propria vita. 
Ma se questo era il dover di un’ uomo , e di un cittadino ; se la 
necessità mista , obbligava i possessori a mantenersi il possesso 
libero della propria persona , e de’ mezzi di farla sussistere , an- 
che al prezzo della propria vita , perchè dunque non imitarono 
un modello sì straordinario e sublime lauti grandi uomini di sta- 
to , e di guerra , che si resero alla clemenza del vincitore ? Per- 
chè la morte di Catone , meditata ed eseguita metodicamente , 
dopo aver accommiatati gli amici, dopo lunghe dispute con i Fi- 

(i) Libcrtas nec pecunia lui , nec reparari potest. L. 8. §. z D. le 
slat. lil>er. 
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lesoli Demetrio ed Apollonide , dopo una corroborante lettura 
del più consolante dialogo di Platone , non dove a piuttosto attri- 
buirsi ad inflessibile stoicismo, che a generoso .patriottismo ? Amor 
della patria certamente non fu il troncar quella vita , da cui di- 
pendeva F estremo respiro della cadente libertà Romana. Amor 
della propria dignità , non fu lo abbandonar gli amici, i dome- 
stici , i partigiani , gli aderenti , un corpo numeroso di cavalle- 
ria , e due legioni accampate sotto le mura , di Utica. Alla testa 
di queste forze rispettabili avrebbe egli ben potuto far prodigi di 
valore , e darsi la mano con i figli di Pompeo , che nelle vici- 
ne Spagne , benché privi di tal soccorso , diedero molto che fare 
all’invincibile fortuna di Cesare. E se l’amor della patria, resa 
già conquista di un figlio ribelle , obbligava Catone a sagrificar 
la propria vita : era un bell’ esempio dà imitarsi dalla sua virtù 
patriottica, quello de’ trecento Spartani trucidati nel fatto delle Ter- 
mopile , a similitudine de’ quali avrebbe potuto alla testa de’ suoi 
dodecimila guerrieri , avventarsi sul campo di Cesare , e perir 
coll’ anni in mano in difesa della libertà comune : e sebben que- 
sto grand’ uomo non fosse stato si poltrone , per decampare al 
primo all’ armi , come Serse ; erano tuttavia i seguaci di Catone 
ben quaranta volte in maggior numero de’ seguaci di Leonida. 

VI. Ma Catone dovea morir per sistema , dovea morire in ce- 
rimonia , dovea morir dalle proprie mani , e questo era il fine , 
che comunemente si attendeva dal suo fiero stoicismo , siccome 
ne giudica un gran Filosofo e suo rinomato Apologista , che in 
simili circostanze tenne una condotta all’ intutto dissimile : Atque 
haec dijferentia naturarmi i lantani habet vim , ut nonnumquam 
mortem sibi ipse consciscere alias debeat, alias in eadem causa 
non debeat. Num enitn alia in causa M. Calo fuit , alia coe- 
teri , qui se in Africa Caesari tradiderunt ? atqui coeteris for- 
sitan vitio datimi esset , si se interemissent ; propterea quod 
eorum vita lenior , et mores fuerant faciliores. Dovea dunque 
morir Catone strappandosi le viscere colle proprie mani , come 
martire di un rigorismo filosofico , di cui si avea formato un 
idolo , e non già come vittima della libertà Repubblicana , eli’ es- 
sendo la casa comune di tutto il suo partito , dovea necessaria- 
mente produrre un effetto uniforme. Mario K e Sertorio , due 
grandi uomini al par di lui proscritti , ed esuli in Africa , si ri- 
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serbarono a casi migliori , e la sorte dell’ armi favori la loro in- 
trepidezza ; ma l’umore indomabile di Catone , ben lungi dal- 
1’ imitar si grandi esempi , pretese di servir egli stesso di modello 
ai posteri , e tale in effetto divenne. 

VII. Ma si contraponga al feroce carattere di Catone la pro- 
bità , e la costanza di Attilio Regolo , compagno e prigioniere 
dell’ Ambasceria Cartaginese , e si troveranno di gran lunga più 
gloriose le catene di questo , che le ferite di quello. Era desti- 
nata la punica legazione ad ottener dal Senato Romano , o un 
Gnale trattato di pace , o almeno un cambio de’ presi in batta- 
glia. Quell’ augusta assemblea volle udir l’opinione di Regolo, 
ed il magnanimo prigioniere , alla vista de’ legali nemici , arrin- 
gò arditamente contro la pace , e contro il cambio da quelli ri- 
chiesto , e per quanto fosse certo , che al suo ritorno in Carta- 
gine sarebbe stato compensalo con atroce supplizio , sostenne con 
somma energia la ragion della patria , e 1’ onor della sua nazio- 
ne. Poteva ben (gli, l’ intrepido Eroe, suggerir la pace , o alme- 
no il cambio , e con ciò ricoverar la libertà perduta ; ma il do- 
ver di buon cittadino gli fece posporre l’ interesse privato al cru- 
dcl risentimento degl’ irritati nemici , ma il dover della fede pro- 
cessa gli fece preferire una morte ignominiosa ed oscura in 
paese straniero , ad una morte brillante , cd applaudita nel sen 
della sua patria : s Non si vide ( narra 1’ istoria ) non si vide 
I perder punto di animo per la prigionia Africana , nè per l’am- 

> basccria , che gli fu commessa dai Cartaginesi , perchè fu di 
a parere in tutto contrario a quello , che i nemici avevano a 

> lui ordinato , cioè : che non si facesse la pace , nè si cam- 
» Piassero i prigionieri. Ma non per questo restò , che egli non 
» ritornasse volontariamente a Cartagine , o per tema delle car- 
» ceri , e del supplizio della croce , che gli fu dato , egli facesse- 
a cose indegne della maestà del suo carattere , anzi mostrandosi 
a per tutte queste cose ammirando ; giacché non gli era riuscito 
» di prender Cartagine , volle ad ogni modo trionfare , benché 
a vinto , degl’ islessi vincitori , e della fortuna. 

Vili. Ciò va detto con molta eloquenza , e pensato con mol- 
ta ragione , se Regolo prima di partir da Cartagine , ad altro 
non impiegò la sua. fede , che al semplice ritorno : ma in ogni, 
maniera , il line di Regolo offre un sublime spettacolo di virtù , 
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di probità , di giustizia , in cui risplende il vero valore , c la 
vera fortezza di spirito : il fine di Catone offre una studiata osten- 
tazione d’ intrepidezza figlia di una'cieca disperazione , e di un’or- 
goglio indomabile : in quello il cuore umano S’ intenerisce , in 
questo s’ inorridisce , e questo sorprende per la singolarità , quella 
innamora per la virtù politica , e per la virtù morale , sostenu- 
te dalla fedeltà , e dalla giustizia. La libertà, prezioso dono del 
Cielo , per cui 1’ uomo sente il prezzo della vita , è una manie- 
ra di esistere , ed il privarsi dell’ esistenza per timore di perder- 
ne il possesso, altro non è, che una perpetua abdicazione del 
sentimento di quella libertà medesima , di cui si teme la perdita. 
La ragione non sa trovar niun compenso tra la non esistenza , 
ed un’ infelice maniera di esistere : l’ istinto reclama l’amor della 
vita , e 1’ orror della morte : la giustizia naturale esige dall’ uo- 
mo una fedele custodia del deposito della prima : la giustizia ci- 
vile riserba a se stessa il supremo arbitrio su i giorni del citta- 
dino ; la man di Catone non è dunque animata dalla virtù , che 
combatte per la giustizia , ma dal furore , che combatte per la 
vanità , per 1’ ambizione , per il dispetto ; il piè di Regolo stra- 
scina le sue catene sino a Cartagine , per incontrar la morte dalla 
man de’ nemici. L’ uno e altro sortisce un tragico fine , ma il 
vizio di Catone consiste nell’ atto assoluto della propria morte ,• 
la virtù di Regolo consiste nel pericolo di morire ; circostanza, 
che diversifica la temerità dal valore , la disperazione dalla for- 
tezza di spirito. 

IX. Tutt' altro è l’ incontrar con intrepidezza il pericolo di mo- 
rire in difesa della propria libertà ; tutt’ altro è , nel pericolo 
della liberà , gittarsi in preda alla morte. La natura istessa , che 
freme a quest’ atto bieco , non cessa di eccitare il valor dell’ uo- 
mo , ad espor la vita a qualunque cimento , per custodirsi l’uso 
libero delle proprie forze , e de’ mezzi , che le fanno sussistere. 
La necessità personale , e la necessità reale addita nella libertà, 
il propugnacolo dell’ umana conservazione. Subito , che l’ ingiu- 
stizia , e la malignità degli uomini viene ad attaccar l’ indipen- 
denza dell’ uomo , la necessità mista obbliga ad opporre forze alla 
forza , per declinare il giogo servile , e per mantenersi il posses- 
so di un bene , perduto il quale , se 1’ uomo continua a vivere, 
più non vive a se stesso. Il compensato equilibrio di forze indi- 
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vidue , distribuite agli uomini dalla provvida mano della natura, 
sarebbe un magro ed inutile dono , se ciascuno non potesse con- 
servarsi colla forza 1’ uso libero delle proprie lorze ; e se 1’ or- 
ror della morte mette giustamente 1’ armi in mano di chiunque 
ha ragione di difendersi la propria vita : V orror della schiavitù 
giustifica parimente la resistenze incolpabile di chiunque ha ra- 
gione di difendersi la propria libertà , la perdita della quale , 
comechè rovinosa ed enormissima nello étato di natura , è tutta- 
via riparabile nello stato di società, non. dalle ostilità privale, 
ma dalla pubblica autorità , che ha la cognizione, de staiti ho- 
minis. • 

X. La necessità , sia personale, sia reale , sia mista, (quan- 
do non derivi dal fatto proprio , che la rendo sempre imputa- 
bile ) , o risulti dal fatto della natura , o risulti dal fatto degli 
uomini , può nell' estrema veemenza sospender gli affetti della so- 
ciabilità in favor della proprietà personale , 0 reale dell’ uomo 
isolato , che si trovi in situazione d’ impiegare i mezzi più ana- 
loghi a resistere , o a sottrarsi al male imminente ; e l’ analo- 
gia di tali mezzi tutta consiste nella loro attitudine a rimuover 
con sicurezza gli ostacoli alla propria vita , al proprio bene , 
alla propria indipendenza col minor dispendio dell’ amor sociale, 
e col maggior utile dell’ amor proprio ; ma senza mai compro- 
mettere 1’ amor divino , che derivando da una classe di doveri 
inespugnabili dal fatto della natura , e dal fatto degli uomini , 
non può collidersi da necessità contingente. La più assoluta di 
tutte le necessità c l’ omaggio degli uomini alla man creatrice 
dell’ universo. Quest’ oggetto dell’ umana adorazione si trova pre- 
sente in ogni tempo , ed in ogni luogo , e l’ immutabile dovere 
di questo culto non solfre nè eccezione , nè modificazione da qua- 
lunque necessità subalterna , malgrado gl’ inutili sforzi di chiun- 
que ha sostenuto il contrario (i). 

XI. I termini incompatibili di libertà , e di necessità, non per- 
mettono , che la seconda metta radici nella prima , per formare 
un eccezione contro il generale sistema della legge ; e l’ insidia- 


fi) Got. Gerhard. Titius ad Pufendorf. de offic. hom. et civ. lib. i. 
cap. f. §. 25. num. 6. Barbeyrac ad Pufendorf. de jur. nat. et gent. 
lib. - 2 . eap. 6. §. 2 . not. 5. 
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lor della vita , e de’ beni altrui , che spontaneamente si determi- 
na all’ offesa , non si rende scusabile se il rigor della difesa 1» 
costituisce nell’ orribile alternativa , o di uccidere , o di essere 
ucciso. Ma ben si rende scusabile, se una forza superiore alle sue 
forze, obbliga l’uomo a sottrarsi al massimo de’mali, col minor ma- 
le degli altri uomini; siccome degno è di scusa, chi si fa recidere un 
braccio per esimersi al pericolo di una cangrena che gli minaccia la 
vita. Estrema dunque dev’esser la necessità fisica, che sospende gli 
effetti della necessità morale ; nè deve rimanere altro scampo alla 
libertà dell’uomo , se non quello di provvedere alla propria in- 
dennità col danno altrui , per ubbidire ad una legge anteriore 
a tutte le leggi ; legge , che nell’ obbliquità delle umane azioni , 
non Smarrisce mai la rettitudine del suo fine , ma legge d’ ini- 
mitabile proporzione , che permettendo il contrasto delle forze in- 
dividue , livella con giusto equilibrio il rimedio col male , e fa 
gradatamente cedere la necessità alla necessità , in ragion del mi- 
nor discapito del privato interesse , e del maggior utile del ben 
comune. La natura benevola , che distribuisce con saggia econo- 
mia l’attitudine de’ me.-’ zi olla perfezion de’ beni, che per decli- 
narsi una necessità di lieve impressione , si vada col barbaro me- 
todo de’ Tartari del Nogay , o del Procop a sommerger nel san- 
gue , c nel fuoco un’ imbelle moltitudine ; ma riserba estremi 
rimedi ai mali estremi , e chiunque inveite quest’ ordine propor- 
zionale , eccita negli altri un’ assoluta necessità di corrergli ad- 
dosso , come ad una fiera divoratrice. 

XII. L’attitudine de’ mezzi compensativi della necessità risiedè 
nella sicurezza , nella preponderanza , nella singolarità del rime- 
dio. Sicuro non è mai quel rimedio, che non ripara all’ impres- 
sion del male , o alla privazion del bene , come causa determi- 
nante di effetto immediato. La moral certezza , che da un atto 
sospensivo dei comuni doveri , debba risultar l’ indennità di una 
perdita irreparabile , giustifica il naufragante nocchiero , che per 
mettere in salvo la vita , getta in mare , colle proprie merci le 
merci altrui. Preponderante non è mai quel rimedio , che ripara 
un male con un’ altro male di equal pericolo , e nella parità di 
crudeli vicende , inutile divien la diligenza del rimedio. Perciò, 
quel cavallo , clic può facilitar lo scampo a due soldati egual- 
mente fuggitivi da una sconfitta . appartiene all’ occupante , sa 
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non appartiene ad alcun de’ due ; ma se ritrovasi montato da 
chi non vi ha ragione , ed il pedestre proprietario reclama il 
dritto legittimo di p ossedere , allor la sua ragion preponderante, 
corroborata dalla necessità fisica , e dalla necessità morale , giu- 
stifica la fona con cui ripete un istrumento atto ad esimerlo dal- 
l’ imminente spada del nemico vincitore , benché lasci esposto ad 
egual pericolo 1* ingiusto occupante. Unico non è mai quel ri- 
medio , che può con minor dispendio dell’ amor sociale , rima- 
ner compensato da un rimedio equivalente. Nello stato di natu- 
rale indipendenza , in cui la superiorità di un visibile poter coer- 
citivo non mette in equilibrio le smoderate appetenze , la ripe- 
tizion del mal tolto , rende innocente la forza vendicatrice del- 
1’ usurpato dominio, ma l’uccidere a fin di ripetere , quando si 
può ricuperare il possesso senza questo sanguinoso espediente, ò 
una barbarie detestata dalla ragione , ed abborrita dalla natura. 
Può ben lo spogliato proprietario determinar la sua prima inten- 
zione al conseguimento del mal tolto , ma quando la resistenza 
dell’ ingiusto usurpatore, lo vieta di esercitar questo legittimo drit- 
to contro i beni involati , può in sussidio rivolger l’ impeto delle 
sue forze contro la persona , che gli resiste ,' e dilatar le ostilità 
fino all’ esterminio del pertinace impedimento , che gli attraversa 
la ripetizione : espediente quanto estremo , altrettanto giusto : per- 
chè sicuro , perchè preponderante , perchè unico. 

XIII. Se una legge superiore a tutte le leggi somministra mi 
ogni uomo , eh’ esiste , un dritto perfetto di esistere , il rimèdio 
unico contro la necessità distruttiva dell’ esistenza ha un predo- 
minio assoluto su tutte le affezioni del cuore umano. Ove trat- 
tasi di opporre un ostacolo all* estremo de’ mali , care divengono 
all’ amor proprio le sensazioni più crucciose di dolore , e le fi- 
bre irritabili dell’ infermo , trovano consolante la schifosa pozio- 
ne del medico , e la crudele incisione del cerusico. Ove trattasi 
di assicurar la propria salvezza , l’amor sociale nel pacifico stato 
di natura rivendica colla viva forza la divisibilità del bene : i 
naufraganti afferrano il primo lido ove posson mettere il piede; 
i famelici si avventano al primo nutrimento , che lor viene sotto 
la mano ; i fuggitivi si mettono in salvo nel primo ricovero , ove 
posson trovare uno scampo , senza punto rispettare il dritto esclu- 
sivo di ciò , che avanza agli altrui bisogui. Tutto cede alla nc- 
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cessila , tulio cospira a conservar P umana esistenza , e lutto ub- 
bidisce alla suprema legge dell’ ordine , da cui non solo è per- 
messo il difender la propria vita contro il ferro micidiale del ne- 
mico , ma benanche il difenderla contro la pertinace ingordigia 
dell’ amico , che lascia perire a suoi piedi l’ amico boccheggian- 
te , cui può dar sovvenimento. i 

XIV. Questa efficacia dell’ estremo rimedio contro 1’ impelo 
estremo della necessità , non deriva , come altri han creduto , 
da condizione apposta nel patto sociale , ma da immutabile de- 
terminazione del codice immortale della natura. Eran gli uomi- 
ni , prima che fosse la proprietà de’ beni , ed era la proprietà 
de’ beni prima che fosse il patto sociale. Il primo istinto , che 
la provvida mano della natura istillò nel cuor dell’ uomo , fu quello 
della propria conservazione, della propria indennità, della pro- 
pria salvezza ; e dalla coacervazione delle individue forze con- 
servatrici , formò il sistepia generale del ben comune , unico so- 
stegno dell’ umana esistenza. La perfettibilità dell’ uomo riconob- 
be nella proprietà de’ beni un mezzo assoluto di ben esistere , e 
per quanto si estese la sfera delle forze isolate , si dilatò il pos- 
sesso , e la ragion di possedere. La promiscuità del comun pa- 
trimonio degli uomini ,. si trovò in contraddizione col dritto es- 
clusivo dell’ occupante , e la formola del patto sociale diede san- 
zione alla divisibilità de’ beni. La fede umana rese inviolabili i 
termini della proprietà , ma il fatto dell’ uomo non potè nè ri- 
trattare , nè alterare il fatto della natura, e per quanto potè di- 
versificare la maniera di esistere , non mai potè scuotere i fon- 
damenti dell’ umana esistenza , all’ estremo pericolo di cui resta 
nell’ inazione ogni patto , perchè vacillando, il tutto necessaria- 
mente vanno a crollar le parti ; verità cosi dimostrabile , come è 
in geometria , la quarta proporzionale. 

XV. Ita natura duuqùe distribuì nel cuor degli uomini un’ af- 
fezion dominante , che perpetuamente vegliasse alla custodia della 
vita di ogni uomo, in preferenza della vita altrui. L’esperienza ben- 
tosto insegnò a quest’alfezion dominante, che la vita senza i mezzi 
di vivere non potea conservarsi, e la conservazion de’beni divenne 
l’oggetto favorito dell’amor proprio. La necessità di conservar que- 
sti doni della natura seguì l’indole dell’oggetto, a cui furon destinati, 
e 1’ uomo riguardò gl’ islrunienti di vivere con quella predilezio- 
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ne con cui riguardò la vita. Ove la commutabilità di doveri con- 
venzionali non alterò il primitivo dovere dell’ uomo isolato , la 
salvezza de’ beni propri fu sempre anteriore alla salvezza de’ be- 
ni altrui , ma il massimo pericolo di quella non può compensar- 
si , se non col minimo discapito di questa. L’equità delle leggi 
romane previde la collisione della propria e dell’ altrui necessità 
reale , e ne defini con saggia economia la preferenza : si cwn 
vi ventorum pavis impulsa esset in funes anchorarum alterius, 
et naulae funes praecidissent , si nullo alio modo , itisi prue- 
cisis funibus explicare sepotuit, nullam actùmem dandam. Ove 
si vede esclusa la necessità derivata dal fatto proprio , vi vento- 
rum : il minor male de’ beni altrui , fines anchorarum : il ri- 
medio unico , nullo alio modo : la necessità estrema , tiisi prae- 
cisis funibus : in quali individue circostanze si rende innocente 
la predilezione de’ beni propri a costo de’ beni altrui , nullam 
aclionem dandam. Come parimente azione non si dà contro il 
discreto uso di predilezione negl’ imminenti pericoli d’ incendio , 
d’inondazione, di mina originata da necessità irreparabile da for- 
za umana , che mentre apre l’adito all’ innocente preferenza dc’be- 
ni propri , non lo serra all’ indennità compensativa de’ beni al- 
trui , se il discapito di questi ha contribuito alla salvezza di quel- 
li ; e quindi quel dritto proporzionale , che nel comun dialetto 
di marina , va detto avarìa. 

XVI. Ecco fin dove la necessità di esistere permette àll’ uomo 
isolato di conservarsi l’esistenza fisica , coll’uso libero dell’ una, 
c dell’ altra. La necessità personale , la necessità mista altro non 
sono , se non la voce della natura , che esprime la sua benevola 
intenzione di conservar nell’ uomo la produzione forse più nobile 
fra quante ne comprende l’universo. L’amor proprio, ultimo pre- 
sidio dell’ umana conservazione , rimove per quanto può gli os- 
tacoli , che gli vietano la facoltà di esistere , e la ragione esa- 
mina il comune livello di questa facoltà , e ne decide 1’ inno- 
cenza dal maggior pericolo, dal minor discapito, dall’ egual per- 
fettibilità della specie umana. L’uomo isolato ha dunque un patto 
colla natura , ed è l’ ingenita avversion del male ; ha un patto 
colla ragione , ed è. la divisibilità del bene ; ha un patto con se 
stesso , ed è il rimedio contro la pri\azion di questo , e contro 
l’ impression di quello , per custodirsi le forze morali coll’ eser- 
cizio delle forze fisiche. * l 
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Suffragio positivo. 

• \ v • : . \ • •» ■ *. ti 

I. L ignuda esistqnza della" macchina , su di cui trovasi mon- 
tata l’umana ragiono, ben lungi di. Sviluppar le forze, ed ita- 
lenti dell’ uomo , avrebbe da se soia ridotto questo essere perfet- 
tibile in un misero impasto di meccaniche imperfezioni. Barbaro 
nei costumi, ispido nelle maniere , inaccessibile al consorzio , te- 
merario per indole , timido per necessità , infesto agli altri , cru- 
dele a se stesso, utile a lussurio , giacerebbe l’ uomo totalmente 
sommerso in una stupida , e solitaria vegetazione , se un altro 
genere di esistenza non gli aprisse l’ nétto alla comunicazion re- 
ciproca ; preparandogli la confidenza degli uomini nell’ opinion 
degli uomini. L’esistenza morale delle facoltà dello, spirito , come 
che riceva nell’ atto di ben oprare il prezzo di aver ben oprato , 
esige anche dal suffragio positivo, e dal suffragio ipotetico,, dei 
spettatori , quella giusta mercede di approvazioni , di lodi e di 
applausi , che corona il carattere della probità , delle virtù , del 
mento. Il suffragio positivo definisce là realità ; il suffragio ipo- 
tetico o enuncia o definisco il simbolo delle grandi azioni, delle 
buone azioni , delle belle azioni, e 1 uno* e 1' altro, assicura alia 
perfettibilità dell’ uomo isolato la ragione di esistere , e di ben 
esistere. ■ 

uomo di probità , di virtù, di merito riconosciuto ha 
confuse le nozioni di questi attributi , ripetendo la probità dallo 
le j™^ lmento de’ dovevi naturali ; il merito dalla superiorità de’ta- 
j e su questa divisione ha distribuite tre classi di esistenza 
^ ra e dell’ uom cittadino , fondate nel corrispondente suffragio 
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degli uomini. Ma dii volesse attentamente analizzar le deduzioni 
di questa ipotesi , si troverebbe ridotto iu assurdità ripugnanti ai 
termini della logica , della buona dialettica , della buona morale. 
L’ osservanza delle leggi naturali scritte è ciò che si chiama pro- 
bità ; le leggi naturali scritte non obbligano ài 'sollievo delle mi- 
serie private , alla commutabilità del proprio segreto , alla rico- 
noscenza degli altrui benefici ; dunque T umanità , la candidezza, 
la gratitudine , non vanno comprese nell’attributo di probità. La 
pratica delle leggi naturali non scritte è ciò , velie si chiama vir' 
Ui ; la natura proporziona le sue léggi non scritte alla capacità 
degli uomini , per adempirne i precetti eon facilità e sollecitudi- 
ne ; dunque la virtù è tutt' altro, che quel sentimento abituale 
di fortezza di animo , per cui l' uomo espugna le difficoltà , e 
trionfa degli ostacoli : il merito consisto nella superiorità de’ ta- 
lenti y i talenti appartcngoho al sistema intellettuale; dunque dalle 
perfezioni del sistema morale non risulta alcun merito. O questo 
deduzioni son paradossi insostenibili , o le classi dell’ esistenza 
morale devono distribuirsi con altro metodo. 

III. Richiamandosi perciò T espressione significativa alla giusta 
proporzione delle idee , ehe rappresenta , la parola probità nella 
Grammatica del buon Senso , significa la maniera di esistere più 
conforme alla legge scritta, o non scritta : virtù significa un ma- 
gnanimo sforzo di probità nel superar gl' impedimenti , che le 
attraversano le vie del giusto , c dell’onesto : merito significa un 
dritto della probità , della virtù , de’ talenti , . compensabile su la 
massa del ben comune. Questo legittimo dritto , clic obbliga i 
circostanti a contribuirgli una ricompensa di opinione , è di non 
lieve importanza all’umana perfettibilità , invincibilmente inclinala 
ad acquistarsene il titolo , od a mantenersene il possesso ; perchè 
la riputazione di probità relativa alla legge non scritta , facilità 
all’ uomo il consorzio degli uomini , principale islrumenio di una 
migliore esistenza ; perchè la riputazione di probità relativa alla 
legge scritta , altrettanto si concilia la confidenza civile , quanto 
il discredito del violalo precetto , eccita il rigore della sanzione 
legale ; perchè la riputazione di virtù relativa ai magnanimi sforzi 
della probità , che supera gl’ impedimenti , e trionfa degli osta- 
coli , completando quanto la natura umana ha di più sublimo , 
riscuote ammirazione , rispetto e benevolenza ; perchè la ripu- 
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ta/.ione relativa al valor dei talenti dà una certa superiorità da 
uomo ad uomo , quanto difficile nell’ acquisto , altrettanto equi- 
voca nel possesso. Il valor de’ talenti si misura dai talenti degli 
spettatori , che in grado inferiore, invidiano- chi li supera, in 
grado eguale , emulano chi li pareggia , in grado superiore , tra - 
sandano chi non li raggiunge. Ma il merito della probità è fa- 
cile a decidersi dalla visibile congruenza degli atti facoltativi alla 
riconosciuta rettitudine della norma legale , o scritta , o no scrit- 
ta ; ed il merito della virtù non è difficile a definirsi dal con- 
trasto , c dalla vittoria ottenuta sopra gli ostacoli. La probità dun- 
que e la virtù , hanno un fondo di perfezione intrinseca , ed 
una realità di merito , che necessariamente esige l’ altrui suffra- 
gio positivo ; mercede non ultima , e ricompensa non arbitraria , 
dovuta al ben’ oprar dell’uomo dalla giustizia degli uomini. 

IV. Ma la giustizia degli nomini , fino a qual segno è tenuta 
a distribuire all’ affezion dominante dell’ uomo , questa ricompensa 
di opinione , che da ciascuno si ambisce , da molti si ottiene , 
da pochi si merita ? Problema non men difficile di quel , che 
sono astrusi i ripieghi del cuore umano. L’ uomo realizzando la 
sua morale esistenza , gitta i fondamenti del suo ben essere , in 
cui si risolve 1’ analisi pel suifragio degli uomini ; e se questo 
è un bene per chi lo riceve , non è un male per chi lo distri- 
buisce. H ricusar ad altri con eccessiva riserba ciò , che per se 
stesso ardentemente si desidera , e lo sminuir con ricercati sofi- 
smi P approvazion dovuta al merito altrui è un sovvertir 1’ equi- 
librio dell’ amor proprio , e dell’ amor sociale. Come per opposto 
il profondere servili applausi e lodi non meritate all’ orgoglio , 
alla vanità , alla presunzione altrui , è un' profanar la mercede 
inviolabile della probità , della virtù , del merito, senza punto 
abbellire il vizio , che follemente s’ incensa (i). Se poi 1’ affe- 
rion dominante dell’ amor proprio , per estorquere dal comun sen- 
timento quell’ annuenza , che non 1’ è dovuta , si affretta a re- 
tribuirne con prodigalità l’equivalente compenso : allor malgrado 
la malizia degli uomini congiurati ad ingannarsi reciprocamente 
col valore arbitrario di una falsa moneta : la forza invincibile 


(i) Laus falsa , et praecibus expressa perinde cohibeanlur quam rna- 
litia , quam crudelitas. Tacit. ann. tib. i5. cap. s6. 
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della verità rimette al giusto livello gli sforzi inutili dell' adu- 
lazione , e porta un effettivo , e coimin discredito su la de- 
genere obliquità dalle formole stabilite , più dall' usanza , che 
dal sentimento. L’ adulazione dunque ben lungi di contribuire 
alla morale esistenza dell’ uomo , ne fa bentosto vacillar l’uni- 
co sostegno , alterando la realità dell’opinione coll’ apparenza 
della bugiarda espressione. 

V. £ questo , fuor di dubbio , un teorema troppo divulgato 
negli archivi dell’ umana ragione , ma non per ciò rimane di 
cssec. vero , nè per esser vero è mancato chi lo abbia contrad- 
detto. Il più temerario fra i liberi pensatori Bernard de Man- 
devill , ha osato mantenere in faccia all' Europa , in un secolo 
di buon senso : che una sorda congiura di scaltri legislatori ab- 
bia convertito la bugiarda espressione del suffragio degli , uo- 
mini , ' in primo elemento deli’ autorità civile : che i sagaci 
architetti della soggezion de’ popoli , osservando gl’ inutili ten- 
tativi de’ filosofi , e degli oratori a svellere dal cuore uma- 
no 1’ invincibile amore della indipendenza , pensarono il bel 
Begreto d' indenni zarne la perdita, con un compenso equiva- 
lente , ma di picciol dispendio , e di perenne efficacia , e que- 
sta fu l’ adulazione : che questa gran maestra di combattere 
1’ amor proprio , esagerando i sublimi talenti dell’ uomo , e 
la preminenza delle umane facoltà , diede il primo impasto ai 
sofismi dell’ onore , e della vergogna , e lavorò i fantastici mo- 
delli dell’ onestà , e della turpitudine : che distinta 1’ umana fa- 
miglia in due classi emulo , e rivali per sentimento c per abi- 
tudine , una orgogliosa delle sue magnifiche illusioni , e 1’ altra 
avvilita dal peso della propria macchina , toccò in sorte alla pri- 
ma l’autorità del comando , toccò in sorte alla seconda il retag- 
gio dell’ abbiczione , formò quella l’ imperioso carattere degli eroi, 
tiranni e vittime de’ pregiudizi dominanti ; formò questa il villano 
carattere de’ ribaldi , istrumenti e fabri delle proprie catene ; ed 
il privato interesse obbligò gli uni e gli altri ad ingannarsi a vi- 
cenda colla più fina dissimulazione. 

\I. Ma se questa mostruosa ipotesi ebbe mai sussistenza ; o fu 
legame di un patto , o fu dettame di natura , quello , che riunì 
gl’ istitutori dell’ uman genere nell’ unanime risoluzione , di git- 
lare i fondamenti dell’ autorità civile coll’ assurdo stratagemma 
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dell’ adulazione. Non fu legame di un patio : perchè nello sialo 
exlege di quella prima epoca , ove una visibile autorità suprema 
non era cauzione della fede degli uomini , unicamente poteva 
consolidar 1’ intenzione delle volontà patteggiami , il rispetto della 
giustizia , e dell’ equità naturale. Ma questo vincolo era essen- 
zialmente disadatto ad obbligar quei forbiti maestri di politica , 
che deliberatamente cospiravano a sovvertir la giustizia ^l'e- 
quità, per usurparsi un indebito predominio su l’ imbecille mol- 
titudine. Non fu dettame di natura : perchè 1" economia natura- 
le , costantemente determina massimi effetti col minimo dispendio 
di forze motrici , ed ogni superfluo dissipamento indica piuttosto 
l’ indiscreta profusion dell’ uomo , che la prudente semplicità della 
natura. Ma di questa bella Semplicità non si riconosce alcun se- 
gno nella supposta obliquità dell’ orditura eivile , ove tutto è con. 
fusione , tutto è discrepanza : legislatori affacendati a persuader 
l’uomo della preminenza dell’uomo, per farlo rinunciare alle 
maggiori prerogative della condizione umana : anime follemente 
perdute dietro 1’ apparenza del bene , com’ è l’ opinion vantaggiosa 
di se stesso , a costo della realità del bene , come’ è 1* indipen- 
denza dagli altri : sofismi di onore , e di vergogna metodicamente 
propinati dall’ interesse , per mascherar l’ interesse : classi emute, 
e rivali strettamente collegate per ingannarsi a vicenda : eroi tratti 
•in isccna per mettersi alla testa d’ ippocrili , e di ribaldi : ed uo- 
mini liberi complici della propria schiavitù , e rei delle altrui 
catene. L’ azion progressiva della natura non esige il concorso di 
tante molli inutili , e di tante ruzzolo discrepanti per giungere 
al suo fine. • - -- 

^ VII. Prima di ordirsi una macchina politica , composta di quei 
discordi elementi di vanità , e di adulazione , il rigor della ne- 
cessità , avea bastaiitamente fatto comprendere all’ uomo isolato 
1’ insufficienza de’ suoi talenti , e 1’ utilità del soccosso altrui , per 
obbligarlo a coacervar le forze individue in un gruppo di forze 
sociali. Bentosto le scorrerie di caccia , e di pesca , e le pere- 
grinazioni della vita pastorale divennero movimenti complicati , 
ai quali fu necessaria l’ impulsione di un capo , per farli agire 
con intenzion regolare, ed uniforme. Allor senza che l’organo 
della volontà generale avesse dettate le condizioni della miglior 
maniera di esistere ; e senza , che 1’ arbitrio della forza imperante 
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avesse immolate umane vittime all’ interesse dei maggior numero; 
bastavano le usanze , c gli esempi a riempir le veci del poter 
coercitivo. In quello stata di volontaria dipendenza la voce della 
natura parlava nel cuor dell’ uomo in favor degli uomini : una 
legge di compensato equilibrio proporzionava la divisibilità del bo- 
ne all’ esigenza de’ rispettivi bisogni : c dalla proporzione scatu- 
riva la giustizia , dalla giustizia la beneficenza reciproca. Quindi 
cominciarono le forze aggregato a prender consistenza la pro- 
propietà locale eresse il trono alla dominazione ; ed il patriottismo 
incensò l’ara del ben comune. La stima seguì la probità de’ più 
giusti , la gloria segui la virtù de’ più forti, e la ragione decise 
il merito degli uni , e degli altri. Ecco il metodo progressivo della 
natura , che partendosi da principi semplici opera i fenomeni più 
stupendi di fisica e di morale , e che con saggia distribuzione , 
riserba il suffragio attivo degli uomini alla veracità del sentimen- 
to , che rende giustizia al ben’ oprar de’ giusti , c non alle larve 
dell’ adulazione , che rende omaggio ali’ iniquità de' ribaldi ó 
profana la mercede della probità , della virtù e del merito. 

Vili. La veracità del sentimento determina dunque l’ opinion 
degli uomini , e 1’ opinion degli uomini definisce quel genero di 
esistenza senza di cui può 1’ uomo vegetar fisicamente , ma non 
vivere moralmente su la terra. L’esistenza morale è quella , che 
apre all’ uomo il cuor degli uomini , che gli rende accessibile l’u- 
mano consorzio , che gli facilita la confidenza , e la beneficenza 
reciproca ; e se questo è 1’ unico mezzo di ridurre a perfeziono 
1’ umana perfettibilità , 1’ uomo ha senza dubbio dalla man della 
natura un giusto titolo di acquistarsi il comune suffragio degli 
uomini , e 1’ assoluta necessità di possederlo , rende innocente il 
possesso colle forze del corpó , e colle facoltà dello spirito. Gli 
nomini , o sedotti dalla' propria credenza , o seduttori dell’ altrui 
credulità possono facilmente profondere sentimenti di stima in fa- 
vor di chi non li merita , ma non devono coll’ istessa facilità ri- 
trarseli da chi giustamente se li ha meritati: 

, . . . . Ut si 

Detulerit fasces indigno , detrahet idem ; 

Pone ; meitm est , inquit , pono tristique recedo. 

diversa cosa è il sospendere con atto negativo la dislribuzion di 
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quei segni , con i quali altri gli acquistano il possesso della buona 
opinione ; diversa cosa è l’ involar con alto positivo , o tutta o 
parte deU’ esistenza morale , che legittimamente da altri si possie- 
de. Contro quei , che cessa con atto negativo di rendere omaggio 
al merito della probità , e della virtù , altro espediente non som- 
ministra la natura , se non quello di estorquergli il suffragio con 
alti replicati di probità e di virtù , che a lungo andare espugnano 
F ostinata riserba de’ cuori più difficili. Ma contro quei , che con 
atto positivo fa manifesta guerra all’ altrui riputazione , la natura 
stessa porge F armi al diffamato , per farsi rendere un bene , 
senza di cui la vita umana non è più vita , ma una perpetua 
agonia , ma un continuo parosismo di morte. Nel possesso dun- 
que di esistenza morale non ha la natura inderdetto d’immissio- 
ne , ma solamente di manutenzione , tanto in favor delle forze 
individue , quanto in favor delle forze aggregate ; a segno , che 
possono i popoli , che vivono relativamente nello stato di naturale 
indipendenza , chieder con aperta guerra la riparazione del suf- 
fragio positivo degli uomini , e della buona opinione oscurata dal- 
la malignità , e dalla calunnia altrui , esempi non mancano per 
comprovar l’ esercizio di questo rigoroso interdetto , ed il passag- 
gio del Reno di Luigi XIV ha su questo assunto lasciata una buo- 
na lezione di etica alle Provincie unite , che con pubbliche ol- 
traggiose novelle , e coll’insolente legazione di Van-Benjungen , 
aveano tentato d’ involare il suffragio degli uomini al suo glo- 
rioso nome. , f 

XI. Ma gli errori della guerra , per conservarsi il possesso di 
un’ opinione ? Si : gli errori della guerra , quando la necessità 
di conservarsi 1’ esistenza morale , è assoluta , quando il pericolo 
di perderla è imminente , quando il rimedio è unico. Si sa , che 
un gran maestro di dritto pubblico, Grozio, venga diametralmente 
ad opporsi a questa verità politica e morale , esagerando , che 
non sia permesso dalla ragion di natura 1’ uccidere l’ autor della 
calunnia , perchè il sangue del calunniatore non ha 1’ attitudine 
di lavar la magagnata riputazione : hunc quoque occidi posse 
sunt , qui doceant : mendose admodum et contro naturae quoque 
jus , nani interfectio istam non est modus aplus , ad tuendam 
existimationem. Ed in effetto considerata la morte dell’ infame de- 
trattore , come un omicidio commesso di proposito deliberato porla 
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un si nero discredito nell’ opinion degli uomini , che ben lungi 
di conciliare il comune suffragio , richiama l’ esecrazioni di chiun- 
que ha sentimento di umanità , e di giustizia. Ma considerala la 
iniquità della calunnia contro il giusto posscssor della buona opi- 
nione , c presumendosi in questo una legittima intenzion di con- 
servarsi non meno l’ esistenza morale , quanto la necessità perso- 
nale obbliga ad opporre la forza alla forza , per salvar la propria 
macchina da estremo pericolo imminente , e quanto la necessità 
reale permette le ostilità difensive contro l’ usurpatore , e l’ inva- 
sor de’ beni , fino a ripetere coll’ armi in mano il mal tolto ; al- 
trettanto la necessità morale , che al par della personale e della 
reale interessa 1’ esistenza umana , esige dalle forze del corpo , 
e dai talenti dello spirito la difesa , e la manutenzione del suf- 
fragio positivo degli uomini contro il violator di un possesso , 
quanto difficile nell’ acquisto , altrettanto irreparabile nella perdita. 
Riguardate da questo punto di vista le mire del calunniato , al- 
tro non offrono , se non l’ esercizio di un dritto assoluto , e per- 
fetto , incontro a cuf non inen colpevole del pertinace invasor 
de’ beni, si rende l’ostinato detrattor dell'altrui riputazione. Che 
se la pertinacia di quello a rendere il mal tolto si attira l' ira- 
prcssion dell’ ultimo de’ mali , o se l’ ostinazion di questo a rifar 
l’ oltraggio , si attira la perdita del primo de’ beni : la morte del- 
l’ uno e dell’ altro non avviene , come principale intento dell' o- 
stilità difensive , ma come effetto conseguente alla pertinacia , ed 
all’ ostinazione delle ostilità offensive , a qual riflesso non deve 
considerarsi come un omicidio , ma come un risultato del contra- 
sto di due forze di contraria intenzione ; e questo meccanismo 
punto non isminnisce presso i giusti spettatori della moderata di- 
fesa , la buona opinione della virtù , cho nello stato di natura 
combatte per la giustizia. 

X. Nello stato poi di società , il possesso della buona opinio- 
ne , non tanto apre 1’ adito , alla confidenza reciproca già con- 
solidata dai patto sociale, quanto fortifica la confidenza civile, per- 
duta la quale cql trasgresso della parte direttiva della legge , im- 
mediatamente si vanno ad incontrare i sospetti , ed a sperimen- 
tare i rigori della parte vendicativa , si avvalorano le probabili- 
tà , di perder l’ esistenza fisica , a misura delle scosse , che dalla 
propria malvagità , o dalla calunnia altrui si danno all’ esistenza 
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morale dell’ uom cittadino. Quel rigoroso interdetto di manuten- 
zione in favor del possesso del suffragio positivo , che la non 
scritta ragion di natura permette .all’ attività delle forze individue, 
non rimane abolito dalla scritta ragion di società , ma va riser- 
bato al poter coercitivo dell’ autorità sovrana , clic agisce colla 
superiore attività delle forze aggregate , alla riparazione dell’ c- 
sistenza morale degli oltraggiati membri dello stalo. La romana 
filosofia assisa sul trono , ha dettato il grande assioma , clic del- 
le ingiurie private, con azioni civili si debba sperimentar la ra- 
gione : ceco la precisa formola del romano editto : qui adver- 
.VH.s bonos mores conviciwn cui fecisse , cujusve opera factum 
esse diceltir , quo adverstis bonos mores conviciwn fieret : in 
eum fudirium dabo; devesi l’inviolata riputazione fuor d’ogni dub- 
bio rendere al calunniato cittadino, ma dopo, eh’ egli ha depositato 
la sua libertà naturale nel poter collettivo della libertà civile, le 
forze della natura son prive di attività per vendicarne il possesso, 
cd appartiene all’ autorità legislativa l’ adempimento della sua 
promessa : in eum judicium dabo : promessa in cui risiede il 
fondamento della pace pubblica e della tranquillità privala. 

XI. Questo pacifico sistema di armonia civile , riman tutta- 
via sconvolto dal favor contagioso de’ singolari combattimenti , 
portalo alle provincic mcriodionali di Europa dall’ ingenita fe- 
rocia de’ popoli del settentrione , avvezzi a dar di piglio all’ ar- 
mi a qualunque pericolo dell’ esistenza morale , se morale esi- 
stenza ebbero mai bai-bare torme , avide , sempre di sangue , 
c mai sazie di rapine. Queste inculte nazioni fra for discordi 
in tutto , fuorché nel sanguinario metodo di appellarsi in ogni 
contesa al dritto della spada , ridussero in una consistenza le- 
gale questo abbomincvolc entusiasmo , e ne formarono un grup- 
po di regole , che sotto un titolo assurdo , e mostruoso , com- 
prende la parte più essenziale del Codice Barbarico (i). Bel 
vedere la veneranda autorità de’ magistrati tutta occupata ad 
esaminar le cagioni , le circostanze, le particolarità della con- 
tesa , a discuter 1’ età , l’attitudine , l’ interesse de’ contenden- 
ti ; a distribuir le condizioni , ad assegnare il tempo , ad as- 
sicurare il luogo, a somministrar l’armi al calunnialo per ven- 


(i) Qualitcr quisque se defenderc debeat de Guadiss LL. Longobard. 
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diear colle priorie mani 1 ’ involata riputazione. Orribile ecces- 
so della barbarie de’ secoli ) senza alcun dubbio 1 « Ma sicco- 
s me vi è una infinità di cose sagge guidale dalla follia , co- 
9 sì vi son delle follie guidate con molta saviezza. » E tale 
era appunto questa crudel giurisprudenza , che tendeva a smi- 
nuir 1 ’ atrocità dall’ alto più atroce , esercitar si possa da uo- 
mo ad uomo , ed a risparmiare il sangue nel trasporto più san- 
guinoso del furor del cittadino contro il cittadino. Ma era que- 
sto finalmente un espediente sussidiario dell’ autorità del gover- 
no , rispettata abbastanza dall’ indocile fierezza di quei popoli 
agresti ; là dove oggidì malgrado i rigorosi divieti del poter 
legislativo , si domanda coll’ armi in inano della riparazion del- 
la calunnia , dal privato risentimento animato dal furore , o 
confidato in una meccanica destrezza .• « Ma questa non è pro- 
9 priamenfe virtù , poiché ella lira il suo merito dall’ aininac- 
» stramonio , c prende 1 ’ origine altronde , che da se stessa. 
» ' L’ onore de* combattimenti consiste in cmulazion di coraggio , 
» non di perizia 9. Sentimenti bea degni di un cavalicr filo- 
sofo qual’ era Montaigne. 1 

XII. Ma ciò non ostante F eslege baldanza di vendicar collo 
proprie forze , e di ripeterò eoa singolari combattimenti il mal 
tolto suffragio degli uomini , non ha mancalo di apologisti. Fra 
questi ; altri ha pur troppo esagerati i disordini de’ clandestini' 
duelli , per farne ravvivare 1 ’ antico metodo giudiaiario : ed al- 
tri, calcolando gli eliciti del timore scambievoli? , ha più fran- 
camente sostenuto : <t Che bisogna guardarsi di far cessare al- 
9 l’intuito l’uso de’ duelli. Con questi si ivuldolciscono , si po- 
9 liscono e s’ ingentiliscono i membri della società , obbligando 
9 i più coraggiosi intrapreudeuti a governarsi con tutta la pru- 
9 denza , e la circospezione possibile. Senza questo timore mille- 
9 gentiluomini , che oggidì sou civili ed onesti , diverrebbero 
9 insolenti , ed insopportabili. E per mantener la pace interiore 
9 ( senza duelli ) vi bisognerebbero venti volte di più coinmis- 
9 sari di quartieri- , cd altri officiali di polizia , che non ve 
9 ne sono oggidì. Per altro non sarebbe fuor di proposito la 
» perdita di ima mezza dozzina di uomini ; quando la loro 
9 morte procurasse ai membri della società beni di tal pregio, 
9 quali sono la politezza del conversare , c la generai sicurezza. 
è delle privale assemblee. 
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XIII. Spietato compenso del minimo de’ beni col massimo de’ma- 
li. Che vantaggi son mai l’ avvenenza delle maniere , e la di- 
scretezza del buon tratto per comprarsi col sangue di una mezza 
dozzina di uomini , e colla proscrizione di altrettanti fuggitivi ? 
Queste vittime infelici de’ loro folli pregiudizi, non involano forse 
allo stato con un tragico fine la lor disperala bravura? Non sof- 
focano la voce della natura con un cimento funesto all’ amor pro- 
prio , e pernicioso all’ amor sociale ? E se questa esecranda ab- 
boni inazione è detestabile per essenza, l’atrocità del suo caratte- 
re non riceve modificazione dal maggiore , o dal minor numero; 
e ciò , che si condanna in una moltitudine , non merita appro- 
vazione in una mezza dozzina d’uomini. Ma intanto la maligni- 
tà , c la calunnia calpesteranno a man salva la morale esistenza 
del cittadino? Prima di svolgersi questo nodo enigmatico , ei con- 
vien definir con precisione la vera intelligenza , ed il genuino 
significato dell’ esistenza morale , e determinar fino a qual segno 
possa dilatarsi , o sminuirsi la buona opinione ; di qual vantag- 
gio riesca all’ uom naturale , ed all’ uom cittadino il suffragio de- 
gli uomini ; e come si diversifichi la riparazione in ragione del 
discredito ,■ che può gradatamente sminuir dall’ imputazione di un 
parricidio , fino all’ imputazione di un detto non veridico. 

X1Y. Ma le mentite di là dall’ Alpi. Si, le mentite han fatto * 
versare il piò- bel sangue di Francia , non già perchè la men- 
sogna corra presso quella leal nazione , come presso altre la falsa 
moneta ; ma perchè gli uomini generalmente poco si curano delle 
imputazioni più gravi , che possono dissiparsi dall’ evidenza per- 
manente de’ fatti , ma troppo si risentono delle imputazioni più 
lievi , che non possono sgombrarsi , se non dopo , che i fatti han 
giustificato i detti. L’ equivoca esistenza dell’ intenzione corrispon- 
dente all’espressione , c l’interesse indubitabile degli uomini a 
penetrare i pensieri dell’ uomo , rende più sollecita la cura di cu- 
stodirsi l’ opinione di veracità , di cui si può facilmente smarrire 
il possesso, che l’ opinione di probità, che una volta acquistata 
difficilmente si perde : e perciò le mentite tanto più feriscono il 
cuore degli spiriti elevati , quanto più veggono assalita la loro 
buona opinióne dal posto più difficile a sostenersi. L’asserire la 
verità con intrepidezza , indica un’ animo superiore ai pericoli , 
che la sieguono. L’asserir la mensogna con simulazione, indica 
una debolezza di spirito di cui non è capace quella brava na- 
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zionc , ch’ebbe dalla natura la franchezza iu retaggio. E quindi 
gli editti fulminanti del Monarca più assoluto e formidabile , che 
abbia regnato su quei popoli , non sou giunti a svellere dalle 
radici un disordine , troppo inerente all’ indole nazionale ; e so 
la giustizia inesorabile di quel trono , ancor non è giunta a si 
gran fine , troppo difficile riuscirà ad ogni altro governo il con- 
seguirlo intieramente , se non abbatte da’ fondamenti la detrazio- 
ne c la calunnia , feconde origini delle vendette private. 

XV- Ma per abbattersi dai fondamenti la detrazione , e la ca- 
lunnia , non deve aspettarsi , che il cittadino oltraggiato ne’ suoi t 
delti , o ne’ suoi fatti implori il tardo soccorso dell’ autorità su- 
prema protettrice , ed arbitra dell’ esistenza morale. Allora sorgo- 
no in folla i pregiudizi , le difficoltà , i sofismi della convenien- 
za , c del decoro. Allor la falsa logica della vanità , dell’ orgo- 
glio , della presunzione lo circonda di tale ignominia , che si ac- 
quista maggior discredito di quel , che gliene apporterebbe l’ in- 
giuria pazientemente sofferta. L’ autorità coercitiva nel punir le 
frivole accuse de’ semplici detti ingiuriosi , non ha rimedio , che 
sia minor del male ; e se tal rimedio non ha , ceco pronto il 
regresso del cittadino alla naturai difesa della sua morale esisten- 
za, non meno interessante dell’csistenzà fisica (i). In questa l’amor 
proprio , avvocato e giudice di se stesso , ha per oggetto il pos- 
sesso di beni o reali o |>cr8onali , di loro indole troppo sensi- 
bili a cui li possiede , per non ismarrirne l’ identità , c la pro- 
porzione. Ma nella naturai difesa della buona opinione la parzia- 
lità dell’ amor proprio ha per oggetto 1’ altrui credulità , che può 
ben divenir l’ idolo di una passione dominante , ma non deter- 
minar nell’impeto delle forze private, un rimedio sicuro, prepon- 
derante ed unico, contro la necessità dell' oltraggiata riputazione. 

XVI. Lo stato dunque del 1 calunniato cittadino è uno stato 
violento e difficile a tal seguo , che la protezione dell’ autorità ci- 
vile non è sufficiente a rendergli il suffragio degli uomini ; ed 
il regresso alla naturai difesa, incontra la resistenza vendica tri- 


(i) L’ insufficienza dunque delle leggi gli rende la sua indipendenza. 
Egli è allora magistrato unico ed immediato giudice tra 1’ assalitore c 
se stesso. Egli è solo interpetre , e ministro della legge naturale. Rous- 
seau Enxil. liv. 4- maxim. 3. • 
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ce , che minaccia pene , e gastighi all’ eslege attività delle forre 
individue. L’ unico , o vero metodo di sviluppar questo nodo , 
sarebbe lo sminuire insensibilmente il prestigio di quelle spe- 
ciose illusioni , che dan corpo ai fantasmi della vanità , e del- 
l’ arroganza , e con sorde e lente operazioni portare al suo giu- 
sto livello il vero merito della probità , richiamandone la pri- 
vativa distribuzione de’ gradi all’ autorità del poter legislativo , 
unico giudice competente del comune suffragio civile. Stupendi 
su questo assunto sono i regolamenti dell’ interior polizia de’Chi- 
nesi , presso i quali l’ avvenenza , 1’ affabilità , il buon tratto e 
la cortesia , fonnano la parte più interessante del Codice nazio- 
nale , che tutti in se comprende i suffragi della pubblica opi- 
nione. Quando dunque la probità , e la virtù civile portasse un 
carattere pubblicamente riconosciuto . quando la vita privata del 
cittadino fosse attentamente esaminata e corretta ; quando si sve- 
lassero agli occhi del severo magistrato gl’ intimi penetrali del 
governo domestico , allora si otterrebbe la dolcezza nel convcr- 
-sarc , c la politezza nel vivere , senza il sanguinoso metodo 
de’ singolari combattimenti. Mirabili furono in questo genere pres- 
so i Romani gli effetti di una facoltà moderatrice de’ costumi; 
ma la polizia Cinese , c la Romana censura non sono nè di tutti 
i luoghi , nè di tulli i tempi. 

a ARTICOLO U. 

V » » 

• > , 

Suffragio ipotetico. 

I. Il suffragio positivo risulta da un sentimento morale , che 
enuncia 1' esistenza del merito. Il suffragio ipotetico risulta da 
un calcolo intellettuale , che definisce le maniere di esistere del 
merito. Il primo è tutto opera della natura ; il secondo è opera ' 
dell’ uomo , e della natura : dacché le fluttuanti opinioni dell’ uno 
si rimescolano alle immortali verità delf altra , tutto diviene pro- 
babilità , tutto verisimilitudine. Il suffragio ipotetico è dunque un 
risultato del vero , e del verisimile , che decide il valor degli 
alti facoltativi ih ragione della realità , e dell’apparenza , col fatto 
della natura , c col fatto dell’ uomo , dall’ opinion positiva «alla 
comparativa sino alla mela più sublime di preferenza , clic si pos- 
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sa esprimer dai simboli della comune approvazione , in cui risiede 
1’ eminente prerogativa dell’ onore. - 

II. L’ onore ha due modificazioni , una essenziale , c 1’ altra 
avventizia : la prima relativa alla probità ed alla virtù , la se- 
conda alla superiorità ed alla potenza : quella inerente alle fa- 
coltà dello spirito , questa dipendente dalle forze del corpo : I’una 
distribuita ai rispettivi gradi del sentimento morale , T altra riu- 
nita in un punto di attività fisica. Quindi la distinzione del sen- 
timento di onore, c del punto di onore. 11 sentimento di onore 
è la voce della ragione, che fa testimonianza al merito delle gran- 
di azioni , delle buone azioni , delle belle azioni : il punto di 
onore è un magnifico impasto di passaggicri fantasmi , che sie- 
guono i volubili capricci dell’ amor proprio. Nazioni , che sep- 
pero coltivar la ragione , c dilatar la potenza , appresero bento- 
sto dai grati vapori del suffragio ipotetico , che volesse dir sen- 
timento di onore , c le statue, gli archi , gli obelischi , i trofei, 
gloriosi monumenti del fasto greco , e della grandezza romana, 
altro non sono , che simboliche espressioni di questo nobile sen- 
timento. Ma il punto di onore, di cui non si trova alcun vesti- 
gio ne’ monumenti della più rispettabile antichità, divenne la pas- 
sion dominante dei bassi tempi , dopo che la ferocia de’ popoli 
del settentrione , e la barbarie de’ popoli del mezzogiorno, diede . 
nuovo aspetto alla superfieie della terra. 

DI. 1 popoli del settentrione usciti dai lor selvaggi ricettacoli 
a turbar la pace , e sovvertire il sistema dell’ Europa meridio- 
nale , benché difformi di genio , d’ indole , di favella , si trova- 
rono concordi a seguire il nome de’ più arditi condottieri delle 
loro emigrazioni , che esercitando su i lor seguaci un autorità 
quasi precaria , li menarono tumultuariamente alla conquista delle 
provincie romane , ove novelle sedi stabilirono , e di nuove di- 
nastie gitiarono i fondamenti. Queste barbare torme intoleranti di 
militar disciplina , c indipendenti da poter coercitivo di magi- 
strati civili , avrebbero bentosto rivolte le armi alla propria di- 
struzione , se un residuo di equità naturale non avesse richia- 
malo il braccio de' più forti a contener la licenza de’ più deboli. 
E siccome congiunta al potere va sempre la vantaggiosa opinio- 
ne , cosi T energia del valore , giudice supremo ed iuappcllabilc 
delle contese private , divenne 1’ oggetto della venerazione c del- 
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1’ onorificenza degli spettatori , perchè la bravura essendo un ca- 
rattere inerente a chi la possiede , il bravo ed il valoroso , non 
si stimò tenuto a riconoscere altra superiorità , che quella del 
proprio merito ; ed aspirando ciascuno a questa sublime prero- 
gativa , risultò coll’ esperienza del contrasto di forze per lo più 
simili , ed al raro eguali , un complesso di regole ordinate dal 
codice barbarico alla realità dell’ esistenza fìsica e morale dell' uo- 
mo , e del cittadino , ed alla conservazione del suffragio positi- 
vo , ma non già dell’ ipotetico , disadatto all’ estrema ruvidézza 
di quei popoli agresti , come a suo luogo si è distintamente os- 
servato. ’ 

IV. I popoli del mezzogiorno animati dall’entusiasmo di una 
barbara tradizione , dopo che soggiogarono una gran parte del- 
I’ Asin , e corsero da un estremo all’ altro il littòralc di Africa, 
si avventarono a domar la Spagna*, depredarono la' Francia, 
e trassero in catene le più bello regioni d’ Italia. Quando il fa- 
natismo delle opinioni ha per sostegno il valor delle braccia , 
raccesa immaginazione non ha più ritegno. I Saraceni provando 
- la verità della lor sagrilega missione col filo delle sciable vit- 
toriose , si avvezzarono ad imprese straordinarie , ed a stupen- 
de avventure ; sparsero d’ idee gigantesche i loro favolosi rac- 
conti , e tramandarono alla oziosa posterità romanzi di mostruo- 
se prodezze ; dj i quali bentosto la ttirba imitatrice ritrasse il si- 
stema chimerico del punto di onore , che divenuto appannaggio 
della classe più eminente delle nazioni , ed etica universale de’ po- 
poli , insegnò al pacifico cittadino , il crudel segreto di forbire 
col drillo della spada i capricci dell’ amor proprio. Questo furore 
epidemico dei secoli ferrei , favorito dalla vanità de’ tempi miglio- 
ri , e secondato dal generoso carattere delle corti di Provenza , 
e di Borgogna, innestò sili tronco selvaggio de’ pregiudizi setten- 
trionali gli eroici sofismi dell' errante cavalleria , inesorabili ad 
ogni evento , ed inflessibili ad ogni ostacolo. Quindi il severo co- 
dice di non mentire , di non frodare , di non falsare , di non 
soffrire affronto , e di non permetter sopruso ( termini di arto , 
consagrati di ministero della forza ). Quindi la ragione resa vit- 
tima della stoltezza ; quindi il fantasma della gloria sostituito alla 
realità della gloria , ed il punto di onore surrogato al sentimento 
di onore ; di cui conveniva ben distinguere la modificazione es- 
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semiale dall 1 avventizia , prima di convertirlo in elemento di ra- 
gion politica. 

V. L’autore sistematico dello- spirito delle leggi, dòpo aver 
distinte le istituzioni del governo civile in tre classi diverse, at- 
tribuisce a ciascuna un principio di attività , ebe le dà vita e mo- 
vimento , cioè: al governo repubblicano la virtù , o sia l’amor 
dell* eguaglianza : al governo monarchico l' onore , o sia l’ amor 
di preferenza : al governo dispotico il terrore , o sia la coster- 
nazione della spada fulminante di un poter senza limiti. Questa 
bella partizione è un sistema , ma non ogni sistema è una ve- 
rità dimostrala. Se per virtù repubblicana, principio vivificante, 
e forza motrice delle democrazie , e delle aristocrazie , s’ inten- 
de 1’ amor dell’ ordine , non vi è dubbio , che cessando questo 
va a sovvertirsi 1’ armonia civile ; ciò eh’ era massima si reputa 
rigore, ciò ch’era regola si reputa impaccio , ciò ch’era dipen- 
denza si reputa nbbiezione. L’ordine suppone una gradazion di 
classi , senza di cui niun governo può sussistere. La gradazione 
e la distinzione portano in conseguenza la disparità e la disparità ri- 
pugna al perfetto amor di uguaglianza. Tutti i membri di uno stato 
repubblicano son fra di loro esattamente uguali , tutti son minimi 
clementi di una massima aggregazione , riguardo all’ esistenza po- 
litica , ma non son tali riguardo all’ esistenza civile. Tutti fan 
parte della costituzione, ma non tulli fan parte dell’amministra- 
zione , a cui se tutti partecipassero , la repubblica più non sa- 
rebbe un governo ben ordinato , ma mia vacillante anarchia. 
L’ eguaglianza può ben trovarsi nel riposo , ma non mai nél- 
f azione di forze complicale , le quali lian bisogno di un prin- 
cipio d’ impulsione , che a grado a grado comunichi un subor- 
dinato movimento in tutte le parti della macchina politica. L’egua- 
glianza non è dunque il principio generale , nè la forza mo- 
trice de’ governi repubblicani ; nè li governi repubblicani pos- 
sono mai sussistere , se l’ amor di preferenza non anima con un 
vivo sentimento di onore la virtù morale , e la virtù politica 
dell’ uomo , e del cittadino , siccome ben lo dimostra la ragio- 
ne e T esperienza. 

VI. La ragione riguarda ogni governo come una quantità 
numerica , le di cui unità sono i cittadini. Ogni cittadino è 
animato da un priucipio di perfettibilità ; che senza intermissio- 
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ne lo richiama dell’ essere al ben essere, e gli addila una. mi- 
glior maniera di esistere nell’ esistenza morale. Se questo fermento 
perfettibile entra nell’ impasto di ogni semplice unità , la som- 
ma integrale deve sentire in ragion composta l’affczion domi- 
nante delle sue parti elementari. Ogni governo dunque , sia 
monarchico , sia repubblica , sia dispotico , ha essenzialmente 
un. sentimento di onore. L’ esperienza fa riguardar l’ espressioni 
simboliche della pubblicazione come irritamenti della probità , 
e della virtù civile degli spiriti repubblicani . Roma , illustre 
modello , ed imitazione di se medesima , istillò nel cuor de’ suoi 
cittadini una viva emulazione a ben fare colle onorifiche ricom- 
pense di aver ben fatto : corone di quercia , di lauro , di gra- 
migna j civiche, murali, rostrate; collane, fasci, littori, ova- 
zioni , trionfi , erano le forze motrici di quel governo repub- 
blicano , che se con ciò rendeva un suffragio ipotetico alla 
probità , ed alla virtù civile , o si arrogava , o presumeva un 
principio di onore. Potrà dirsi per ventura, che il romano, cui 
si negava la meritata corona , 1’ ovazione , il trionfo, non passa- 
va ad offrir la sua spada ad una potenza straniera ; nè per l’ini- 
quo rifiuto di una giusta onorificenza , si credea lecito lo abban- 
donar la patria , cd ogni cura patriotica. Ma questa verità pro- 
va soltanto , che presso i Romani non era conosciuto il punto di 
onore , fantasma di vanità , e di orgoglio , propagato dalle idee 
romanzesche , molto posteriori alle idee romane ; ina non prova, 
che una gran parte di queste non sia sfata occupata de’ generosi 
stimoli del sentimento di onore , modificazione essenziale del suf- 
fragio ipotetico, che non siegue i capricci dell’avventizia. 

VII. S’ inoltra 1! inimitabile autor dell’ additata partizione ad 
escluder la virtù dalle forze motrici del governo Monarchico , con 
quel poco fondamento, col quale ha dato l’ostracismo all’onore 
dai principi del governo Repubblicano : « L’ ambione ( egli dice ) 
» nell’ ozio , la bassezza nell’ orgoglio , la cupidigia nella men- 
» sogna , l’ adulazione , il tradimento , la perfidia , il mancamento 
i alle promesse , la trasgressione de’ doveri , il timor delle regie 
» virtù , la speranza ne 1 difetti regali , ed il ridicolo conliuua- 
h mente sparso su la probità , formano il carattere de’ cortigiani 
> di tutti i tempi , c di tutti i luoghi. Or egli è difficilissimo , 
» che i principali di uno stato sian perversi , e gl’ inferiori sia- 
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» no innocenti , che quelli siano ingannatori , e che questi con- 
» sentano ad essere perpetuamente ingannati, t Ritratto dipinto 
a colori forti, ma stemperati nel fiele , e nell’ assenzio. Tutta pe- 
rò l’ eloquenza • di questo grand’uomo non giungerà mai a per- 
suadere , che la deforme schiera de’ vizi faccia corteggio alla mae~ 
sta del trono , mentre la probità , e la virtù esuli e fuggitive 
dalla regia , lasciano H Regnante in preda ad un branco di fur- 
iti , e di ribaldi , dal centro de’ popoli ; e so giunge a persuader 
questo paradosso , il definir poi , com’ egli fa , la Monarchia per 
un governo moderato e felice , è l’ istesso , che supporre un com- 
posto di elementi distruttivi ed incompatibili ; c presumere un ef- 
fetto contrario alla causa determinante. Quanto più alte radici 
avran gittate appiè del trono l’ambizione, la cupidigia , l’orgo- 
glio , il tradimento , la perfidia , tantopiù vi si rende necessaria 
la probità , e la virtù , in sostegno della ragione «avvilita , del- 
la verità oppressa , della giustizia sconvolta , per impedire , che 
il moderalo governo di un solo non degeneri nelle convulsioni 
del dispotismo , o ue’parosismi dell'anarchia. Il punto di ono- 
re , il fantasma di onore , il falso onore , passion capricciosa , 
e figlia de’ sofismi dell’ amor proprio , originala in scn della 
barbarie , ed incognita ai fondatori delle monarchie , non può 
riputarsi un ritegno bastante a reprimere i vizi della macchina, 
politica , cd il pretenderò , che un vizio dominante possa «agir 
con metodica proporzione su i vizi subalterni , c che > vizi su- 
balterni possano riagir con moderalo equilibrio sul vizio domi- 
nante , è uh trasferir 1’ armonia della forza centripeta del si-, 
sterna fisico , che ricevuta una volta l' impulsione ubbidisce per 
necessità della forza impellente alle leggi del moto , agli atti fa- 
coltativi del sistema morale , che sebbene abbiano dalla inan 
della natura un principio d’ impulsione , che li risospinge verso 
il ben comune , hanno parimente dalla man dell’ uomo una li- 
bertà , che può renderli divergenti dalle leggi dell’ ordine. 

Vili. Termina la sua partizione l’ illustre autor de’ principi po- 
litici , restringendo nel solo terrore il primo , ed unico elemen- 
to del dispotismo , da cui va bandito 1’ onore , come incompa- 
tibile alla servii necessità di temere perpetuamente il braccio sem- 
pre alzato di un’autorità , che deve opprimere , o rimanere op- 
pressa. Ma chi può mai persuadersi , clic le antiche regie del. 
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l’amor proprio , le sensazioni più grate, i piaceri più intensi, 

10 dolcezze della vita , la vita istcssa diviene spontanea vittima 
di questa generosa passione ; ed il rendersi immortale alla me- 
moria degli altri , divien la più sollecita cura di chi muore a 
se stesso. La pubblica opinione è pur troppo rispettabile , ma 

11 giudizio della moltitudine , per lo più schiava de’ suoi pre- 
giudizi , e tiranna dell’ altrui credulità , non merita il sagrificio 
del dono più sensibile della natura. Una magnifica illusione può 
soggettar la vita umana a questo giudice capriccioso e sospet- 
to , ed una riflessione filosofica può convertir questa illusione 
in virtù morale , riducendola al giusto livello del merito , che 
risulta dall’ innocenza , dalla probità , c dalla giustizia : merito 
tanto più sicuro della propria esistenza , quanto ritrova il suo 
guiderdone nell’ esercizio di se medesimo , senza punto dipen- 
dere dal vacillante arbitrio de’ suffragi altrui : 

Nec snmit , aut ponit secures , 

Arbitrio popularis aurae. 

X. Ecco la gradazione progressiva, con cui va la natura svi- 
luppando la perfettibilità dell’ uomo. La sorte di questo esser mi- 
sto è di lottar sempre colla necessità. Subito , eh’ ci sente : 
ritrovasi necessitato a conservarsi la macchina. Subito , che pen- 
sa : ritrovasi necessitato a perfezionarsi lo spirito. Dacché può 
far uso delle sue forze , esiste fisicamente ; dacché può far uso 
de’ suoi talenti , esiste moralmente ; esiste fisicamente nell’ atti* 
vita propria; esiste moralmente nell’opinione altrui. L’esistenza 
fisica 1’ obbliga a procurarsi , c custodirsi i mezzi di esistere , 
c la facoltà di esercitarli. L’esistenza morale l’obbliga ad ac- 
quistarsi , e mantenersi il suffragio positivo ed ipotetico degli 
uomini. Questa è una larva se non è realizzata dall’ esistenza 
morale. L’ una e 1’ altra costituisce la personalità dell’ uomo iso» 
lato ; c la personalità dell’ uomo isolato è il primo * elemento 
dell’ uomo sociale. 
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PERFETTIBILITÀ DE LL’ UOMO SOCIALE. 


Ju domo è sociabile , perchè attivo : è attivo , perchè li- 
bero : è libero , perchè di condizione eguale agli altri uomini. 
Dall’ attività ? dalla libertà , dall’ uguaglianza deriva la comuni- 
cazione reciproca ; da questa la distribuzione de’ beni , la coa- 
cervazione delie forze aggregate , e da tutte insieme la perfe- 
zione della vita civile, capo d’opera della coltivata ragione , ed 
ultimo risultamento del sistema perfettibile della natura umana. 


D £ O 1 , 

COMDNICAZIOJSE RECIPROCA . 

i 

ARTICOLO I. 

Stato primitivo. 

I. La perfettibilità dell’ uomo sociale non può definirsi, se non 
si determini il punto comune , d’ onde partissi il movimento pro- 
gressivo delle sue forze , e de’ suoi talenti ; e questo punto non 
si pub mai ben determinare , se non si rimonta alla prima epo- 
ca dell’ yrnano consorzio , in cui l’ imbecille crepuscolo della 
nascente ragione , inoltrandosi gradatamente dalle verità sensi- 
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bili alle verità intellettuali , cominciò ad elevarsi dallo stato po- 
sitivo di una imperfetta esistenza allo stato comparativo di uua 
migliore maniera di esistere. «La caligine de’ secoli ingombra col 
suo velo impeuetrabile i timidi e lenti progressi della prima in- 
fanzia del mondo. Ma gli archivi della natura tuttavia conser- 
vano , offrono alla curiosità degli spettatori , vivi monumenti di 
quell’ epoca tenebrosa nelle agresti popolazioni del gran conti- 
nente di America ; che fedelmente rappresentano ciò , che nel- 
l’ origine de’ tempi si è passato in Asia, ed in Europa. Circo- 
stenze analoghe tra quei ruvidi principj di comunicazione re- 
ciproca , e questi miseri avanzi di antica ruvidezza somministra- 
no i materiali all' istoria filosofica de’ primi fondatori dell’ uman 
genere , ed un facile regresso dal presente al passato , esibisce 
nel fiero spettacolo della vita selvaggia , la trista immagine dei 
primi ospiti della terra. 

II. Dacché le torme erranti su la superficie della terra sen- 
tirono il prezzo della libertà , primo dono della natura , ed uni- 
co elemento della vita , tutti si avventarono ad attribuirsene il 1 
titolo e ad esercitarne il possesso ; e tutti ugualmente ubbidi- 
rono al ferreo codice della necessità fisica , e rispettarono l’im- 
periosa voce della necessità morale. Ma dacché le macchine 
organizzate , su le quali era montata l’ umana ragione , si tro- 
varono esposte all’ irritabile meccanismo de’ sensi , trassero dal- 
le sensazioni il sentimento della propria esistenza , ed apprese- 
ro da questa verità elementare la disparità della maniera di 
esistere , per facilitarsi il passaggio tra 1’ essere , ed il ben es- 
sere. L’ intenzione del principio , e la perfezion del fine re- 
sero necessaria la perfettibilità dei mezzi , ed i sintomi diversi 
del piacere e del dolore decisero i caratteri del bene e del 
male. La natura dunque somministrò la materia , una penom- 
bra di ragione diede la forma all’ economia sensibile dell’ uomo 
agreste. 

IH. Ma quando la materia ricevè la forma dalla mano dell’ istin- 
to , l’ impetuosa fermentazione dello spirito animò le passioni , le 
quali crebbero in ragione della maggiore o minore attitudine 
degli organi sensitivi. La ruvidezza delle fibre organiche non 
alterate dal continuato uso , irritate dalla capricciosa opinione , 
diede meno perfette sensazioni , e più rapidi sentimenti alla vi- 
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la selvaggia Dalla dissonanza di questi , risultò l' estrema pe- 
nuria de’ segni rappresentativi. Informi sibili, orridi ululati die- 
dero sintassi agl’ idiomi ; pochi e mal combinati numeri cal- 
colarono ogni quantità , incostanti ed assurdi simboli definiro- 
no ogni sentimento. L’imperfezione degli organi rese difficile 
la commutabilità de’ pensieri , l’ impenetrabilità de’ pensieri servi 
di ostacolo alla comunicazione reciproca , e l’ insociabilità dello 
stato exlege sminuì la folla delle passioni. Uomini cacciati dalle 
appetenze , e costernati da' pericoli popolarono per molti secoli 
le vaste solitudini del globo , prima , che le arti , e le scienze 
facilitato avessero le varianti oscillazioni del piacere , e del do- 
lore. Nella prima età della ragione ancor non adulta , una era 
l’ arte , una la scienza dominante : il vivere , e il non lasciarsi 
perire. 

IV. In quell’ epoca di magre sensazioni , non fu di bisogno, 
che le virtù sociali servissero di ritegno ad un torrente di vizi , 
per assicurar la calma del cuore umano , c rendere felici le ma- 
niere di esistere. Quando il necessario fisico era 1’ analisi di tutte 
le appetenze della vita agreste , la seduzione dell’ amor proprio 
non ebbe forza di spiegare i suoi venefici vapori , per comuni- 
carne il contagio da uomo ad uomo in tutta 1’ eslege famiglia. 
Bastava la propagazione , c la nutrizione , per assicurar 1’ uma- 
na esistenza : bastava il meccanismo degli organi per fortificarne 
il sentimento : bastava il tatto infallibile dell’ istinto per discerne- 
nc , e sviluppare l’ intenzione della natura. Per esistere assolu- 
tamente non era necessario moltiplicare le maniere dell’ esistenza, 
nè premunir di antitodi la robusta semplicità del cuore umano. 
La fortezza , c la temperanza , prima di rendersi adulte còlla ne- 
cessità morale della coltivata ragione , erano già nate colla ne- 
cessità fisica della primitiva indipendenza. La poetica felicità del- 
l’ età dell’ oro , c la sanguinosa atrocità di una guerra natura- 
le , furono egualmente lavori d’ immaginazione. L’ uomo ebbe vi- 
ta per esistere , ed ebbe esistenza per conservarsi la vita. 

V. La vita e l’attività son due termini relativi , niun de’quali 
può sussistere senza l’ esistenza dell’ altro. L’ irritabile condizione 
delle fibre sensitive provò la realità delle assolute indigenze , c 
la realità di queste additò la necessità di ripararne l’ oltraggio. 
Ma nella prima opera delle sensazioni , l’improvido sentimento 
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non urtato da presemi bisogni si abbandonò al sonno letargico 
dell’ inazione , l’ inazione divenne oggetto della vita eslege , e la 
vita eslege mortai riposo delta natura. L'uomo agreste di ogni 
età , di ogni clima , sortì dalla sua libera condizione un princi- 
pio d’ inerzia morale , e questo ingenito amor dell' ozio gli ten- 
ne luogo di tutte le dolcezze della vita. Fu questa 1’ affezione 
favorita sotto l'equatore, ove la fervida arsura di un ciel roven- 
te , e l’ esorbitante ricchezza di un suol fecondo , abbattè l’ ener- 
gia dello spirito , consumò il vigor della macchina ; e questa fu 
la passion dominante de’ paesi artici , ove i perpetui ribrezzi di 
un rigido inverno , e gli estremi bisogni de’ sussidi della vita , 
resero inerti le fibre del corpo, e stupidirono le molle dell’ ani- 
ma. Tutte le filosofiche scoverte de’ viaggiatori , cospirano a com- 
provar questa verità, ed il generale istinto per l’Ozio, definisce 
il carattere delia vita selvaggia. 

VI. Questa ingenita inerzia dell’uomo agreste, lo rese bentosto 
vittima di una miseria estrema, e preda imminente di una morte 
spietata. La ftnne, la sete, il freddo, il caldo lo circondarono, lo as- 
salirono, lo svelsero dalla oziosa indolenza, ed il suo stato si rese 
attivo in ragion dell’ intensità delle presenti affezioni. L’ attività 
della vita selvaggia ebbe dunque tanto maggior veemenza , quan- 
to maggior fu l’impeto delia necessità da cui trasse l’origine. 
Si riscosse al fine il selvaggio , ma si riscosse allor , che i suoi 
bisogni giunsero ad un punto estremo. Il sentimento del mal pre- 
sente , ed il terror deH’ imminente pericolo gli fece ripigliare un 
grado inarrivabile di attività. La somma attività fu l’ unico mez- 
zo di conservar l’ esistenza , e con questo mezzo ei si accinse ar- 
ditamente a superar gli ostacoli della vita. Quaudo 1’ uomo agre- 
ste si trovò circondato da crudeli privazioni non apprese da un 
fiero stoicismo a calcolar la somma de’ mali , e la somma de’ be- 
ni , per' divenir carnefice di se medesimo. Maupertuys non ave- 
va ancor dettati gli elementi di morale. Il risultamento delle per- 
petue vicende dell’ umanità non si coacervò piu nelle sensazioni 
di dolore ,. che in quelle di piacere , per definir preferibile il 
niente ad una tormentosa esistenza. L’inumano furor di affret- 
tarsi la morte , non provò con un ferro micidiale il crudel sofi- 
sma di una logica disperata. Urica non era stata ancora il fune- 
sto teatro di questa barbara scena. Gli spasimi più crucciosi di 
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un dolor convulsivo avvezzaron l'uomo agreste a soffrirne pazièti- 
l aulente il rigore . senza disperarsi ; cd i più fervidi trasporti di’ 
un soave piacere , l’obbligarono a moderarne l’ intensità, senza 
soccombervi. L’orror della morie dissipò gl’impetlKnenti della vita, 
c 1’ amor della vita sgombrò i pericoli della morte , e l’umana esi- 
stenza fu il prezzo dell’economia riparatrice della propria macchina. 

VII. Scosso , che ebbe l’uòmo "il sonno letargico dell’inazio- 
ne , facilissimo fu l’ espediente di approfittarsi delle ricche pro- 
duzioni , che la spontanea fertilità della forza offerse liberalmen- 
te all’ avidità dei suoi famelici abitatori. Ma i' fruttiferi doni del- 
la vegetazione si trovarono bentosto esauriti dalla concorrenza di 
innumerabili viventi , d’ indole , di forma , di genere diverso , 
non men dell’ uomo attivi , nè meno affamati dell’ uomo. Un ro- 
manzo di filosofia non ancora avea trasformate le bestie in mac- 
chine , e 1’ uomo , che dalla voracità di quelle vide rapirsi il ne- 
cessario fisico , le riguardo , e le tratto da nemiche. La distri- 
buzion de’ beni annunziar dovea la pace della natura; e l’ingor- 
digia di possederli esclusivamente , senza moderazione, fu la pri- 
ma epoca della guerra tra le schiere intelligenti , e le torme sen- 
sibili. Di un ruvido trónco sì armò la destra 1’ uomo agreste ; 
ed abbattè a suoi piedi le fiere divoratrici ; o divenne di quelle 
sgraziato alimento. La necessità di esistere apprese a conservar 
la propria esistenza a costo dell’esistenza altrui ed ecco i popoli 
cacciatori. 

Vili. L’ ingenita ferocia delle belve fu la prima a sfamarsi 
colle sanguinose membra dell’ uomo , e la barbarie dell’ uòmo 
non tardò molto ad imitarne l’esempio. L’esperienza di far ser- 
vire all’ umana nudrizione le fiere de’ boschi , propagò il crude! 
segreto d’immolare alla fame quelle de prati. Le ispide pellidi 
svenati quali ru pedi servirono a ricoprir le nudila vergognose, e le 
loro carni ancor tremanti furon la delizia di povere mense. Si 
avvide alfin l’uomo , che la continuata strage spopolava il greg- 
ge innocente , e dissipava il sussidio della sua fame , c che ser- 
bando in vita le madri , poteva ottenere un perenne nudri mento 
dai fecondi parti del ventre , e dall’ ubertoso fluido del loro seno, 
si tolse il carico di pascere, e di custodir la mansueta famiglia. 
La greggia , e l’ armento divennero 1 oggetto delle sue pacifiche 
curo; ed ecco i popoli pastori. 
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IX. Popoli cacciatori , e popoli pastori non ebbero, nè pote- 
rono avere un’ esistenza locale. Il periodico rimescolamento dei 
sessi , e 1’ istinto di cambiar sede moltiplicò e deserto le iiere 
de’ boschi , ed arricchì , o privò i cacciatori delle solite prede. 
H successivo contrasto di queste vicende gli obbligò ad una vita 
errante , e le continue scorrerie di caccia divennero il mestiere 
favorito della vita selvaggia. La varietà delle stagioni , 1' inco- 
stante influenza del cielo , l’ irregolar fecondità del suolo , offer- 
se , o negò il pascolo alle docili belve , e favori , o rese inutile 
la diligenza de’ custodi , e. necessarie le peregrinazioni della vita 
pastorale. Un rapido movimento successe ad una quiete profon- 
da , e l’ attività particolare ebbe per oggetto le comuni rivoluzio- 
ni. Un parziale entusiasmo fortificato da lunga abitudine , non 
attaccò 1’ uomo ad una passion locale verso il picciolo teatro dei 
suoi primi vagiti : un brieve periodo di magre sensazioni limitò 
l’ insipido gusto de’ suoi piaceri nel puro compenso delle assolu- 
te indigenze : gl’ islrumenti portatili di renderle soddisfatte lo se- 
guirono da per tutto , e da per tutto rinvenne oggetti analoghi 
al sentimento presente , che non sacrificò mai all’ equivoca spe- 
ranza di un sentimento a venire. Il selvaggio non ebbe niuu pa- 
triottismo , e -le emigrazioni non ebbero alcun ritegno. 

X. » Vero dunque non è , come altri ha supposto, che i po- 
» poli pastori attaccati per lunga assuefazione ai loro nativi ricel- 
» tacoli , ed ammollili dalle dolcezze di una vita locale , subito 
» che si videro piombare addosso il furioso torrente de’ popoli 
» cacciatori , si contentarono di ricever la legge dai più forti , 
» fabbricarono le catene alla propria schiavitù , ed eressero il 
» trono all’ altrui tirannide. ». Vero non è ; perchè i popoli pa- 
stori , costretti a variare i pascoli eoi variar delle stagioni , non 
poteano rimaner inceppati da un affezion dominante verso la se- 
de originaria dell’ errante famiglia ; perchè 1’ amar di una pro- 
prietà semovente , lor non vietava di trovar lo scampo nella 
fuga , perchè i feroci difensori della pastorale opulenza , non 
erano meu forti de’ rapaci assalitori , ai quali jiotevauo oppor- 
re una resistenza più gagliarda dell’ impressione. I Curdi , che 
oggidì defolano le frontiere ottomane , gli Arabi , che infestano 
le carovane orientali , i Tartari , che circondano , e calpestano 
le provineie Chinesi , altro non sono , che popoli, pastori ' y t 
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• quali ben lungi di soggettarsi vilmente ad alcun giogo *di stra- 
niera dominazione , hanno più d’ una volta sommersa nel san- 
gue T Europa , e scossa l’ Asia dai fondamenti. Da questi ori- 
ginali , e non dagl’ Idilli di Teocrito conveniva ritrarre i veri 
modelli della primitiva ferocia pastorale , quando si yolea dipin- 
ger lo stato originario de’ fondatori della società civile sul gran 
disegno della natura. v 

XI. Più tosto fu necessaria un’ esistenza locale a quei selvag- 
gi , eh’ esposti ai perpetui rigori di nn ciel cruccioso , e di una 
terra ingrata , altra speranza non ebbero di poter sussistere , se 
non quella di approfittarsi de’ prodotti del mare. Sotto il polo 
Artico , ove gli orror della natura negarono tutti i sussidi del- 
la vita , fuorché l’ affluenza de’ mostri marini , l’ estrema neces- 
sità condannò gli uomini o alla pesca , o alla nforte ; e men- 
tre il periodico regresso del marin gregge gli obbligò ad emi- 
grazioni più regolari , ed a permanenza meno istabile de’ cac- 
ciatori, e de’ pastori; la promiscuità del consorzio, ed il comu- 
ne interesse istillò in quelle anime di ghiaccio i primi senti- 
menti di equilibrio e di proporzione. Ecco f popoli pescatori. Un 
genere di vita uniforme definisce il carattere di questi selvaggi, 
molto più fissi nei loro penosi travagli dell’ inquieto elemento , di 
cui premono il dorso. Ma su l’estremità dell’Europa, e dell’Asia 
boreale i Lapponi , i Samoyedi , gli Ostiaki , i Kamskadali , se 
spopolarono i boschi con sanguinose spedizioni di caccia , e se 
ingombrarono i prati di carri e di armenti, cercarono semprep- 
più di assicurar la loro esistenza, avvicinandosi tratto tratto ver- 
so T astro benefico della natura. Una generai vertigine di spirito 
animò l’ attività de’ popoli artici a seguire i gradi del meridiano. 
A misura che l’asse del globo andò declinando dall’antica posi- 
zione , le emigrazioni de’ popoli settentrionali diedero nuovo aspetto 
alla terra , e la rivoluzione del sistema fisico scompose 1’ ordine 
del sistema morale. La natura, che distribuisce alla specie uma- 
na un determinato numero di beni, e di mali, quando vide gli 
erranti abitatori del cerchio polare ridotti dalle assolute indigen- 
ze a soffrire gli estremi casi dell’ umanità , ed i voluttuosi abita- 
tori del mezzogiorno sommersi nella superfluità di ogni genere; 
diede a quelli un indomabile istinto di romper le barriere dc’ghiac- 
ci nativi , per correre al comun retaggio de’ suoi benefici doni. 
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La necessità fisica , legge agraria di gran lunga anteriore a quel- 
la de’ Gracchi , giustificò l’opra della natura , c la necessità ino- 
rale ridusse ad equilibrio I* estrema disparità delle circostanze 
ornane. . . 

XII. 0 fu questo , o fu simile a questo l’ aspro tcnor di vita, 
che menarono i fondatori dell’ uman genere. Prima , che la man 
callosa def ruvido bifolco ricongiunti avesse al curvo aratro i vi- 
gorosi giovenchi, il diligente pastore si avea già tolto il carico 
di allevarli , e di custodirli , nè si parlava di coltivazione , quan- 
do i pascoli eran la più sollecita cura degli abitatori de’ campi. 
Quando poi la mansueta famiglia non si trovò sufficiente ad urta 
moltitudine indiscretamente affollata a spremerne il latte , ed a 
tosarne le lane , allora una parte della domestica popolazione , 
si avventò su le indomite Cere , per beveme il sangue , e strap- 
parne le pelli ; c la caccia divenne La passion dominante degli 
abitatori de’ boschi. Quando finalmente 1' angustia del suolo , e 
l’ inclemenza del cielo non permise nè alimento , nè ricovero alle 
ispide belve , allora i famelici abitatori delle sponde , si tolsero 
dal mare ciò che lor negava la terra ; e la pesca divenne il me- 
gtier favorito degl’isolani. Ma per quanto l’ intenzion divergente 
de’ pastori , de’ cacciatori e de’ pescatori avesse potuto diversificare 
le classi della vita selvaggia , l’amor di esistere pareggiò Li con- 
dizion degli uomini , ed interessò gli uni nell’ esistenza degli al- 
tri. I timidi passi della non adulta ragione ben lungi di lottar 
colla robustezza di questo comune istinto , ne resero più rapido 
il progresso , comunicando da uòmo ad uomo le primizie del si- 
stema sociale , in quei benevoli sentimenti di umanità , che ran- 
nodarono i dolci legami dell’ affezion reciproca. L’ umanità fu dun- 
que la prima legge del codice naturale della -vita ‘selvaggia ; ed 
il precetto fondamentale de’ primi ospiti .della terra. 

XIII. L’amor proprio è il dritto di esistere realizzato dalla 
natura : L’umanità è il dritto comune dell’esistenza altrui , iden- 
tificato dalla' natura , e dalla ragione. Gli agresti rampolli della 
umana famiglia seguirono l’istinto della natura., ubbidirono al- 
l’ imperio della ragione , ed ebbero sentimenti di umanità reci- 
proca. Se F umanità non fosse nata , ed allevata coll’ uomo , la 
specie umana sarèbbe miseramente perita nell’istcsso punto, che 
ebbe i natali. Dacché la parità relativa del comun dritto di csi- 
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slere fece trovar tlilti gli uomini sull’islesso livello , tutti gli uo- 
mini si riconobbero perfettamente uguali , dall’ uguaglianza risul- 
tò la libertà , e dalla libertà la necessità di non potersi offende- 
re. Lo stato originario di guerra non fu dunque un prodotto 
del naturale equilibrio delle forze individue , e, mal si appose , 
chi ne dedusse il fiero sofisma , ohe : aequales sunt qui aequalia 
inter se invicem possimi : al qui maxima possunt , nirnirum oc- 
cidere , aequalia possunt ; sunt igitur omnes homines ( natura ) 
inter se aequales. Logica infelice , fondata in un supposto , quan- 
to falso in meccanica , altrettanto falso in morale : falso in mec- 
canica , perchè dall’ impressione , e dalla resistenza di forze per- 
fettamente uguali , può ben derivar l’ inazione , ed il riposo, ma 
non già le rapide scosse di una guerra scambievole. Falso in mo- 
rale , perchè la parità di forze offensive, non induce un equili- 
brio di facoltà morali , ed il cavallo , che potrebbe . uccidere col 
calcio non ha verun dritto di pareggiarsi col cavaliere , che po- 
trebbe uccidere colla pistola. Hanno entrambi la facoltà di ucci- 
dere : ^maxima possunt : aequalia possunt , ed intanto non pos- 
sono dirsi moralmente uguali , non avendo nè comunità di prin- 
cipi , nè similitudine di mezzi , nè identità di fine ; circostanze 
integrali della naturale uguaglianza degli uomini, che dalia parità 
impararono a non offendersi, e dall’indennità del male appre- 
sero la reciproca comuuiCazion del bène. 

XIV. Le anime sensibili , e vigorose de’ primi abitatori del- 
l’ aniverso , non ebbero la sottil dialettica di ripartir le relazioni 
morali in classi arbitrarie per distinguere i dritti perfetti dagl’im- 
perfetti ; e per separar 1’ umanità dalla giustizia , come ha poi 
fatto l’ oziosa petulanza dell’ umana ragione. L’ amor sociale im- 
mediato effetto di cagione assoluta , si propagò da uomo ad 
uomo in tutto 1’ esser obiettivo dell’ umana famiglia , e da que- 
sta circonferenza universale rettificò la p articolar fermentazione 
dell’ amor proprio. L’ indennità del male fu il primo elemento 
dell’umanità; l’umanità fu l’ultimo presidio della comune esi- 
stenza. Il contagio de’ vizi rese V uomo istrumento , e vittima del 
male : c f agreste ruvidezza dello stato originario , non seppe di- 
versificar gli alti positivi dagli atti negativi per obbligare il dan- 
neggianlc al ristoro de’ primi , cd assolverlo dalla riparazione dei 
secondi. La natura abboni non meno l’ inversione , che l’ inlcr- 
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missione dell’ amor sociale ; e la ragione condannò si l’ ini- 
quo attore, come l’indolente spettatore del male altrui. La giu- 
stizia reclamò ne’ casi estremi dell’ uomo il soccorso degli uomi- 
ni , e |>ose in man del misero la sua spada vendicatrice , per 
estorquere dalla sorda opulenza e dalla spietata inazione i sus- 
sidi necessari alla vita ; c con ciò 1’ uomo ebbe un dritto per- 
fetto su l’attività degli uomini. Ma si confusero per tanto i do- 
veri di giustizia , con i doveri di umanità ? IS’on vi era pericolo 
di confonderli , quando già si trovavano identificati. 

XV. I doveri di umanità, o furono relativi alla divisibilità 
del bene , o furono relativi all’ indennità del male. Il bene di- 
venne appetibile dalia libertà di possederlo , divenne divisibile 
dalla necessità di comunicarlo. Il rigore della necessità s’ inoltrò 
da grado a grado fino al pericolo estremo dell’ umana esisten- 
za ; e questo estremo pericolo fu quello , che sviluppò T intcn- 
zion della natura , che diede circolazione all’ amor sociale , che 
identificò i doveri di umanità , c di giustizia. L’ uomo , die ne- 
gò soccorso al misero , pur troppo si meritò 1’ csecrazion degli 
uomini , e chi nón sovvenne l' innocenza oppressa , fu posto al 
ruolo do’ traditori della patria. La comunicazione del lume fra 
le tenebre notturne , delle scaturigini fra la cocente arsura , 
de* lidi fra le inclementi procelle , divenne perfetta obbligazione 
dacché gli altrui bisogni divennero assoluti. La proprietà cessò 
di essere un dritto esclusivo , dacché una forza irresistibile ob- 
bligò la ragione dell’uomo a misurar la salvezza comune sul 
calcolo dell’ esistenza individua : H tutto non potè sussistere sen- 
za connessione 1 delle parli , e la connessione delle parti si ran- 
nodò dalla beneficenza reciproca. O la natura non ebbe leggi , 
o fu questo il suo precetto fondamentale. 

- XVI. Ciò supposto : non sa comprendersi la perplessa logica 
di chi ha preteso rendere dimostrabile il contrario così ragionan- 
do : Alteri in meas acliones rtullum jus compatii , namunicui- 
gue tantum in suas acliones , et res jus a rerum Creatore con- 
cessum sii : si autem ego in re aliena guaedam agere deberein , 
dicendum esset ’, alteri jus aliguod in mea facta competere , guod 
verum non est : guia non agendo in alieno , nano eccedit fues 
juris sui. Unicuigue natura competit facultas non agendx : haec 
libertas durai , donec non appareat proibitio. Se questa si chia- 
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ina una dimostrazione , non è certamente della classe di quelle, 
che si dicono geometriche ; perchè , o la natura ha un vincolo 
morale , che rannoda in un corpo ben ordinato tutti i membri 
dell’ umana famiglia , e siccome in ogni corpo determinato ad agi- 
re convien , che le parti trasmettano una scambievole impulsione 
proporzionata alla resistenza , ed alla dimension delle masse , per 
esclùder le cause interiori della corruzione dèi tutto , così nel cor- 
po dell' uman genere conviene , che il libero movimento delle 
forze individue , rimova gli ostacoli corrutlivi dell’ estrema neces- 
sità , comunicando da uomo ad uomo un’ azion relativa al dia- 
metro degli assoluti bisogni , per assicurar colla conservazione 
delle parti la comune salvezza. 0 la natura non ha questo vin- 
colo morale ; e ciò supposto , la rispettiva libertà giustifica non 
meu l’ inazione , che. l’ azione contraria alla legge , l’ amor socia- 
le divien perpetua vittima dell’ amor, proprio , e gli uomini si tro- 
vano riuniti su la terra con quella indifferenza , qhe riunisce gli 
alberi in una spalliera. Assurdità mostruosa , e ripugnante al si- 
stema della ragione. 

XVII. Si dirà per ventura , che nello stato di naturale indi- 
pendenza , considerati gli uomini soltanto animati dal particolare 
interesse di conservar le forze individue , cospirino senza saper- 
lo , alla conservazion delle forze comuni. Ma ( se ben si riflet- 
te) il solo istinto della propria conservazione, ripartilo singolar- 
mente ai rispettivi membri dell’umana famiglia non sarebbe stato 
un presidio sufficiente contro la sfrenata licenza de’ più forti , a 
de’ più' malvagi , che riuniti dal contagio de’ vizi , ed irritati dalle 
smoderate appetenze , avrebbero potuto a lor talento insultar resi- 
stenza fisica e morale de’ più deboli e de’ più giusti , se questi 
non avessero potuto implorare il soccorso de’ loro simili , e se la 
necessità di soccorrere non • derivasse da una perfetta- obbligazio- 
ne , preparata , e distribuita dall’ economico equilibrio della na- 
tura. Gli alberi di un viale compongono un tutto regolare , ed 
uniforme , mentre ciascun membro della siepe attende alla sua 
particolare vegetazione , perchè ciascuno si nudrc dalla rugiada 
del cielo , e dalla fecondità della terra in una situazione sempre 
immobile , c totalmente passiva. Ma 1’ uomo animato da un prin- 
cipio di attività , che non si dà mai riposo , o incontra nel pe- 
riodo de’ suoi movimenti l’ impressione , o incontra la resistenza 
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degli uomini , che non può sempre declinare , nè sempre vin- 
cere ; o soggiace a crudeli privazioni , che non lo lasciano nè - 
avanzare , nè retrocedere , e perciò tien bisogno dell’ altrui sov- 
venimento ; e se il misero e l’oppresso non ha un dritto efficace 
su le azioni , e su i beni di chi può soccorrere , e sovvenire , 
converrebbe dirsi , che la natura abbia spietatamente abbandonata 
la giustizia , e l’ innocenza al furor dell’ iniquità , e della depra- 
vazione. Bestemmia orribile contro la provvida cura , che tutto 
governa. • ; 

XVIII. Il soccorso dunque dell’ oppresso , ed il sovvenimento ' 
del misero son doveri perfetti , che suppongono da una parte 
l’estrema necessità, dall’ altra l'indenne possibilità , e da entram- 
be la rigorosa giustizia : cause morali , che concorrono egual- 
mente a render l’ inazione rea di lesa umanità : i Iu una estre- 
i ma necessità ( insegna un gran filosofo ) l’ obbligazione cam- 
i bia natura , di sortechè la continenza presente autorizza ad esi- 
s gere a tutto rigore gli effetti della benificenza nell’ istessa ma- 
x niera , che si trattasse di ciò , che sempre è dovuto in virtù 
x di un dritto perfetto. ì Ecco la voce della natura che richia- 
ma la necessità fisica , se l’ inumanità di un ricco ( siegue egli 
a dire ) i non si lascia piegar da niuna preghiera , converrà che 
x il povero si muoja d’ indigenza. Al contrario , dacché questo 
x barbaro dovizioso non ha voluto spontaneamente esercitare i 
x doveri di umanità , è giusto , che perda nel tempo stesso il suo 
x bene , ed il dritto di pretenderne qualunque riconoscenza. » 
Ma dove poi sen va a degenerar questa bella . teoria ? ad asse- 
rire x Che si ha un dritto imperfetto alle cose , che ci son do- 
x tute per le sole leggi di umanità ». Ecco la voce dell' uomo 
sempre fluttuante fra la perplessibilità delle opinioni. Ma non per- 
ciò la divisibilità del bene riman di esser una legge fondamen- 
tale del codice della ragione , nè l’ umanità verso i casi estremi 
riman di essere una giustizia rigorosa , nè la giustìzia riman di 
esigere l’ indennità del male. 

XIX. L’ indennità del male porta in conseguenza il dover del- 
i’ emenda , che ripete dalle cause morali un compenso equivalen- 
te al danno imputabile nella vita eslege , in cui la proprietà rea- 
le non avea presa tutta la necessaria consistenza , la proprietà 
personale esercitando il dritto esecutivo di possedere, determinò 
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1* obbligazione di riparar l’ interrotto possesso, ed il risultamenlo 
■ del male si rovesciò più tosto su l’ nomo , che su l’accession del- 
l’uomo. L’umanità , e la giustizia rese inviolabile la persona al- 
trui , ina dopo , che la colpa , e la negligenza umana divenne- 
ro infeste al ben esser degli uomini , dopo , che la crudeltà , e 
la barbarie osaron deformare , o scomporre la più bella macchi- 
na dell’ universo , l’ impossibilità di ridurre a non esistenza un 
fatto irretrattabile , lo rese incapace- di proporzionata riparazione: 
cieatricum autem , et deformitatis nulla sit aestimazio , quia 
liberum corpus nullam recipit aestimationem. E se mai vi fu 
nazione al mondo , che avesse dato prezzo alle ferite , o misuran- 
done il diametrio , come i Franchi , o contandone il numero , co- 
me i Longobardi , la singolarità di queste assurde legislazioni , 
provò più tosto P indole ferrea de’ popoli usciti appena dalle fo- 
reste del settentrione , che l’ equità di un codice penale destinato 
a reitificare i sentimenti per la via delle sensazioni. 

XX. Ma nella vita sociale , in cui non è meno inviolabile la 
proprietà dell’ accession dell’ uomo , di quel che sia la proprietà 
dell’ uomo stesso , il dover dell’ emenda relativo al fatto proprio 
si trova sempre a livello dell’ imputazione , la quale declinando 
dal massimo grado di malizia al minimo grado di negligenza , 
non isminuisce la necessità dell’ Equivalente riparazione , tutta vol- 
ta che il concorso della causa morale non si risolva nel punto 
matematico della colpa lievissima , la qual’ eccedendo la sfera di 
quell’ ordinaria circospezione , che l’ nom diligente suol portare 
in ciò , che appartiene alla persona altrui : perchè P amor socia- 
le non esige maggior preferenza dell’ amór proprio : perchè fra 
1’ uso metodico di straordraari talenti , e P irregolar combinazio- 
ne di minutissime circostanze, mancala connessione, principale 
elemento del sistema imputabile j perchè riesce quasi impossibile 
il penetrar gl’ intimi recessi della mente umana , per esaminare, 
e discuter quel punto d’ inettitudine , ove risiede P officina delle 
colpe lievissime , che si dicano in contrario i tardi pacificatori 
dell’umana famiglia. 

XXL il dover dell’ emenda relativo al fatto alieno siegue non 
men P imputazione degli atti negativi , per Cui l’ inumana indif- 
ferenza di ehi può darvi ostacolo , divien rea della futura im- 
pression del male. Ma nel mal già fatto senza intelligenza di chi 
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può violarlo , l’ imputabilità dell’ inazione si restringo soltanto a 
chi da circostanze , o naturali , o ipotetiche è tenuto a render 
conto delle persone di sua dipendenza , per quanto la superiori- 
tà del suo dritto riman sostenuta dalla maggiore attività delle sue 
forze, cessando la quale , imputabile non si rende ai padri la reità 
de’ figli , ai magistrati la malvagità de' sudditi , ai padroni la per- 
versità de’ servi. Ma i padri , ma i magistrali , ma i padroni , 
che non han facoltà di vietare , non isfuggono il dover dell’ in- 
dennità del male , che ne. deriva , perchè sentendo i comodi del- 
le forze imperanti , debbono soggiacere agl’ incomodi delle forze 
dipendenti. Può dunque sussistere il dover dell’ emenda, ove non 
sussiste l’ imputazione del fatto alieno , che sempre deriva , o 
da malizia , o da negligenza di chi agisce , e di chi non agisce; 
ma 1’ indennità dell’ altrui mal’ oprare, senza ninna colpa, o do- 
lo dell’autorità dominante , rivolge sempre a questa il dover del- 
l’ emenda , perchè questa presume obbligata dagli utili della sua 
preminenza , a soffrire ì disagi dell* altrui dipendenza. La Ro- 
mana Legislazione , rapita dal torrente de’ pregiudizi nazionali , 
sostimi la dedizione degli schiavi danneggiami all’ effettivo dover 
dell’ emenda , nel supposto , che abdicandosi il dominio di quelle 
macchine viventi , incapaci di poter dissentire da. questo espedien- 
te economico, cessavano i comodi della dominazione , e cessando 
questi , dovevano cessar gl’ incomodi della riparazion del fatto 
alieno. Ma pel danno dato da’ figli , dalla moglie , c da altre 
persone libere , che vivessero nell’ altrui dipendenza , la dedizio- 
ne non ebbe, luogo , perchè la personalità morale di esseri intel- 
ligenti , che faceano parte dèli’ aggregazione politica, polea sol- 
tanto renderli soggetti alle pene civili , e non obbligarli , lor 
malgrado , ad una coartata dedizione , per assolvere , chi senti- 
va gli utili della superiorità dall’ efficace dover dell’emenda. 

XXII. Ma la semplicità dello stato primitivo non conobbe que- 
ste arbitrarie supposizioni , e 1’ equivalente compenso riparò sem- 
pre le cicatrici del danno , derivato immediatamente o mediata- 
mente dall’ azione , rivolgendo egualmente il dover dell’ emenda 
alla causa fisica , ed alla causa morale. La causa fisica concor- 
rendo all’ altrui discapito con volontà coartala da forza maggio- 
re, può ben coll’eccezione della necessità sottrarsi al rigor doli a 
pena . ma non al dover della riparazione ; non soffrendo L’e- 
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quilà naturale , che si acquisti la propria indennità al prezzo 
dell’altrui salvezza. La causa morale concorrendo all’altrui di- 
scapito con volontà libera , o come principale e determinante , 
o come collaterale e cospirante , o come subalterna e parteci- 
pante , è sempre tenuta al ristoro del danno , ed a somministrar 
tutte le possibili , sicurezze dell’ indennità futura. Cosicché in qua- 
lunque maniera , o in gran folla , o iù picciol numero , o per 
dipendenza , o per cospirazione , o con atto precedente , o con 
atto susseguente le cause morali , e le cause fisiche concorran- 
no al danno altrui , riman sempre in arbitrio del danneggiato 
ripeterne il compenso da queste , o da quelle , come più gli vie- 
ne a destro. Ma se l’equivalente sia divisibile, ed i danneggiati 
abbiano agito senza cospirazione , ragion vuole , che il dover 
dell' emenda sia geometricamente fra quei medesimi distribuito , 
e ciascuno sia tenuto per la sua tangente. Che se alcun di quelli 
abbia interamente reso indenne il danneggiato , cessa in questo 
il dritto compensativo di esigere qualunque riparazione dagli al- 
tri complici , tenuti soltanto alla rispettiva indennità di chiunque 
in loro vece è soggiaciuto all’ emenda , perchè non ostante la 
pluralità delle cause fisiche f e morali , una sola emenda equi* 
Tale ad un sol danno , o questo sia derivato da malizia , o dal- 
F azione , o dall’ inazione , o dai capricci del caso convertiti dal 
patto in condizioni eventuali ) cosicché riparate una volta le fu- 
neste cicatrici dell’ altrui discapito , e delle perdite conseguenti , 
non si possano nello stato di natura inoltrar di vantaggio le osti- 
lità vendicative , contro la man riparatrice del danno , in favor 
di cui parla con troppo eloquenza l’ amOr sociale , per far desi- 
stere l’ impeto smoderato dell’ amor proprio. 

XXIII. Lo stato primitivo ebbe dunque un affezion dominan- 
te , che animata dalla necessità di esistere , ed irritata dalla pri- 
vazione di oggetti assolutamente appetibili , riscosso l’attività dei 
primi ospiti della terra a conservarsi , e difendersi il prezioso do- 
no della vita. La forza retroattiva di questo sentimento imperioso 
richiamò in un centro comune i mezzi necessari all’ umana esi- 
stenza , c per quanto si estese la sfera delle forze individue , re- 
se proprio dell’uomo tuttociò, che trovossi in facoltà dell’uomo : 
la proprietà personale nacque nella solitudine : la proprietà rèale 
nacque nel consorzio: crebbero entrambe, e si forticarono colla 
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divisibilità del bene, e coll’ indennità del male: e mentre l’ ob- 
liquità dell’ amor proprio alterò 1’ una c l’ altra , la rettitudine 
e la ragione ricompose 1’ equilibrio della natura , facilitando i 
progressi benevoli dell' amor sociale còlla commutabilità de’ pen- 
sieri , e colla coerenza de’ sentimenti , ultimi fenomeni dello sta- 
to solitario , e primi elementi della comunicazione reciproca. 

ARTICOLO II. 

„•* ' i , i . ' * . . *. 

Commutabilità de’ Pensieri. 

I. Il semplice meccanismo delle fibre organiche definì al prin- 
cipio sensitivo dell’ uomo il piacere , ed il dolore , e queste pri- 
mitive affezioni eccitarono nel principio intelligente le idee del 
bene , e del male. A coteste nozioni elementari si trovarono im- 
mediatamente prossime le idee relative alle loro circostanze , e 
presso a queste si trovarono affollate numerose idee subalterne 
di eventuali combinazioni. Questa continuità ricevè connessione 
dall’ analogia fra le idee , che si concepirono dall* intelletto ed 
i segni che la rappresentarono all’ immaginazione. Mancata que- 
sta proporzione reciproca , cessò coll’ intenzion discretiva , 1’ esprs- 
sione significatila. 1 segni o furono di Sentimento , o furono di 
istituzione. Manifestarono i primi l’ intenzion della natura «pressa 
da irregolari fenomeni della macchina ; manifestarono i secondi 
l’ intenzion dell' uomo espressa da metodiche operazioni dello spi- 
rito. L* analogia de’ segni fu dunque il principio analitico del si- 
stema intellettuale , che diede coerenza tra le ignude percezioni, 
e le loro immagini , che col favor de’ simboli propagò le idee , 
e che coll’ ordine progressivo delle idee fissò la volubilità dei 
pensieri. 

II. Questa grammatica interiore fu ^ufficiente a rettificar le iso- 
late operazioni dell'umana intelligenza. Ma per comunicarle da 
un’ uomo all’ altro si ebbe necessità di convellere gli organi sen- 
sitivi dell’udito, o della vista' altrui col ministero della voce, o 
della mano. L’ uomo nacque dall* uomo ; nè mai trovossi in quel 
feroce ed ispido stato di solitudine, che suppone un total silen- 
zio del grido delle passioni. Qualunque ipotesi finga 1’ uomo riu- 
selvato fra dense boscaglie , o rintanato in oscure caverne , sup- 
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ponendo 1* esistenza dell’ uomo , presuppone 1’ esistenza di chi 
gli diede vita; ed ecco duplicati gl’individui, combinati i sessi; 
e dissipata la solitudine. Ove fu più d’ una sostanza pensante in- 
viluppata nell’ organismo della propria macchina , ivi gli esterni 
sintomi dei reconditi sentimenti , svelarono la perplessa orditura 
degli umani pensieri. La gioja , il riso , i gemiti, ì sospiri fu- 
ron le prime espressioni del piacere , e del dolore , e la mono- 
tonia di questi segni , fece bentosto esaurire l’ imperfetto vocabo- 
lario della natura. Si tentò diversificare il grido delle passioni , 
rialzando , e sminuendo 1’ aspirazione delle voci , e questa gram- 
matica musicale incontrò la difficoltà dello spazio , le di cui va- 
riabili distanze resero inutile il metodo de’ tuoni 0 più acuti , o 
più gravi. Si tentò ripararne 1’ insufficienza col soccorso de’ mu- 
toli atteggiamenti , e questa sintassi pantomimica incontrò la dif- 
ficoltà del tempo , le di cui passate e future vicende si resero 
inimitabili dall’azion presente. Fra queste difficoltà il caso inven- 
tò le prime articolazioni , la necessità le fece ripetere , -1’ abitu- 
dine le facilitò , il diuturno consorzio le rese comuni. -Il grido 
delle passioni si limitò nell'uomo isolato, il linguaggio di azio- 
ne espresse le necessità dell’uomo agreste, 1’ articolazione delle 
voci manifestò i sentimenti dell’ uomo sociale. ; 

III. Si provò dunque 1’ uomo di svelar- colla regolare ondula- 
zion della voce gl' interni sensi dell’ auirao , e trovò nelle silla- 
be gli elementi delle parole. L’organo si dispose in situazioni 
diverse , e colla successiva alternazione di sillabe più sorde , più 
sonore , più facili , più aspre diede un’ ipotetica proporzione fra 
i pensieri , e i loro simboli. Dai primi tentativi , che snodarono 
queste informi articolazioni , non risultò certamente la chiarez- 
za , 1’ eleganza , la precisione di un perfetto discorso. I più an- 
tichi popoli della terra , cominciarono dal pronunciar monosilla- 
bi parcamente distribuiti ad oggetti di assoluta necessità , ed 1 ti- 
midi passi dell’ umana favella andarono lentamente imitando i di- 
versi rumori di macchine sensibili 0 insensate , per esprimerne, 
o l’esistenza, o le maniere di esistere. Nel sen d’Italia i verbi 
grunnire , bajare , miagulare , resero consonante la voce dell’uo- 
mo alla voce de’ bruti. Nell’ estrema Scizia il mormorio delle 
fronde diede nome ai boschi , ed' il ruzzolar delle ruote nome 
ai cani. Ogni oggetto eccitò una sensazione dominante , ed ogni 
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sensazione dominante si meritò una particolar denominazione. Ma 
non tutti gli uomini riguardaron gli oggetti dall’ istesso profilo , 
ed al variar dei prospetti variò l’ articolazione dei nomi. Una 
quercia nei paesi boreali si considerò come una materia combu- 
stibile , atta a riscaldare una stufa , e nei paesi meridionali si 
considerò come una sostanza opaca , alta a riparar gli ardori del 
sole : quindi la diversità degl’ idiomi , quindi la varietà de'dialetli. 

IV. Opra fu di un’ istinto fortificato da lunga abitudine di di- 
stribuir F ondulante fremito dell’ aria nella successiva articolazion 
di voci più stridule , o più soavi. Tutti gl’ idiomi pretesero ave- 
re un armonia , ma non a tutte le orecchie toccò in sorte aver- 
ne il sentimento ed il suono , il numero , la giacitura vennero 
troppo tardi a dar vita , e robustezza alle smorte idee. La so- 
brietà di una favella nascente sprezzò l’ inutile corredo de’ sensi 
equivoci , delle formolo ambiziose , delle cadenze epigramma- 
tiche. Chiunque parlò ebbe intenzione o di enunciare uua ve- 
rità , o di eccitare un sentimento ; ma non ogni parlatore potè 
giungere a questi due fini con metodo uniforme , ed inalterabile. 
Gli uomini generalmente simili per le passioni , si trovarono per 

10 più divergenti nelle opinioni. Le immagini rappresentative' 
delle prime furono di tutti i luoghi : le immagini rappresentati- 
ve delle seconde furono passaggiere , ed incostanti , perchè l’uo- 
mo fu passibile , per ogni dove, ma non fu docile da per tutto. 

11 linguaggio delle passioni imitator della natura , non sofferse le 
leggi dell’ arte : il linguaggio delle opinioni imitator dell’ arte , 
segui fedelmente la meccanica della natura. La facilità , e la du- 
rezza degl’ idiomi si trovò parallela ai gradi del meridiano. I con- 
tinuati riverberi di un ciel rovente estenuarono la macchina uma- 
na , ed il Cafro si espresse più con sospiri , che con parole. I 
perpetui rigori di un gelido inverno irritaron le fibre organiche, 
ed il Kamskadale si espresse più con urli , che con voci artico- 
late. 11 sistema politico ebbe la principale influenza nel sistema 
grammaticale : la dipendenza dal trono , e la continua frizione 
de’ complicati interessi di corte , raddolcì P espressione dei gover- 
ni assoluti. La necessità di scuotere la moltitudine con tratti ra- 
pidi , e vigorosi , rese dura , e vibrante l’espressione dei gover- 
ni liberi. La ricchezza, e la penuria dei termini fu sempre in 
ragion della ricchezza , e della penuria dei beni. Popoli senza 
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proprietà in poche dizioni imitarono la loro grammatica. Popoli 
guerrieri accompagnarono l’ asprezza della voce alla fierezza della 
mano. La flessibilità della lingua fu il primo capitale de’ popoli 
commercianti. L’indole ferrea de’ popoli coltivatori si contentò di 
rustiche mal combinate espressioni. Queste furono le origini , que- 
ste le cause diversificativi dell’ umana favella. Ma per far , che 
ogni parola fosse una definazione , ogni metafora un tratto espres- 
sivo , ogni aggiunto o un’ azione , o una passion dell’ oggetto , 
ogni contrasto una sorpresa , una novità , un’ oscillazione dell'in- 
telligenze ascoltatrici , ogni frase una pennellata del sentimento , 
ogni periodo un immagine del pensiere , fu di bisogno , che un 
lungo progresso di tentativi avesse percorsa , e preparata la per- 
fezione di un idioma nascente. 

V. Somministra un chiaro esempio della tarda perfettibilità 
delle lingue la trista epoca de’ bassi tempi dell’ Europa meridio- 
nale , e principalmente dell’ Italia , che tratto tratto inondata da 
barbarici torrenti , divenne preda di conquistatori incapaci di ap- 
prendere il nativo idioma de’ popoli soggiocati , e di comunicare 
a’ medesimi la loro assurda , e strana sintassi. La necessità di un 
violento consorzio obbligò i vincitori , ed i vinti ad un importu- 
no , e discorde rimescolamento di voci , che sfreggiò le dolci in- 
flessioni della romana favella , e raddolcì le aspre articolazioni 
dei selvaggi dialetti di Scizia , e di Scandinavia. A forza di re- 
plicate , e fortuite combinazioni venne a formarsi un nuovo ger- 
go , che appena cominciò a render commutabili i pensieri da uo- 
mo ad uomo. Ma questo ruvido gergo quanti secoli dovè langui- 
re nella povertà dell’espressione, e vacillare- nell’ ambiguità del 
significato , prima di giungere ad una regolar consistenza? Qua- 
le diuturna collision di sillabe disarmoniche , ed incompatibili non 
dovè ferir gli organi stupiditi degli uditori , prima di modellar- 
si la meschina costruzione del volgar romanzo ? E sorto poi su 
le rovine dei barbari idiomi questo informe innesto della loro con- 
fusione , quali ricerche , quali diligenze non ebbero ad usare gli 
ingegni più sagaci della nazione ? E con ciò sufficiente copia di 
termini non si ebbe per esprimere la rapidità de’ pensieri. Lavo- 
ro di più secoli dovè impiegare in riva all’ Arno un coro eletto 
di bei spiriti , che slacciando , e raccogliendo con discernimento 
inimitabile il fior delle scelte voci , giunse al fine ad arrichir la 


Digitized by Googl 



DKK SISTEMA I 1 GAII. 209 . 

Italia di una lingua gentile , armoniosa , abbondante , ed espres- 
siva. Ecco il ritratto dell’ origine e del progresso dell’ umana 
favella , che nata in sen della necessità reciproca , ebbe veracità 
dalla natura , e perfezione dall’ arte. 

VI. Ma 1’ espression vocale rese commutabili i pensieri oltre 
la sfera delle prossime ondulazioni dall’ aere , e per comunicar 
più lungi la propria intenzione , convenne parlare all’ organo della 
vista. La pittura sola potè render presenti gli oggetti rimoti , e 
l’ informe disegno di questi , fu il primo tentativo dell’ arte gra- 
fica. Su gran veli di cottone abbozzarono la struttura de’ navigli 
stranieri gl’ Inviati del Re Monlezuma ; ed i conquistatori del Mes- 
sico restaron sorpresi della lor diligenza. L’arte emula della na- 
tura osò ritrarre l’ immagine jli ogni oggetto , e di render por- 
tatile ogni percezione dei raggio «visivo. Ma questa pigra , e te- 
diosa operazion della mano , imitatrice di tutte le forme visibili , 
stancò finalmente i pennelli , ed il misterioso Egitto imitator del- 
l’ arte simboleggiò le immagini , che altri dipinse. Linee tratteg- 
giale con arte su gli egiziani geroglifici espressero le varie mo- 
dificazioni del pensier dominante. Più ingegnosa invenzione fu 
quella, che in vece dei segni allegorici delle cose , simboleggiò 
le parole , e diede una particolar figura ad ogni dizione. L’ or- 
tografia chinese rilrovossi inviluppata nelle difficoltà insuperabili 
di un progetto sì vasto ; ed una man più felice in luogo di dar 
colorito e corpo alle voci isolate , dipinse i primi elementi delle 
parole. 

, VII. Ma quale fu questa mano sì destra , e sagace ? La cali- 
gine de’ secoli involò per sempre alla curiosa posterità il nome 
di chi seppe dar vita ai nomi. Soltanto si può supporre, che i 
bisogni assoluti precederono le necessità ipotetiche ; che le offi- 
cine furono anteriori agli archivi , e che i prodotti dell’industria 
umana non si resero permutabili senza lettere, e senza numeri. 
Un popolo trafficante propagò alle sue colonie queste Utili sco- 
verte , e la credula antichità gliene attribuì tutto il merito del- 
1’ invenzione. Il liltoral di Siria divenne l’ emporio dell’ universo, 
e lo spirito di mercatura obbligò la man dell' uomo a facilitar le 
perplesse operazìoui della memoria con metodici calcoli , ed esalti 
registri. Tiro, Sidone, loppe, Bcrritp , industriose e libere piaz- 
ze di commercio , non seppero dar circolazione alle loro ricchez- 
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ze , senza il soccorso di simboli numerici , e parlanti. Ma non 
perchè sì approfittarono di queste invenzioni è da persuadersi , 
che ne siano state 1’ origine. Popoli oppressi da vessazioni , co- 
sternati da violenze , e stupiditi da continue sventure , son rego- 
larmente privi di arti , di agricoltura , di commèrcio , di navi- 
gazione , e per conseguenza di alfabeto. Tali furono le provin- 
cie romane ne’ secoli ferrei delle invasioni barbariche. Popoli er- 
ranti , eslegi , e vagabondi , son regolarmente privi di proprie- 
tà di beni , e per conseguenza dell’arte di calcolarli. Tali furo- 
no i selvaggi della Dania antica , e della Francia antartica. Se 
dunque l’ avvilimento , la miseria , e la depressione , escludono 
la necessità ' de’ numeri , e de’ caratteri ; per una deduzion retro- 
grada , l’ ortografia , e l’ aritmetica furono sintomi politici della 
felicità, e dell’opulenza nazionale. L’oriente ebbe gran monar- 
chie , prima che i Fenici arrogata si avessero la signoria del 
mare , ed i regni di Nino , e di Zoroastro formarono epoche 
molto anteriori a quella di Cadmos; I governi assoluti annunzia- 
no la ricchezza , il lusso , la superfluità de’ beni , e se questi 
non possono aver Circolazione , senza positivi segni , che li rap- 
presentino , i Battriani , gli Assiri , i Caldei ebbero lettere , e 
numeri precedentemente, a Ila navigazioni de’ Fenici. I Greci non 
videro più in là di Tiro , ed i Romani non videro più in là di 
» Tebe. Il falso merito dell’invenzione rimase ai Fenici,- l’antichità 
adottò la favola , e la posterità non fece altro , che' ripeterla. 

Vili. Qualunque però sia stata l’origine dell’umana favella, 
e delle forme visibili , che la rappresentarono , 1’ unico risu Ita- 
mi; nto delle più diligenti ricerche si è , che tanto le parole , quan • 
to i loro simboli ebbero dalla man della natura un essenzial ca- 
rattere di verità significativa , e chi sostenne il contrario tentò 
follemente svellere i cardini dell’umana ragione. Parlò l’uomo, 
e la sua lingua annunziò la realità di un’ intenzione. Scrisse l’uo- 
mo , e la sua mano dipinse 1’ effettive immagini de’ suoi pensie- 
ri. L’analogia de’ segni rappresentativi colle idee rappresentale 
era già nell’ ordine morale della natura , quanto la malizia uma- 
na venne ad invertire l’ ordine grammaticale della sincera espres- 
sione. Il retlissimo fine della comunicazione reciproca abborri la 
fallace obbliquità de’ mezzi , ed il grido delle passioni , la voce 
dell’ istinto , il linguaggio di azione manifestaron veraci sentimen- 
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ti , e non bugiarde illusioni dell’umana credulità. Gl’idiomi eb- 
bero principio dalla contingenza ,. progresso dall’ imitazione , re- 
golarità dall’uso. A misura, che l’uomo sviluppò i suoi talenti, 
andò con sinceri tentativi combinando gli elementi delle parole, 
e diversificando il fremito dell’ aere ondulante col vario atteggia- 
mento della sua lingua , e delle sue labbra. Ciascuno si provò 
da se stesso ad esercitar questo meccanismo grammaticale , di 
cui lo attribuir la scuola ad un primo , ed unico maestro , d&- 
sipere est, è una folle impertinenza. Chiunque seppe con facilità 
comunicare altrui l’ effettive idee della propria mente , fissò re- 
sistenza delle parole , e de’ loro simboli , coll’ esistenza del vero 
significato di quelle , e di questi. Il metodo delle restrizioni men- 
tali , venne troppo tardi ad alterar 1’ ordine veridico della natu- 
ra ; c dacché l’ articolata espressiou de’ segni si volle comunicar 
da uomo ad uomo , il dritto di comprendere si trovò a livello 
dcll’obbligazion di esprimersi. Senza l’ ipotesi di una generai gram- 
matica di convenzione , modellata da un gran maestro , e senza 
presumersi fra gl’ interlocutori un patto primordiale immaginato 
da un supposto arbitrario , il siucero uso della parola era un 
istrumenlo della perfettibilità , ed il fallace abuso dell’ espressio- 
ne , era un istrumenlo della pervertibilità dell' uomo. Il parlar 
veridico , svelando 1’ uomo all’ uomo , rannodava la confidenza 
reciproca , e realizzava il ben comune: il parlar bugiardo, ma- 
scherando 1’ uomo all’ uomo , propagava i sospetti , c troncava 
i legami dell’ amor sociale. Rendevano già gli uomini un culto 
inviolabile alla verità , quando un franco apologista della raen- 
sogna , ancor non avea dettato il moral paradosso , <t che sia 
» visibilmente falso , esser la confidenza quella , che mantiene 
» il commercio della vita ». Ma se la confidenza reciproca non 
era il primo elemento del viver sociale , perchè poi tanto com- 
mendar le apparenze di candore , di sincerità , di buona fede , 
per acquistarsi il credito d’ uomo dabbene nel suffragio degli uo- 
mini | purché non si tratti di qualche cosa , che ne vaglia la 
pena. Eccezione , che niente onora la rigida .morale dell’ impla- 
cabile censore degli antichi padri. 

IX. L’ artificioso metodo di mascherar gl’ interni sensi dell’ani- 
mo scosse tratto tratto i fondamenti del ben comune. Ma non fa 
perciò , coma altri ha pensato t 1’ offesa altrui quella , che rese 
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infame la falsità , e la mensogna. L’utilità, e il damiti pubbli- 
co , o private non fu mai legai misura tra la realità , e 1’ ap- 
parenza degli oggetti ; e prima , che dal rispettivo impresse si 
fosse definita la maggiore , o la minore atrocità dell* offesa , il 
vero , ed il falso avèa già definito il carattere del bene , e del 
male. La verità e ia giustizia erano due relazioni morali da non 
confondersi , e tirata fra quella una linea di separazione , l’ uma- 
na ragione riconobbe nella prima la conformità fra gli atti im- 
mediati della natura , ed in segni rappresentativi dei medesimi ; 
riconobbe nella seconda la conformità fra gli atti liberi della ra- 
gion subalterna , e la rettitudine della ragione imperante. Distinta 
cosi la diversa indole di queste due relazioni , la verità compro- 
vò la giustizia degli atti liberi ; e la giustizia rettificò la verità 
dei segni rappresentativi. Senza la prima , l' uomo avrebbe sco- 
nosciuta la realità : senza la seconda , avrebbe sconosciuta la pro- 
porzione dell’ordine morale. 

- X. Questa vicendevole corrispondenza tra la verità , e la giu- 
stizia , apri l’ adito alla commutabilità de’ pensieri , alla coerenza 
de’ sentimenti , alla sociabilità degli uomini. Ma l’ umana perver- 
tibilità non tardò molto a convertir la connessione in identità , 
ed a confonder le nozioni del vero e del bene. Dacché l’ idea 
del vero si livellò coll’ idea del bene , cominciò a disputarsi sino 
a qual segno la prima servir dovesse alla seconda , e sotto quali 
condizioni sovvertir si potesse il genuino uso della parola , so- 
stituendovi la falsità, e la mensogna. Il prim’ uomo , che propose 
1* assurdo problema * trovar la giusta occasione , in cui fosse le- 
cito il mentire s bestemmiò la natura , e le sue leggi immortali. 
Il primo uomo , che per salvar la vita altrui , non ebbe ribrez- 
zo di mascherar la propria intenzione, sostituì follemente un inai 
dell’ ordine morale , ad un male dell' ordine fisico. Il prim’ uo- 
mo , che oltraggiò la verità per favorir la giustizia , con una 
mano edificò , e demolì coll’ altra i fondamenti dell’ umana per- 
fezione. Entrata la diffidenza tra un'uomo e l’altro , si venne 
a comparare il maggior col minor bene , il minore col maggior 
male, c la verità , che dovea servir di misura comune a queste 
condizioni relative , fu soggettata al calcolo delle medesime. Si 
suppose , che 1’ uomo niun dritto avesse su l’ infenzion dell’ uo- 
mo , e questa innocente supposizione , riguardo all’ uso legilti- 
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mo del silenzio , si trasferì sconciamente all’abuso detestabile 
della parola. Confusi una volta i doveri della taciturnità , e della 
favella , c compenetrala l’ idea del vero , e l’ idea del bene , riu- 
scì troppo comodo il preferir larve ingannevoli a realità positi- 
ve , quando si vide risultar da quelle il ben di se stesso , e da 
queste il ben degli altri uomini. L’ amor propri o non mancò di 
arringar colla solita energia la causa delle passioni ; e la verità , 
ch’era l’ unico oggetto della facoltà intelligente fu tratta fuori del 
suo naturale elemento per trasformarla in oggetto della facoltà 
determinante. Allora il crepuscolo della ragione si ricoprì di te- 
nebre , il cammin dell’ evidenza si semino di dispute , la verità 
fuggitiva cercò un asilo nel santuario della giustìzia , e lo trovò 
preoccupato da’ fantasmi dell' interesse, e da’ sofismi dell’opinione. 

XI. Inorridì la natura in veder le crudeli vicende della verità 
nello stalo di pace , e riguardò con indifferenza l’ uso', e 1’ abuso 
della parola nello stato di guerra. Il furor doli’ anni non rese 'in- 
nocente la falsità, e la perfidia; ma stupidì l’ efficacia de’ segni, 
intorpidì la commutabilità de’ pensieri , dissipò’ la confidenza reci- 
proca. Intermesso jl fine restò sospesa 1’ attività de’ mezzi , e la 
espressione non ebbe più significato. Incendi , stragi , violenze , 
atrocità di ogni genere riscossero i gemili (Jell’ umanità , e l’uma- 
nità ritrovò consolanti tutti questi stratagemmi di (attica, che men- 
tirono i segni, a fine di conseguir la vittoria senza spargimento 
di sangue. Voci, atteggiamenti, apparenze, -figure, tutto fu equi- 
voco fra due campi nemici. La ferrea logica della guerra non 
riconobbe , che una sola verità , e questa fu , òhe ogni mossa 
del nemico significasse un’ ostilità indubitàbile'. Il nemico niua 
dritto ebbe su l’ ìntenzion del nemico : ma la forza retroattiva del- 
1* amor sociale ad ogni simbolo sospensivo de’ furori bellici , rav- 
vivò fra le armate i pacifici sentimenti della natura : a quella 
verità non ebbe riguardo Luxembourgh , ed imprudentemente 
bagnò del miglior sangue- di Francia le palme di Steinkerke : 
a questa retroazione non ebbe rispetto la ferocia Britannica , e 
diede alla vista di Calais una trista lezione d’ inumanità , c di bar- 
barie. La verità fece sinceramente udir la sua voce ad ugni se- 
gno benevole di momentanea riconciliazione ; e se >Y ambizione , 
o la vendetta violò talvolta questo naturai regresso di comunica- 
zion reciproca , la ragione riclamò la fede degli uomini , o con- 
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dannò la slealtà del perfido vincitore , che immotò i vinti a piò 
del venerando simulacro della pace. Homa serbò fede al nemi- 
co , e r universo adorò i suoi detti. Cartagine ingannò il nemi- 
co , e l’ amico , e 1’ universo cospirò alla sua rovina. 

XII. L’uomo ebbe un dritto al silenzio , come l’ebbe alla fa- 
vella. Chiunque fu dimandato , esercitò a suo talento la facoltà 
di parlare , o quella di tacere , e se la dimanda , ebbe fine di 
nuocere , la taciturnità gli tenne luogo di risposta. Quei , che 
ingiuriosamente volle estorquere l’altrui segreto, agi da nemico , 
e come tale si espose ad una legittima resistenza. La curiosità , 
ed il silenzio si trovarono in contrasto , ed il contrasto di obli- 
que intenzioni accese il fuoco della guerra. L’ orribile confusione 
di ubo stalo si violento sospese la commutabilità de’ pensieri , e 
l’espressione smarrì l’analogia de’ segni. Ma la taciturnità cessò 
di essere innocente , quando il dritto altrui , o il fatto proprio 
fece divenire necessità morale la libertà della parola. Il dritto al- 
trui , siccome nel bisogno estremo obbligò il felice opulente alla 
divisibilità del bene , così nell’ estremo pericolo riscosse dal si- 
lenzio il mutolo spettatore. Un sentimento benevolo istillato dalla 
natura , obbligò l’ uomo a soccorrere il p assaggierà insultato da- 
gli assassini , il fanciullo circondato, da fiere , il navigante mi- 
naccialo da naufragio , ed un’ egual sentimento dettato dalla ra- 
gione costrinse l’uomo a premunir di salutari avvisi il passag- 
giere , il fanciullo , il navigante , quando previde , thè si an- 
davano a perdere in quei mortali disastri. Il fatto proprio obbli- 
gò l’ operaio a palesar la rovina imminente su la pubblica strada , 
il cacciatore ad indicar le insidie tese alle fiere , in luogo acces- 
sibile agli uomini , il venditor ad esprimer la ferocia indomabile 
della sua merce animata. Il dritto altrui , ed il fatto proprio con- 
corsero a promover la denuncia della sentinella ad pgni attacco 
de’ nemici , del nocchiere ad ogni .traversia del mare , del cit- 
tadino ad ogni cospirazion di ribelli. Mal ne avvenne a chi 
mal tacque. Un imprudente silenzio trasse a morte lo sventu- 
rato figlio di Parmenione , ed un segreto innocente menò sul pa- 
tibolo il generoso figlio del Presidente Tuano. La strage del pri- 
mo ecclissò 1’ epoca più luminosa de’ Macedoni , ed il supplizio 
del secondo contristò per sempre gli annali di Francia. Se 1’ uno, 
c l' altro non ebbe indizi atti a corroborar la denuncia : Qui non 


Digitized by Google 



DEL SISTEMA LEGALE. 2 1 !> 

teitem , non pignus indici* exàiiere poterai. E se denuncian- 
do , senza produr niuna pruova , era in pericolo di esser punito 
come un infame calunniatore , la taciturnità figlia dell'invinci- 
bile amor di esistere , si meritava o totale impunità , o maggiore 
indulgenza. 

XIII. Appartenne alla maggior pecfezione dello stato civile il 
dover della parola , corrispondente alla dimanda del poter coer- 
citivo. Non è di questo luogo il veder come la voracità dell’uma- 
na favella rientrò nelle condizioni subalterni del patto sociale , 
e come là facoltà legislativa immediata protettrice dell’ esistenza 
fisica , e morale dell’ uom cittadino , impose a questa la precisa 
obbligazione dì svelare alla competente autorità de’ magistrati tutte 
le circostanze de’ fatti , necessarie ad istruire , e determinare la 
giuridica opinione. Ma giova lo avvertir di buon’ora al metodo 
inverso , con cui la genuina espressione dello stato di natura prese 
nello stato di società un’ obbliqua divergenza , quando la giusti- 
zia vendicatrice obbligò il suddito delinquente a narrare 1’ infame 
storia delle sue scelleratezze , presentandogli innanzi 1’ orrendo 
spettacolo di spietate carneficine consacrate dall’uso , per estor- 
quergli una confessione , che da se sola non fu mai sufficiente 
a condanna. Allora l’ insolente mensogna favorita da quella ma- 
no , che ne doveva accelerar 1’ esterminio , tutto usurpossi le pre- 
rogative della verità , e dell’ innocenza. La seduzione cominciò 
dall’ autorità legittima , la quale propose 1’ atroce alternativa , o 
di una mortai veracità o di una salutare doppiezza. L’ inesora- 
bile Magistrato , che volle regolare l’ analogia fra i segni rappre- 
sentativi , e le idee rappresentate colla misura dell’ utile o del 
danno , del piacere o del dolore , del bene o del male , confuse 
le relazioni morali , e sovverti le leggi inviolabili dell’ ordine colla 
giustizia , ricercando, la verità , quando la verità doveva essere 
il termometro della giustizia. L’ ingegnosa crudeltà di strappar 
dalla bocca del taciturno accusato un picciol numero di articola- 
zioni affermative , in ragion della maggiore , o minor convulsio- 
ne de’ suoi muscoli , ridusse ad tan puro fenomeno di tempera- 
mento la sanguinosa logica delle torture , e dacché l’ inumano, 
fanatismo subordinò le attive operazioni del sistema intellettuale , 
alle passive affezioni del sistema sensibile , libertà civile ottenne 
il robusto scellerato in premio della stupidezza della sua maochi- 
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na , pubblico supplizio consegui f imbecille innocente in pena 
della sensibilità delle sue fibre. L’ iniquo servo di Cajo Fannio 
ottenne l’ impunità , ed il giusto servo di Marco Agno soggiac- 
que alla severità del castigo. Gosì ridotto il criterio della verità 
in un calcolo di sensazioni , il capo d’ opera della veneranda ma- 
gistratura , si fece consistere nel segreto di far parlare l’ango- 
scia , lo spasimo , lo spavento , e di far tacere la natura , e la 
ragione ; e per non far perire un accusato innocente , si fece 
più d’ una volta perire un innocente , e tormentato. L’ Anglade, 
le Brun , e cento , e cento altri potrebbero rendere- una terri- 
bile testimonianza a questa crudel verità ; ma i morti più non 
parlano. La natura non riconobbe questi legali assassinamenti , 
la verità fu la prima legge del suo codice , tutti gli. uomini la 
rispettarono , ed ove trattossi di salvar la propria esistenza cia- 
scuno si fece lecito di tacerla. Sotto il cerchio polare , ove l’ia- 
terior sentimento dell’ uomo non è sedotto dai pregiudizj , nè al- 
terato dalle opinioni, i selvaggi di Groenland animati da un’ in- 
dole nazionale di veracità , non ingannano , nè mentiscono a qua- 
lunque costo ; ma se ne sono interrogati su qualche loro azione 
vergognosa , il silenzio è l’ unico lor presidio ; gli accusati di- 
vengono mutoli volontari , e non si può nulla più rilevar dalla 
loro bocca. Questa spontanea taciturnità , suggerita dall’ istinto , 
e dettata dalia ragione fu trovata però si punibile da popoli , che 
si pregiano di una estrema libertà di pensar?, che la dispettosa 
legislazione BriUanica si armò di tutto il rigore , che può sug- 
gerir!’ inumanità e la barbarie , per seppellir vivo il mutolo vo- 
lontario ; benché nel 1 773 si vuole, ehe abbia moderata , o abro- 
gata l’ atrocità dell’ aqlica sanzione. Così la ragione andò riven- 
dicando la libertà del silenzio , riguardo al fatto proprio ; mentre 
la fede inorale , fondamento di ogni umana giustizia sospese la 
libertà della parola , riguardo al fatta altrui.- 

XIV. Il dover del segreto ebbe origine da un patto , che die- 
de , e tolse in custodia l’ inviolabile deposito della parola. Nellji 
successiva collision de’ patti 1 ’ anteriorità he determina la prefe- 
renza , e la lenta mano del tempo , che riduce ad equazione 
tutti i fenomeni fisici , e morali , non ebbe mai nhma presa su 
l’ epoche delle umane convenzioni , che dalla maggiore antichità 
ripetono maggior forza , e robu^ezza. L’ uomo ebbe un patto 
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colla natura , che l’ obbligò a conservare , e perfezionar se me- 
desimo : ebbe un patto colia ragione , che l’ obbligò ad esser 
giusto , e benefico agli altri uomini : un patto ebbe eolia società 
civile , che F obbligò ad esser utile , e fedele alla patria ; e la 
anteriorità di questi patti escluse la facoltà di ricevere in depo- 
sito qualunque segreto ne sminuisse la coerenza. La fede morale 
officina di veracità , e di costanza , riguardò la slealtà del tra- 
dito silenzio , come ingiusta prevaricazione del depositario , co- 
me usurpazione su F indennità del depositante , come furtiva di- 
strazione del deposito. Ma quando la taciturnità riuscì perniciosa 
alla sua cagion determinante , quando incontrò F immediata re- 
sistenza de’ primitivi doveri dell’ uomo , allora il mutolo silenzio 
divenne ministro della favella , la giustizia franse i vincoli dcl- 
F iniquo segreto , e la timida verità osò riprodursi , ma col di- 
screditato istrmnento della parola. 

XV, Due presunzioni contrarie , la diffidenza nella veracità e 
la confidenza nella pietà degli uomini , richiamaron dal cielo la 
disciplina simbolica del giuramento , per ristabilire il credilo 
4eU’ umana favella coll’ interposizione di una virtù superiore al- 
l’ ordine de*. la natura. L’umana ragione a piò degli altari invocò 
sotto le condizioni della verità , e della giustizia una testimonian- 
za , ed una condizione della falsità , e della perfidia una ven- 
detta inevitabile. Un sostegno immortale fissò il vacillante dover 
della parola , ed un simbolo divino fu F ultimo presidio della fe- 
de umana. Verità nell’intenzione, e verità nell'oggetto furono 
i due perni su i quali si aggirò l’ efficacia di questo rito misterioso. 
Intenzion verace non potè mai corrervi senza intelligenza , nò in- 
telligenza vi ebbe parte senza libertà; e dove l’una e l'altra incontrò 
gli ostacoli delia necessità , rimanendo impedito F atto principale, 
isolato F atto accessorio , quello non ebbe esistenza , questo jaon 
ebbe consistenza. La necessità fisica coartò l’intenzione , la ne- 
cessità morale la rettificò ; ma quando F obbliquità del fine , o 
1* iniquità dell’ oggetto depravarono la santità della forinola , un 
ordine inverso di equità, e di giustizia fece rientrar F insussisten- 
za del detto , e 1* inosservanza del patto nella classe de’ doveri 
morali. La verità disparve dall’intonzione , ed il giuramento di- 
venne spergiuro. La verità disparve dall’ oggetto , ed il giura- 
mento divenne imprudenza. La giustizia disparve da questo y e 
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da quella', ed il giuramento divenne abbominazione. L’errore 
ne mascherò l’ immagine , T inganno ne alterò l’essenza , lo spa- 
vento ne dissipò la moralità. Auimc grandi non avvezze nè ad 
errare , nè a temere non conobbero queste eccezioni. Attilio Re- 
golo ritornò in Cartagine , Giovanni di Valois in Londra , Re- 
nato d’ Angiò in Borgogna. 

» J -, * * 

ARTICOLO' 111. 

Coerenza di Sentimenti. 

I. Il consenso , che nella sua vera etimologia, significò la coe- 
renza di sentimenti uniformi su l’ istesso oggetto , Suppose atti 
espliciti di volontà libere attive e pensanti , che imponendo con- 
dizioni ipotetiche su le facoltà naturali , alienassero porzione della 
propria libertà , per migliorare la rispettiva esistenza. La lega- 
lità di questi alti reciprochi scaturì dalla comun sorgiva del si- 
stema pe’rfettibile , «he stabilito il sagro vincolo della fede mo- 
rale per fondamento della sociabilità degli uomini, e la sociabi- 
lità per istnimento della miglior maniera di esistere ,‘la necessità 
di questo fòie rese indispensabile l’ esercizio di quei mezzi , e lo 
assoluto esercizio dì quei mezzi rese obbligatorio il consenso uma- 
no. L’uomo ebbe dalla natura un dritto immediato su le proprie 
forze , ne riconobbe il titolo , ne realizzò il possesso , e bento- 
sto si avvide , che risnrbando una parte di queste ai suoi biso- 
gni assoluti , potea disporre del rimanente in favor dei bisogni 
altrui. L’umanità suggerì gli alti liberali , l’interesse modellò gli 
atti compensativi , e la ragióne riducendo ad equilibrio il presen- 
te , e T avvenire , diede legale esistenza alle promesse di alti non 
esistenti. Dopo , che l’uso veridico della parola svelò gl’intimi 
pensièri , e ebe 1’ Ritenzione reciproca li rannodò in un giunto 
di coincidenza 5 lo spontaneo volere divenite necessario dovere , 
e l’ obbligazione del patto realizzò il dritto di conseguirne il fine. 
Ecco il primo passo dello stato originario di libertà verso lo stato 
avventizio di convenzione. L’ uomo si lavorò di propria mano i 
suoi legami , ed i suoi legami perfezionarono la sua naturale in- 
dipendenza. 

II. I sentimenti isolati si ridussero a coerenza o da un linguag- 
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gio di articolazione , o da un linguaggio di azione. Dal linguag. 
gio di articolazione risultò il consenso espresso, che coll’organo 
della voce , o della mano simboleggiò le varie maniere di esi- 
stere delle volontà coincidenti. L’espressione del consenso riguar- 
do all’ atto principale comprese tutte le multile condizioni delle 
circostanze subalterne , e quei , che espressamente permise al vi- 
cino la facoltà di attignere al suo fonte , gli accordò tacitamente 
la facoltà di passare pel suo fondo. Dal linguaggio di azione ri- 
sultò il consenso tacito , che col fatto , o col non fatto tirò fe- 
delmente il sipario all' intenzione de’ patteggiami. Il fatto del cre- 
ditore , che rese al debitore le sue cautele , indicò il tacito con- 
senso di abolirne il nome cd il fatto del conduttore ; chi mobi- 
liò la casa , indicò il tacito consenso di obbligar le suppellettili 
alla pensione. Il non fatto del locatore , o del conduttore diede 
coerenza ad una tacita riconduzione : silenlio convenisse. Si con- 
venne col silenzio, ma per formar patti analoghi , e non diver- 
genti dall'espresso consenso anteriore , in qual caso il -lacere fu 
l’ istesso , che dissentire , come nel divorzio e nella distrazione 
del ]>egno , dove poi nè 1’ espresso , nè il tacito consenso ebbe 
realità , l’ opinione venne a presumerne 1’ esistenza , per una 
couibinazion di verisimili , che la logica legale sostituì alle veri- 
tà rigorose. Si finse capace di sentimento del bene l’ imperfetto 
germe dell’ utero , perchè se avesse avuto facoltà di sentire, ve- 
risimilmente ne avrebbe desiderato 1’ acquisto , e questo consen- 
so presunto fece riserbare illesi i dritti del libero ventre. J.a ra- 
gion di natura non intese questi sillogismi del codice delle na- 
zioni , ma unicamente riconobbe il consenso dalla facoltà mora- 
le , e dalla facoltà fisica de’ patteggiami. 

III. Mancò la facoltà morale , ove mancò l’ intelligenza, e chi 
non ebbe altitudine a sentire , non ebbe attitudine ad acconsen- 
tire. Il consenso non seppe determinarsi , se nen sopra oggetti 
riconosciuti nella sostanza , e negli accidenti , e 1’ efficacia dei 
palli seguì le vicende del sistema intellettuale. L’ imbecille infan- 
zia in cui spiegata ancor non era 1’ energìa delle forze invisibi- 
li , si trovò sfornila di quella robustezza di spirito , che può dar 
coerenza ai sentimenti isolati. L'ultima decrepitezza, in cui la 
man corrosiva .del tempo rese inerti le molle dell’ anima , si tro- 
vò d«« adula da quelle cognizioni , che necessariamente esige la 
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dctemrinavion dei patti. I genitori , come caute morali supplirò» 
no all’ estrema necessità della prima , i figli come effetti imme- 
diati supplirono all' irreparabile decadenza della seconda. Quindi 
un progresso di tenerezza paterna suppose un sentimento , ove 
ancor non era , e quindi un regresso di benevolenza filiale lo 
suppose, òv’era già stato; gl’infanti, e i decrepiti pensarono , 
e sentirono colla facoltà morale de’ padri , e de’ figli , ed in man* 
canza di questi , e dì quelli l’ amor sociale surrogò i membri pii 
saggi della domestica popolazione, e più vicini alla comune origine 
degl’ imperfetti individui, e diede il sussidiario modello delle tutele. 

IV. Questo gran mobile dell’umanità corresse il difetto e l’e- 
sorbitaUza dei talenti , e ridusse ad equilibrio la disparità degli 
uomini , Sostituendo all’ imbecillità degli uni la prudenza degli 
altri. L'umano rampollo svelto immaturamente dal suo tronco 
nativo , se □’ andava edita morte del Padre ad inaridirsi , se la 
ragione , assidua riparatrice della natura, interessata non avesse 
la màn più vicina , e più benevola in favor della sua vegetazio- 
ne. La tenerezza materna fu la prima a soccorrere le indigenze 
filiali , e l’ annuenza de’ popoli la preferì nella sussidiaria dire- 
zione. Roma ebbe le mogli in una dipendenza poco men che 
amile , e stimandole incapaci di esercitare una autorità superio- 
re alla debolezza del sesso , trasferì le tutele ai congiunti di mag- 
giore attitudine. Ma dacehè il dispotismo civile sciolse i legami 
della schiavitù domestica , non fu di bisogno , che la pubblica de* 
pravazione avesse irritato i giusti sospetti del poter legislativo , 
per escludere dalle tutele gl’ immediati successori dell’eredità pu- 
pillare ( come altri ha supposto ) perchè dissipati dai pregiudizi 
di famiglia , la natura indicò nelle affettuose cure delle madri , 
l’ immediato sovvenimento de’ figli ; ed un regresso di naturale 
istinto, rettificò i sofismi dell’opinione. 

V. Oppose non minoro ostacolo alla facoltà morale del con- 
senso , la resistenza di una legge moderatrice suprema di tutte 
le leggi. La santità del culto divino rese moralmente impossibile 
ogni profana convenzione , che tendesse ad alterar la verità del- 
y eterne tradizioni , e la perfezione de’ sacri misteri. Inorridì la 
pietà nel veder giunta fino all’altare la petulanza de’ politici ra- 
gionamenti . che per favorir l’ interesse , calunniarono la natura, 
e lé sue leggi immortali. Abbominò l’umanità ogni patto distrut- 
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tìvo dell’ umana esistenza , e l’ istinto reclamò il dritto inaliena- 
bile della propria conservazione. Abbonì 1’ equità ogni conven- 
zione insidiosa al comun livello dell’ umana libertà , ed ove l'a- 
mor proprio , e 1* amor sociale trovossi in manifesta contraddi- 
zione colia sostanza del patto , ove l’ assertiva o la promessa mi- 
nacciò i fondamenti dell' umana perfettibilità , i fremiti delta ra- 
gione dissiparono l’ ingiusto consenso. Libero fu 1’ nomo nel vio- 
lare , o nell’ ubbidire l’ ordine generale di questa legge suprema, 
ma l’ abuso dell’ umana libertà non ebbe forza obbligatoria 'per 
dar coerenza alla rea convenzione. Patti , promesse , assertivo 
scambievoli, opposte ai sacri doveri di umanità e di giustizia, 
rimasero destifute di ogni legittimo dritto , e prive di ogni reci- 
proco effetto. ’ ' 

VI. Quindi ogni mercede promessa , o trasmessa al violator 
delT eterna legge dell’ ordine , sfuggi la sfera dell' attitudine lega- 
ge , e la proprietà venne a perdere il suo dritto esclusivo, quan- 
do il proprietario volle convertirlo in prezzo della trasgressione 
di quella medesima legge , che gliene attribuiva il titolo , ed as- 
sicurava il possesso. Se il prezzo fu promesso , il patto non par- 
torì la menoma obbligazione : se il prezzo fu trasmesso, il patto 
non partorì la menoma ripetizione. L’inversione del non uso della 
proprietà ne confuse la ragion privativa , e ne impedì la legai 
circolazione. Nella collisione del dritto originario di umanità e 
di giustizia , el dritto avventizio di dominio e di possesso,- H 
secondo rese omaggio all’ anteriorità del primo, ed i beni rien- 
trarono nella promiscuità naturale. Un argine di non minore im- 
pedimento incontrò la facoltà morale der patteggienti . se il drit- 
to che ciascuno ha su la propria persona , trovossi nell’ altrui di- 
pendenza per anterior convenzione. I sudditi della popolazione 
domestica , non poterono trasferire in altri la menoma ragione su 
le forze individue , senza usurparsi quel dritto personale , che 
trovavasi già trasmesso ai padre , al capo , all’arbitro della fa- 
miglia. E finalmente il patto stesso 'servi di passaggiero ostacolo 
alla facoltà morale de' patteggiami , quando la formolo della con- 
venzione ne rimandò 1’ effetto alla futura contigenza di condizio- 
ni , siano potestative , siano casuali , siano miste , che colla -ve- 
rificazione o collo snodamento , o realizzarono l’ affare imperfet- 
to , o ne risolsero l’ attuai perfezione. 
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Vlì. Mandò la facoltà fisica del consenso , ove le forze del- 
l' uomo non poterono superar gli ostacoli della natura. Inutile fu 
l’ attività dei patteggiami , quando 1' impossibilità di agire , op- 
pose un punto di resistenza antecedente , o di resistenza conse- 
guente alla determinazione del patto. La resistenza antecedente se 
fu cognita al solo promissore, il suo consenso ben lungi di ac- 
quistargli alcun dritto , gl’ impose l’ obbligazione d’ indennizzar 
l’ accettante : se fu cognita ali’ accettante , ei si lavorò colle sue 
mani la propria illusione , se fu malnota ad entrambi ; pelle con- 
venzioni onerose l’ inazione dell’ uno fu tenuta a compensar razio- 
ne dell’ altro ; nelle convenzioni lucrative , la liberalità della pro- 
messa ne rattemprò la rigorosa obbligazione. La resistenza con- 
seguente , se derivò da fatto proprio , dovè l’ autor dell’impedi- 
mento soccombere all’ equivalente della sua promessa ; se derivò 
da fatto casuale , la fortuita -combinazione di accidenti non pre- 
veduti , giovò non meno alla sicurezza del promissore , che al- 
1’ accettante , ove quegli contribuito non avesse all’ eventual con- 
tingenza , ed ove questi avesse di già contribuito all’ esecuzione 
del patto. Se derivò da fatto altrui , quando F autor della pro- 
messa , tutta mise in opra F attività delle sue forze per adempir- 
la , e non potè conseguirne F effetto , restò sospesa , ma non abo- 
lita F efficacia del patto •, per una tacita condizione , sempre ine- 
rente alla promessa del fatto alieno , ebe il promissore non sia 
tenuto , oltre i confini del possibile : in quod facere possunt. , 

Vin. Ma non sempre le facoltà patteggiami ebbero a lottar col- 
la resistenza della Natura. L’ uomo fu il primo ostacolo al con- 
senso dell’ uomo. In vece di rispettar questo asilo inviolabile del 
bene comune , egli osò portarvi la temeraria mano per viziarne 
l’origine, per alterarne il progresso, per eluderne il fine. Al- 
F equilibrio di analoghi sentimenti egli sostituì le sue debolezze, 
e le sue passioni. L’errore, l’inganno, e lo spavento, vennero 
di buon’ora a surrogare un oggetto per F altro alla credula im- 
maginazione. Ove F imbecille discernimento scambiò la condizio- 
ne essenziale del patto , F errore ben lungi di ridurre i senti- 
memi isolati in un punto comune di vera identità , ne formò li- 
nee. divergenti dalla rispettiva intenzione , e F atto si ridusse a 
nulla. La condizione essenziale o versò nella proprietà delle per- 
sone , o nella proprietà de’ beni , o nell’ azione , o nell’ inaziono 
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de’ patteggiatiti ; ovunque si fissò , venne sempré a determinarsi 
colla scorta fedele della verità, e della giustizia. Ma quando l’er- 
ronea supposizione si limitò in circostanze avventizie, senza ur- 
tare il fine del patto , allora il consenso non restò privo di le- 
gale attitudine, ma la sua validità . riguardo all’atto principale, 
non seppe esimerlo da un’ equivalente riparazione riguardo all’at- 
to accessorio ; avvegnaché l' atto principale talvolta si determina 
nella sostanza , talvolta negli accidenti della cosa pattuita , e con 
ciò l’error nella prima possa definirsi concomitante , e l’error 
nei secondi possa riputarsi essenziale : plerasquc enitn res prò- 
pter accessione » emimus. 

IX. Ma quella doppia orditura di realità, e di apparenza , che 
mise in contraddizione il sistema organico col sistema intellettua- 
le , per sorprendere la credulità , e la buona fede altrui , fu di 
non minore ostacolo alla verità , ed alla giustizia dell’ umano con- 
senso : alla verità ricoprendo di spesse caligini l’ oggetto della 
convenzione : alla giustizia sovvertendo 1* equilibrio della perfet- 
tibilità sociale. 11 parallelismo fra l’ intenzione , e l’ espressione 
declinando passo passo dalla prima semplicità della natura , fino 
all’ ultima doppiezza dell’ uomo aguzzò tutti i sofismi dell’ interesse 
per abbatter dai fondamenti la coerenza del patto ; e la doppiez- 
za dell’ uomo sminuendosi da grado a grado , fino ai minimi reg- 
menti del fallace organismo , se non diede impulsione ali’ atto 
principale, reso compensabile l’atto accessorio dell’ obhliquità di 
cui non potò risentire i vantaggi. Vana sottigliezza dunque non 
fu , come altri ha preteso , la distinzione del dolo impellente ,- e 
del dolo incidente , nè sa vedersi perchè più tosto si debba re- 
scindere la vendita dello schiavo , di cui troppo esagerata si ab- 
bia la perizia ne’ ministeri servili , che condannarsi lo scaltro ven- 
ditore ad un compenso equivalente alla sua mensognéra assertiva 
nelle circostanze della vendita , giusta i principi della romana 
legislazione , che considerava fine principale della compra dello 
schiavo , r acquisto di un’ uomo atto a servire , Cd accidenti la 
maggiore , o minor destrezza de’ suoi talenti servili ■; e fine prin- 
cipale della compra della casa , non già il nudo edificio , ma le 
colonne , le statue , le pitture , che presso un popolo amàlor delle 
arti, erano il massimo oggetto de’ privati acquisti. 

X. Gli svolazzi dell’agitata immaginazione, troppo facile ad 
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accrescersi la sensibilità dei mali con pitture gigantesche , lato* 
rate dal terrore , o dallo spavento , giunsero sovente ad estor- 
quere dall’ attonita volontà dell’ uomo mensognere larve di spon- 
tanee determinazioni. Ma là dove l’ impeto di forze straniere , 
coartando la libertà de’ patteggiami , riscosse atti difformi dalla 
loro intenzione , sostituendo un violento stato di guerra allo sta- 
to pacifico di sociabilità , il furor di quello stato convulsivo rese 
inerte 1' uso della parola , i sentimenti non ebbero espressione , 
o l’espressione non ebbe coerenza. Quest’ affezion venefica alla 
facoltà fisica , e morale del consenso umano , o derivò dalla man 
della natura , o dalla man dell’ uomo. Se derivò dalla mau della 
natura , la natura stessa , riparatrice de' suoi necessari fenome- 
ni , non ebbe ragione alcuna del consenso manipolalo dallo spa- 
vento , e dalla costernazione. Se derivò dalla man dell’ uomo , o 
risultò da forza straniera , o si comunicò dall’ uno aU’ altro pat- 
teggiarne ; se da forza straniera altro vantaggio non potè ripor- 
tarne chi accettò la promessa , che l’ equivalente aU’ utile v che 
ne ritrasse il promissore. Se comunico ssi dall’ uno all* altro pat- 
teggiarne , la promessa si ebbe per non fatta. Ma la Romana 
prudenza , non tanto riguardò d’onde ebbe origine lo spavento , 
quanto dove ebbe termine la libertà del patteggiarne , per assol- 
verlo dalla promessa estortagli dal terrore , e dalla violenza ; se 
bone quella legai disciplina , cessato l’ errore , dissipato l’ ingan- 
no , e sgombro lo spavento , avesse permesso , che una retroa- 
zione della volontà coartata , o delusa , corroborasse l’invalidità 
dell’ atto antecedente. f- . i, 

XI. Una simile retroazione delle volontà patteggiami diede con- 
tiguità alla distanza de’ luoghi , e continuità all’intervallo de’ te pa- 
pi , per richiamare ad un punto di. comune annuenza , senti- 
menti fisicamente incapaci di comunicazione. In queste rimote 
circostanze 1’ assertiva dell’ assente all’ assente , senza una facoltà 
intermediaria , che avesse rannodate le rispettive intenzioni nel fi- 
ne identico della convenzione , sarebbe restata nell’ ignuda steri- 
lità di un atto isolato , e f interposizione di una facoltà interme- 
diaria , senza un atto retrogrado dell’ assente , in conferma del 
consenso rappresentativo , sarebbe restata priva d’ integrai perfe- 
zione. Ma se l’enorme attività del rappresentante venne ad ec- 
cedere i confini della commissione , egli soggettò se medesimo 
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alla inorai necessità del patto , c divenne primo mobile dell’ esor- 
bitante annuenza. Di tal sorte 1* uomo , ch’era il primo ostacolo 
al consenso dell’ uomo s’ interpose a rimoverne le difficoltà locali. 

XII. Senza l’interposizione di questa facoltà intermediaria , 
F ignuda sterilità di un atto isolato , non ebbe niuna forza per 
ridurre in un punto di comune identità le umane convenzioni. 
Non bastò dunque la promessa di volontà libere c pensanti , ma 
l’ accettazione fu quella , ebe diede legale attitudine alla fede re- 
ciproca del consenso , ed ove questa mancò , inutile rimase la 
solitaria pollicitazione. Il codice dell’ equità riconobbe il consenso 
della comune annuenza manifestata col detto , o col fatto de’ pat- 
teggiami ; ed il codice della ragione lo suppose dalla congruenza 
di verità di un ordine più sublime- L’ universa! cognizione di un 
supremo essere , die tutto pensa con una perfezione infinita , e 
che in tutto presente , tutto ri mena alla sua gloria , fece presu- 
mer la >ua immediata accettazione di ogni umana promessa di- 
retta al maggior bene , e questo consenso presunto rese obbliga- 
torio il patto fra l’uomo , e Dio. La giustizia dei secoli rispettò 
le poiiicitazioni votive , come volontarie yittime di Jien partico- 
lare immolate al dispensator di ogni bene , ed i voti umani en- 
trarono a parte del culto divino. La prevaricazione dell’ uomo 
scosse al fine il giogo dei sagri legami , che lo riunivano al cie- 
lo , e ¥ estuante fanatismo disertò i chiostri per popolare il mon- 
do di sagrileghc abbominazioni. Si condannarono i voti come far- 
delli inutili all’ umanità , c per ubbidire ad un’ indocile meccani- 
smo della natura si violarono i primi articoli del simbolo dalla 
natura , finché si giunse a condannar per insensata l’ opinion fa- 
vorevole alle pollicitanoni votive. 

XIII. Seguaci non mancarono alla logica delle passioni ; e con- 
dottieri non mancarono allo spirilo di partito , per gittarsi ad oc- 
chi bendati in assurdità irreconciliabili. Supposero questi necessa- 
ria un’ immediata rivelazione , in comprova dcll’annuenza divina 
alle promesse umane , e necessità di rivelazione non supposero 
nelle verità* fondamentali della classe più sublime : crederono al- 
T accettazion dell’ uomo enunciata dalla voce del senso , e non 
crederono all’ accettazion di Dio annunziata dalla voce della ra- 
gione. Attribuirono a Dio un fondo inesaurabile di santità , e di 
giustizia ; e trovarono indegni dell’ approvazion divina i santi , e 
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giusti voti dell’ uomo. Attribuirono all’ uomo un corredo rrtagni- 
tico di facoltà naturali , e gli negarono la libertà di promettere 
a Dio , ciò eh’ era lecito promettere agli uomini. Riconobbero la 
forza obbligatoria delle jmllicìtazioni fatte ad un’ esser collettivo, 
presumendone l’ immediata accettazione in favor del bene pubbli- 
co , e non riconobbero la forza obbligatoria di pollicitazioni fatte 
ad un’ essere infinito , presumendone la suprema annuenza in fa- 
vor del ben generale , fino a tal segno 1’ uomo abbandonato ai 
fantasmi dell’ opinione , può trovarsi in contraddizione con se me- 
desimo. 

XIV. Ove dunque il patto non suppose F annuenza di un es- 
ser infinito ^ o di un’ esser collettivo , F uomo non impedito da 
imperfezione intellettuale , o da legittima dipendenza , e non at- 
traversato da propria , o da straniera illusione , da esterno ter- 
rore , o da interno sbigottimento , fu libero di rannodar la pro- 
pria ■ intenzione all’ intenzione altrui , e di consagrar su F ara del 
ben comune gli atti facoltativi della volontà propria. La parità 
delle forze individue mise i patteggiami su ’l livello delia ragio- 
ne , e la parità de’ loco dritti mise le forze individue su F equi- 
librio della giustizia. Il sentimento delle rispettive forze ne deter- 
minò l’attività , e la coerenza de’ sentimenti ne moderò l’eser- 
cizio. La convenzione ebbo origine dalla libertà, e dall’attività 
dell’ uomo , e lo stato convenzionale rese F uomo men libero , e 
meno attivo , ma giusto , e più perfetto. Con questa gradazione 
progressiva la perfettibilità dell' uomo s’ inoltrò colla commutabi- 
lità de’ pensieri , e colla coerenza de’ sentimenti dall’agreste fie- 
rezza dello stato primitivo , alla comunicazion reciproca dello stato 
sociale. 


probità’ m BENI. • 

R consenso degli uomini rese compensabile la proprietà perso- 
nale , ed alienabile la proprietà reale. Il codice della ragione 
trovò nell’ una , e qpll : altra l’ oggetto più interessante delle sue 
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ì«ggi , e su queste basi eresse la macchina complicata del ben 
comune. La proprietà personale comprese la combinazion de’sessi, 
e 1’ autorità domestica. La proprietà reale comprese il dominio , 
e la -circolazione de’ beni fisici , per mezzo de’ patti liberali , e 
de’ patti compensativi. 

ARTICOLO I. 

Combinazione del Sessi. 

I. Tutti i membri della fisica orditura dell' uomo ubbidirono 
all’ intrinseca attività dello spirilo , ed il principio intelligente , 
che vivificò la macchina umana , riconobbe dalla natura un ti- 
tolo immediato su le proprie forze, dacché si trovò in islnfo di 
esercitarne gli atti possessivi. Snodoss’i appena questa primitiva 
attitudine , ed il rigor delle assolute necessità rese loquaci le mu- 
tole appetenze. Nella vita selvaggia il tratto infallibile dell’ istinto 
in disceruere , e sviluppar l’ intenzione della natura , lo fece ben 
tosto avvedere , che l’ esistenza , e la sussistenza non erano il suo 
tutto. Una crucciosa privazione fece riconoscer la diversità dei 
sessi , un impetuoso fermento li fece combinare , un fuoco elet- 
trico li rese fecondi. L’ amor distinto divenne entusiasmo , l’en- 
tusiasmo divenne deliquio , e la natura ottenne il suo Gnc. Amò 
1’ uomo agreste , ina in esso diverso amò se medesimo. L’ incon- 
tinenza moltiplicò gli oggetti , e la sazietà gli rese promiscui. 
Offerse il Tartaro per ospitalità lo sue donne , ed il Lappone si 
risenti dell’ indiGci-cnza dell’ ospite. Il passato c 1’ avvenire non 
seppero fissar le affettuose cure di una vagabonda nell’ abitudine 
di un perpetuo consorzio , ma le rivoluzioni del cielo , e le vi- 
cende della terra riunirono , e dissiparono la specie umana , ri- 
congiunsero , distrassero gli erranti. Non cosi però nella vita 
sociale. 

II. Nella vita sociale, la natura perfettibile dell’ uomo elevan- 
dosi dallo stato positivo dell’ essere allo stato comparativo del ben 
essere , trovò in se medesima il sentimento imperioso di propa- 
garsi , e lo richiamò dall’ ignuda esistenza ad una miglior ma- 
niera di esistere. La ragione riconobbe il fine della natura , di 
ristaurar le mortali sue perdite col rinnovcllamcuto della specie 
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umana , c rettificando 1’ obliqua , cd incerta fermentazion dello 
istinto , analizzò le perplesse leggi del sistema sensibile in un sol 
progetto negativo , e questo fn : t Che dovesse astenersi dagl’inu- 
3 tili tentativi della propagazione , chiunque non avesse una fi- 
li sica , e morale attitudine di dar esistenza , e consistenza ai 
» nuovi rampolli dell’ umanità in compenso delle piante annose , 
1 e cadenti La ragione trattò 1’ amor de* sessi con quella sag- 
gia economia , con cui trattò l’ altre umane appetenze. Di quelle 
■non formò positivi doveri , ma soltanto alla loro esorbitanza se- 
gnò moderati confini : al desiderio della nudrizione oppose la tem- 
peranza ; al desiderio della propagazione , oppose la continenza ; 
e chi pensò convertir questo fenomeno fisico in morale obbliga- 
zione dell’ uman genere , si lasciò rapir con troppo veemenza dal 
torrente de’ pregiudizi , e con ordine inverso suppose trovar la 
legge nella forza impellente dell’ instinto , quando era da cercarsi 
nella forza reprimente della ragione. 

III. La reciproca attrazion de’ sessi cominciò da un sentimento 
uniforme , eccitato dalla congruenza , e dalla proporzione in due 
macchine di struttura diversa , che riunite , si comunicarono a 
vicenda una folla di sensazioni gioconde , e soavi ; e separate,, 
si trovarono in un conflitto di angosce divoratrici , e di crudeli 
privazioni. 11 furor contagiosodi questo analogo sentimento , met- 
tendo in agitazione la meccanica del corpo , affettò di tal sorte 
la passibilità dello spirito , che l’ estuante immaginazione di un 
sesso , credendo trovar nell’ altro tutti gli elementi del bene , se 
ne volle arrogar l’ indivisibile godimento , e con ciò 1’ amoroso 
entusiasmo prese il carattere esclusivo della proprietà , circondò 
di amari sospetti le sue dolcezze , e rese incomunicabile l’ og- 
getto de’ suoi piaceri. L’ amore dunque , e la gelosia prepararo- 
no i legami al nodo conjugalc , e la ragione li ricongiunse. La 
coerenza di due cause morali , attive , libere , intelligenti , ani- 
mate dal fervido istinto di propagarsi modellò la prima forinola 
delle umane convenzioni : forinola nè lesiva, nè sterile , nè spro- 
porzionala , nè dissolubile , ma giusta , ma feconda , ma rego- 
lare , ma costante imitatrice della natura. 

IV. Lesiva riuscì qualunque formola urlasse il perfetto equi- 
librio de’ due sessi patteggiami. La parità de’ rispettivi dritti non 
soffrì l’ iniqua esorbitanza , che una parte promettesse il tutto , 
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c 1* altra coutribuisse un particolar segmento «fi se medesima , 
ove il sesso più forte costrinse all’ individua unità convenzionale 
la pluralità personale del sesso più debole , la ragione abboni 
la condizione lesiva del consenso , ed in suo luogo entrò la pura 
forza a coartar la discrepante libertà delle intenzioni. Il silenzio 
degli Haram su (rogò la timida voce dell' istinto , e la mostruosa 
barbarie delle mutilazioni appena fu sufficiente a calmar le furie 
gelose di un tiranno domestico. La disparità delle condizioni con- 
dannò l’ un sesso a gemere fra mille impazienti brame , e l’al- 
tro a languire in una importuna superfluità. Fremè la natura in 
vedersi coartata nel più libero de’ suoi fenomeni ; inorridì 1’ uma- 
nità in vedersi estorquere il primo elemento della vita umana ; 
e mentre una calma esteriore figlia dell’ abbattimento , e della co- 
sternazione fece trionfar l’ attività del più forte ; insidie , benefi- 
ci , tradimenti da una parte , oppressioni , violenze , atrocità dal- 
1’ altra , avvelenarono i sozzi piaceri del domestico dispotismo , 
che altro non consegui dalla severa custodia del sesso imbelle , 
so non l’ economico espediente d’ involarlo all’ avido sguardo , ed 
alla man rapace del dispotismo civile , innanzi a cui l’ innocen- 
za , e la giustizia non fu mai sicura : > Presso un popolo degra- 
I dato ( scrive un viaggiator filosofo ) da un governo arbitrario , 
» e dispotico , la libertà riesce funesta alla mora! dello mogli , 
» non meno «Iella loro schiavitù , perchè non vi si può esercitar 
J la virtù impunemente ». La poligamia dunque ben lungi dal 
potersi usurpare alcun carattere di legalità , dovè seguir cieca- 
mente le leggi del maccanismo di una massima impressione con- 
tro una minima resistenza , .fintantoché l’ esclusivo carattere di 
proprietà irritando 1’ entusiasmo de’ sospetti virili , rese indispen- 
sabile il rigore , e necessaria la vigilanza ; c non altro che la 
singolarità di sostituir paradossi alle verità più dimostrate , ha po- 
tuto conciliar gli umori incompatibili della libertà , e della poli- 
gamia. Uccelli mai non si possederono senza gabbie , e schiave 
non si contennero senza serragli ; c se il poligamo non tenne le 
mogli in una perpetua schiavitù , le mogli tennero il poligamo 
in un’ estrema agiUizione. 

V. Di simil tempra fu l’ iniquo patto , che obbligò la pluralità 
personale del sesso più forte all’ individua unità del sesso più «le- 
ttole , la medesima disparità d’ intenzioni , con cui da una parte 
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si promise il tulio, e dall’altra una sola tangente , e l’ insupe- 
rabile difficoltà di custodir col puro meccanismo delle forze un 
sesso, ch’ebbe la forza in partaggio , rese dimostrativa l'assur- 
dità legale della poliandria. Una moglie di più mariti , o fu sem- 
plice lavoro d’ immaginazione , o l’ imperizia degl’ idiomi , e de’ri- 
ti stranieri , fece confondere le pubbliche prostituzioni colle con- 
giunzioni legittime : equivoco ‘molto facile a prendersi , in quei 
governi , ove la tolleranza , e la corruzione avea reso necessarie 
le vittime de’ comuni piaceri , e la dissolutezza avea scosso il gio- 
go della verecondia. Si è.preteso , che la rigidezza de’ climi mol- 
tiplicando a dismisura la propagazione del sesso virile , abbia in- 
truso nel codice legislativo dell' Asia boreale l’ assurdo metodo di 
ridiirre la combìnazion de’ sessi ad una operazione di puro cal- 
colo ,’ e che i Lamas proporzionando 1’ esorbitanza degli uomini 
alla scarsezza delle femine , abbiano trovato l’ equazione fra l’ec- 
cedente da un sesso all’ altro , con multiplicare il numero de’ ma- 
riti. Ma se lo accrescere , o lo sminuir la folla di questi , in ra- 
gion della latitudine del meridiano , riuscì facile alla fecondità 
dello spirito filosofico , il penetrar ne’ fini astrusi delle barbare 
legislazioni , ed il ben discerncre il precetto legale della tolleranza 
civile di popoli separati da un immenso intervallo , ed infinita- 
mente gelosi de’ loro pregiudizi , opra fu sempre circondata da 
innumcrabili difficoltà , e superiore ai comuni talenti de' creduli 
viaggiatori, disadatti a riconoscer nella supposta pluralità de’ ma- 
riti l’ impossibilità inorale di un palio lesivo , l’ impossibilità fisica 
di una rigorosa coibizione , c la crudele incertezza di un padre 
dimostrabile. 

VI. Non men la crudele incertezza di un padre dimostrabile, 
che l’ infame sterilità sempre seguace della pubblica dissolutezza , 
si oppose alla pattuita abbomiuazione della promiscuità conjuga- 
Je , che spossò la sensibilità dj un sesso , stupidi 1* irritabilità del- 
l’ altro , e spense il fuoco elementare dell’ umana generazione . La 
natura istillò discretamente ad ambo i sessi il benevolo istinto di 
riparar le sue perdite ; ma con saggia economia , all’ uno distri- 
buì l’ attacco , all’ altro la difesa , all’ uno l’ azione , all’ altro la 
passione , e F uno e F altro ebbe ad arrossirsi della sua fralez- 
za. La modestia del sesso virile preparò F enlusiasmo alle dolci 
lusinghe dell’ ardente immaginazione , la verecondia del sesso fc- 
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minile fermentò le gioconde illusioni del fervido istinto : una soa- 
ve contagione dovè precorrere F altrazion reciproca de’ sessi , e 
per ben amarsi , fu necessario , che una metodica privazione ir- 
ritasse la passibilità del cuore umano. Le sozze vittime della pub- 
blica incontinenza calpestarono , e sovvertirono quest’ ordin» pro- 
gressivo dalla natura , troppo seguendone il meccanismo ; e quan- 
do non conseguirono una sterilità vergognosa, esposero un ger- 
me infelice a perir miseramente fra i disagi della depravazione , 
e de’ rimorsi interni. La promiscuità conjugale non ebbe dunque 
legittima esistenza nella vita sociale , ed il codice della ragione 
ne condannò da per lutto lo scelerato esercizio. Si asserisce che 
là sotto le orse , intere popolazioni o fTrirono liberalmente le mo- 
gli , e le figlie ad ogni sconosciuto straniero per tessera di ospi- 
talità , c di amicizia. 11 regalo non fu certamente molto esquisi- 
to. Ma possono dirsi figlie quelle , che nacquero da incerto ri- 
mescolamento di sessi ? E proprie mogli possono chiamarsi quel- 
le, che furono destinate a prostituirsi al brutal furore di chiun- 
que ne avesse talento ? Prima di asserir queste atrocità , che de- 
gradano la natura umana , ci conveniva dar caratteristica defini- 
zione alle congiunzioni legittime , e pruovaroc 1* esistenza nello 
stato fluttuante della vita selvaggia , per poi decidere , se gli ef- 
fettivi matrimoni di questa abbiano realmente ammessa la pro- 
miscuità conjugale. 

VII. Ma come non l’ hanno ammessa popoli agresti , se nazio- 
ni di singolare perspicacia 1’ anno portata in trionfo a piè dell’al- 
tare ? Il venerando padre della greca istoria ha gravemente tra- 
smesso alla memoria de’ posteri , che le dame Babilonesi dove- 
vano in buona coscienza prostituirsi nel Tempio di Venere , al- 
meno una volta in vita , a qualunque venturiere si trovasse op- 
portuno alla loro divozione. Ma il venerando padre della Greca 
istoria si ha con tale assertiva meritato una. solenne mentita , che 
non lascia che dubitare su l’ insussistenza del fatto. La comoda 
liturgia di una setta Gipponesc eresse ne’ penetrali de’ suoi Tem- 
pi un' infame scuola di prostituzione per onorare il mostruoso cul- 
to de’Sintos. Ma chi sono poi quei, che asseriscono questi ese- 
crandi misteri? Missionari e naviganti Europei scacciati dal Giap- 
pone con un sanguinoso , e generale ostracismo , che mai non 
intervennero in quello notturne , c segrete abbominazioni , e che 
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n verni positivo interesse di eccitar F indignazione di tutta F Eu- 
ropa contro un popolo ricco , e persecutore. I Baccanali di Ro- 
ma olirono una orrenda imagine della promiscuità de’ sessi. Ma 
i. Baccanali di Roma altro non furono , che una congiura. 

Vili. Un giusto equilibrio diede coerenza ai teneri sentimenti 
del cuore umano , senza mai confonderli , nò compenetrarli. La 
natura diversificò la meccanica , c l’ indole dei sessi , e la ragio- 
ne li ridusse ad equazione proporzionale. Se un sesso ebbe più 
"ricchezza di forze , e di talenti , ebbe l’altro più eleganza di at- 
trattive. Questa proporzione compeusativa suppose intenzioni svi- 
luppate da quegl’ intimi legami di sangue , c da quella azion re- 
ciproca di autorità c di rispetto , di beneficenza e di gratitudine, 
da cui s'identifica la personalità morale de’ genitori e de’ figli , 
in un punto di unità , ripugnante a quell’ impetuoso turbine di 
veementi commozioni , che assolutamente è necessario a fecon- 
dar la combinazione dei sessi , e colla distinta personalità mo- 
rale mancò tra gli ascendenti la fisica proporzione , resa incom- 
patibile dalla disparità degli anni , delle forze , de’ temperamenti . 
Ija favola immaginò F empie nozze di quella barbara Reina : 

t 

Che seguendo il furor bestiale e fiero 
, Si congiunse col figlio e col destriero. 

Ma F istoria giunse a negarne anche l’ esistenza. I rampolli dd- 
Fistesso tronco , attesa la loro identità relativa a un dato terzo, 
non ebbero sufficiente attività per mettere in equilibro le condizioni 
della forinola conjugalc, che trovossi imperlila a misura che la 
dipendenza della comune origine sminuì la libertà del couse uso, 
e modificò la rispettiva proprietà delle persone. La ragione di- 
chiarò inviolabili i membri deli’ istessa famiglia, ma non tulli 
gli uomini ubbidirono egualmente a questa salutare dichiarazio- 
ne , e mentre l’ onestà , la sicurezza , il buon ordine della po- 
polazione domestica condannarono gl’incestuosi legami ; nazioni, 
che diedero la «una alle più sublimi cognizioni dell’ uorrto , per- 
vertirono legalmente F innocenza dell’ amor fraterno , ed il m i- 
stcrioso Egitto , malgrado i fremili della ragione , calpestò le 
sagre leggi del sangue , per conservar sul trono la famiglia re- 
gnante. Ma la natura allin rivendicò la santità de’ suoi dritti e 
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la progenie de’ Tolomei rimase estinta dagl’ incestuosi mezzi, che 
doveano propagarla. 

IX. Il soave nodo , che diede coerenza al patto conjugale , si 
rese indissolubile dalla continuata permanenza in un domicilio 
comune. L’esistenza locale fu la cauzione del perpetuo consor- 
zio de' sessi patteggianti , ed il perpetuo consorzio determinò resi- 
stenza locale. Questa promiscuità di abitazione, e di abitudine, 
esibì alla tenera infanzia il gradito spettacolo delle prime affet- 
tuose cure de’ genitori , e rammemorò all’ adulta generazione l’epo- 
ca innocente de’ suoi vagiti , e della sua cura. Da questa origi- 
ne derivò quella benevole parzialità dell’ uomo verso il luogo ova 
trasse i natali , quella prevenzione in favor de’ primi oggetti , 
ebe colpirono la sua credula immaginazione , quella fisica pre- 
ferenza , che animata da cause morali , si fissò nella fede ori- 
ginaria dell’ umana sociabilità , quella , che forse fù la prima a 
spiegar l’ intenzione della natura , che forse fu l’ ultima a can- 
cellarsi dal cuore umano , che forse fu l’ unica a dar movimen- 
to alle grandi azioni , quella , che dall’ amor della patria fu detto 
patriottismo. Quindi una generai vertigine di spirito attaccò i sessi 
patteggianti ad un punto locale di esistenza comune , che il vol- 
ger dell’ età non seppe dividere ; nè l’ insensibilità degli organi 
potè sminuire. La natura nella declinazione di quel sentimento 
imperioso , che diede 1’ attitudine alla propagazione , sostituì un 
sentimento benevolo, che potesse dar l’attitudine all’ educazione, ' 
e quando la man distruttiva del tempo dissipò I* una , c l’ altra 
attitudine , un regresso di benevolenza filiale rese indissolubili i 
paterni legami. L’economico ripiego del divorzio volontario, fu 
soltanto una preferenza di minor male incontro al pericolo di 
mali maggiori , e non già un compenso della proscritta poliga- 
mia ; ed il tirannico espediente del ripudio , fu un’ estrema pre- 
potenza del sesso più vigoroso contro l’ imbecillità del sesso più 
debole , il quale dopo aver consumato il brio delle sue più vivaci 
attrattive fra le prime dolcezze di un letto conjugale, fu costretto 
ad offrire ad un secondo talamo i squallidi avauzi di un’ appas- 
sita bellezza. Tutto ciò, che riuscì di ostacolo alla facoltà fisica, 
ed alla facoltà morale del patto , servì d’ incentivo alla diversio- 
ne de’ patteggianti ; ma o che il ripudio , o che il divorzio di- 
stratte avesse le loro volontà , lo snodamento de’ lor pattuiti le- 
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gam i fu sempre fatale al misero germe , abbandonato al rigor 
della necessità fisica, e 1’ umanità reclamò i dritti dell’orfana fa- 
miglia . La Romana politica permise questo crudele abuso pel do- 
mestico dispotismo ; la severità dei costumi di un popolo guer- 
riero , ed agreste ne aborrì 1’ esercizio ; la seduzione di estre- 
mo lusso , e di una sommà intemperanza lo rese opportuno , e 
Cervilio Ruga ne diede il primo esempio. 

X. Nella combinazion de’ sessi il fine integrale della natura fu 
di sostituir nuove generazioni a quelle , che involava al mondo 
1’ inesorabile rapacità della morte. Per facilitar la riproduzione 
delle annose , e logore piante non bastò dar la vita , ma con- 
venne dare i mezzi di vivere ai teneri germi. Chi non riconob- 
be questa condizione essenziale del patto venne a concedere il 
fine , ed a negare i mezzi di conseguirlo. Indarno la provvida ma- 
no dell’ industrioso cultore avrebbe gittato su le aride glebe i frut- 
tiferi semi , se intermettendo i suoi diligenti lavori , poi trascu- 
rata ne avesse la feconda vegetazione. La moral coerenza di sen- 
timenti uniformi nella congiunzione di sessi diversi , non ottenne 
dalla sola propagazione il ristoro dell’ umana caducità , ma con- 
venne , che la continuata sollecitudine' di una man riparatri- 
ce sovvenisse ai bisogni indispensabili della prole innocente , 
nata in sen delle miserie , povera di forze , priva di cogni- 
zioni , imbecille di spirito , gracile di complesso , vittima delle 
sensazioni , schiava delle appetenze , opera imperfetta di un astru- 
so meccanismo ; ma opera , che potca col soccorso umano dive- 
nir più mirabile dell’ universo. L' amor proprio idolo e adoratore 
di se medesimo , fece della propria conservazione l’ unico oggetto 
del suo culto : 1’ amor sociale , perenne scaturigine di ben comu- 
ne , istillò nel cuor dell’ uomo il nobile sentimento di sagrificare 
una parte del proprio bene alla conservazione degli altri uomi- 
ni : ciascuna di queste primitive affezioni agì semplicemente nella 
sfera del suo rispettivo intento , ma I’ una e 1’ altra agì com- 
plicatamente per obbligare i Genitori a conservar nei figli una 
parte dei loro membri , ed i membri dell’ umana famiglia. A que- 
ste cause morali delle fisiche necessità dell’ infanzia appartenne 
il ripararne l’ oltraggio , perfezionando il fine integrale della na- 
tura , che nell’ atto informe dell’ umana esistenza indicò la neces- 
sità di darvi consistenza , come condizione essenziale di ogni le- 
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gittimo congiungimento ; condizione , ond’ ebbe orìgine quella te* 
nera cura , che spianò il difficile ministero dell’ educazione ; quel 
sentimento affettuoso , che si rese passion dominante col favor 
della ragione , e dell’ abitudine : quella forza movente del cuore 
umano , che trasmise da una generazione all’altra il principio 
elementare della sociabilità col dolce nome di amor paterno. 

XI. Ogni volta dunque , che un sesso accostossi all' altro , im- 
pose a se medesimo non meno il dover di propagare , che quello 
di allevar l’umana propagazione , e se tale obbligazione fu dei 
genitori , il dritto corrispondente appartenne ai figli. Fintanto che 
la coerenza di un secondo patto non rannodò i legami della pa- 
terna benevolenza , e della filial gratitudine , la natura non ri- 
connobbe i termini di potestà , d’imperio , di dominazione su lo 
stato passivo de’ figli , e non altro , che una folla di pregiudizi 
ipotetici intruse nella vita sociale la pretesa legalità di un potere , 
che trasformò in dritto rigoroso , ed assoluto quella , ch’era ob- 
bligazion positiva de’ Genitori. Supposta una volta la inorai ne- 
cessità di questo potere , l’ intemperante ilutluazion delle opinioni 
attibui la benefica ingerenza paterna al concorso fisico dei sessi, 
al consenso presunto de’ figli : al predominio del sesso piu forte : 
alla paterna proprietà personale ; cd il furor de’ sistemi s’ inoltrò 
fino a ripeterne 1’ origine dalla forza indivisibile di un immagi- 
naria conquista : « Il dominio , o sia 1’ imperio supremo sopra 
X i figli non soffre divisione , e concorrendo' ambo i sessi alla 
z loro generazione , non è possibile , che la cooperazionc fisica 
> attribuisca a due {versone una proprietà indivisibile. Per ragion 
x di natura il vincitore strappa il dominio dalle mani del vinto ; 
x dunque per ragion di natura il dominio dell'infante appartenne 
x alla madre , che la prima per superiorità di forze ne fece la 
1 conquista , e non avendo il figlio possibilità d’ imperare , nè 
x di esser nemico alla madre , dovè per conseguenza ubbidirla : 
x Uostis autem est quisque cuique , cui ncque par et, neque im- 
x perat. Chi non riconosce a questa atroce dialettica il filosofo 
di Malmesbury , che si è precipitato in una congerie di assur- 
dità , per aver supposto ne’ genitori un dritto di dominio , e di 
imperio paterno , al quale avendo attribuito il carattere indivisi- 
bile della sovranità , ha dovuto portar gli odiosi termini di vit- 
toria , e di conquista nella definizione della tenerezza materna , 
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e supporre necessario un sanguinoso slato di guerra ovunque non 
esistono dominazione e schiavitù , oppressori ed oppressi. 

XII. Il codice della ragione ben lungi dal riconoscer questi 
eccessi dell’ umana pervertibilità , determinò il periodo della pa- 
terna ingerenza nel punto d’ integrità delle forze fisiche , e nel- 
l’ intero snodamento delle facoltà morali dell' adulto rampollo. Il 
fecondo seno della madre offerse il primo alimento ai vagiti della 
tenera infanzia , ed il braccio vigoroso del padre procurò i sus- 
sidi della vita all’ impubcre adolescenza. La natura istessa riparti 
le successive incombenze , ed i comuni doveri de’ prolifici sessi, 
misurandone il progresso , e la declinazione col termometro della 
necessità de’ figli. L’ adulta gioventù spiegò alfine le sue forze , 
cd i suoi talenti , 1’ umanità senti la riparazione delle sue per- 
dite , e la natura consegui pienamente il suo fine. Ottenuto que- 
sto , cessò la necessità de’ mezzi ; 1 figli bisogno più non ebbero 
di pensar coll’ intelligenza altrui , nè di determinarsi coll’ altrui 
volontà ; i padri obbligazione più non ebbero di perfezionar la 
già consistente propagazione ; la superfluità delle cure paterne 
indicò 1’ epoca della loro intermissione ; la ragione assolse i ge- 
nitori dal sovvenimento de’ figli , emancipò i figli dalla dipenden- 
za de’ genitori , e si trovarono gli uni , e gli altri in un com- 
pensato livello di facoltà fisiche , ed in un perfetto equilibrio di 
facoltà morali. 

XIII. » Ma se dacché io sono in istato di condurmi da me stes- 
» so , per questo soltanto io divengo eguale a mio padre ; perchè 
7) attesa l’ istessa ragione , io non divengo eguale al mio Prin- 
> cipe ì . Dimanda impertinente , che manifestamente confonde lo 
stato di natura collo stato di società. Dacché si parla di Principe, 
già si considera il figlio nell’ assoluta dipendenza di un’ autorità 
civile , prima , che il figlio snodi 1’ attività delle sue forze nel 
gran vano della libertà naturale , lo ha già soggettato all’ impe- 
riosa voce del poter Legislativo , che dilata o modifica l’autori- 
tà paterna , in ragion de’ principi , de' fini politici della costitu- 
zione ; là dove la natura ne determina 1’ esistenza nell’ azione , 
e riazione dell’ amor di famiglia , e nel proporzionato equilibrio 
di paterna beneficenza , e di filial gratitudine!; e prevalendo 1’ a- 
mor paterno , che agisce in ragion duplicata , all’ amor filiale , 
che agisce in ragion semplice , la preponderanza di quello ; rcn- 
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de necessario il regresso di questo , come hi meccanica la mag- 
gior veemenza del movimento d’ impulsione , rende necessario il 
movimento di riflessione : senza un continualo progresso dell' af- 
fettuose cure de’ genitori , infelice c magro dono fu la vita de’fi- 
gli ; e se F esser più favorito dalla ragione , non seppe colti- 
var la ragione degli esseri ai quali diede esistenza , può ben dir- 
si , che diede loro , ciò che san dare i menomi insetti : minimum 
( rifletteva un cortigiano filosofo ) , esse bgnejìcium patria , ma- 
tristjue concubitum , nisi accesserint alia , quae prosequerentur 
hoc initium numeris , et aliis officiis ratum facerent. Non est 
bonum vivere , sed bene vivere : At bene vivo : sed potai , et 
male ; ila hoc tantum est tuum , quod vivo ; si vitam imputas 
mihi per se nudam , egentem consilii , et id , ut magnum bo- 
num jactas : cogita te mihi imputare , muscarum , et vermi - 
num bonum. Seneca. 

ARTICOLO ÌI. 

Autorità domestica. 

I. La macchina complicata di una famiglia , in cui la novella 
generazione avesse moltiplicato le forze individue , o si dovè im- 
mediatamente scomporre , o per cospirar concordemente all’ istes- 
so fine , senza urtarsi , nè comprimersi , dovè soggettarsi ad una 
regolar subordinazione di movimento , addottando nelle leggi mo- 
rali la continuità delle leggi meccaniche. A consolidar le libere 
volontà di particolari individui in un sentimento uniforme , fu 
necessaria 1* impulsione di una prima forza motrice , che per su- 
periorità di talenti , c per esperienza di cognizioni si meritasse 
la facoltà direttiva di tutto il complesso delle forze comuni. E 
siccome regolarmente le prerogative del valore, e della pruden- 
za furqno l'appannaggio del sesso più forte, cosi la ragione se- 
guace , ed emula della natura , fece concorrere i suffragi unani- 
mi della famiglia a riconoscer nella paterna preminenza una som- 
ma attitudine al governo domestico , e là dove appunto ebbe ter- 
mine l’autorità naturale, ivi ebbe principio l' autorità convenzio- 
nale ; ed ecco sorgere dal sen della natura il secondo patto per- 
sonale degli uomini ; da una parte corroboralo dal senno , dal- 
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P industria , dalla fortezza : dall’ altra sostenuto dall’ ossequio , 
dalla riconoscenza , dalla venerazione ; e da entrambe . animato 
dalla lealtà , e dalla confidenza reciproca ; ma patto realizzato 
dall’ anteriore indipendenza de’ contraenti , patto posteriore al pe- 
riodo dell’ educazione , patto superiore a qualunque prerogativa 
di famiglia , di cui richiamò gli sparsi elementi nella dipenden- 
za di un poter benefico , eh’ ebbe in oggetto la felicità comune, 
e non già l’ inumana facoltà di alienare , di esporre , di uccide- 
re i propri figli, .col-dritto abusivo di proprietà paterna , quan- 
do vietato era ai genitori P alienare , lo esporre , P uccidere se 
medesimi. 

II. L’ uomo non fu mai proprietà dell’ uomo , ed il primo , 
che si arrogò un dritto privativo su la libertà , e su la vita de’ 
figli , commise un orribile attentato contro il più sagro vincolo 
della natura , e con assurda inversion di termini defini lo stato 
di famiglia dalla passibilità fisica , e non dall’attività'morale. Go- 
verni , che seppero conciliar la schiavitù domestica , e la libertà 
civile , ebbero una somma confidenza nella virtù de’ padri , per 
non sospettar della loro indulgenza verso le colpe di oggetti a 
loro troppo raccomandali dall’ amor proprio. La mano di Lucio 
Bruto ancor fumante della strage de’ figli , gittò i fondamenti di 
una libertà perniciosa , e funesta alla dipendenza filiale. I De- 
cemviri portarono all’ estremità il paterno dispotismo , e Roma 
esegui fieramente il rigor delle loro tavole. La legge Abilia sog- 
gettò le mogli alla schiavitù domestica , ed i figli doverono se- 
guir la condizione della madre. Divenuti i figli più schiavi, che 
sudditi del domestico magistrato , riceverono spietatamente la mor- 
te dalla mano , che lor diede la vita. Cassio Viscellino consacrò 
a Cerere le spoglie infelici della trucidata sua prole : Aulo Ful- 
vio si bagnò le mani nel sangue di un figlio ribelle : P imperio- 
so Torquato condannò ad atroce supplizio un trasgresso filiale ; 
ma i singulti dell’ armata Romana alla barbara esecuzione del fi- 
glio trasgressore , espressero abbastanza i sentimenti della natura 
contro quel parricidio legale ; e mentre i sordi gemiti dell’ uma- 
nità tacitamente commiseravano le sgraziate vittime della paterna 
liarbarie , l’intrepido Romano , che per un successo di virtù pa- 
triotica si credea permesso lo Incenerir la propria destra alla pre- 
senza di un Re nemico , o di gillarsi in una ardente voragine al 
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cospetto di un popolo ammiratore , si credè egualmente lecito il 
sagri lìcar nei figli la parte più cara di se medesimo , quando 
tanto esigesse la gloria di Roma j e 1 amor del bene pubblico. 
Ma se privato interesse animò 1’ eccessivo rigor paterno , non 
mancò chi avesse denunciato ai magistrati civili la crudeltà del 
magistrato domestico , il tribuno Pomponio rimprovero in faccia 
al popolo r ingiustizia di un padre inumano , e Roma vide lottar 
la legge colla ragione. 

III. Tròppo a lungo non durò tuttavia questa irregolarità le- 
gale. Dacché la repubblica più non ebbe libertà , schiavitù più 
non ebbero le famiglie. Non la corruzione dunque, non l’avvi- 
limento , non le disgrazie di Roma , come altri ha supposto , 
spezzarono le catene della filial dipendenza , perchè la pubblica 
depravazione avrebbe più tosto riscosso il privato rigore della pa- 
tema coercizione. Ma il dispotismo civile , usurpator geloso di 
un’ autorità indivisibile , disarmò la mano crudele del dispotismo 
domestico , sostituendo la facoltà di privar della successione , alla 
facoltà di privar della vita ; c quindi si vide sgorgar dal seno 
del potere arbitrario la bella massima , che nella pietà , non 
nell ’ atrocità , debba consistere t imperio paterno. Massima di 
tutti i luoghi , di tutti i tempi , di tutti i popoli , comprovata 
dalle pubbliche esecrazioni contro gli autori della vita , qualor 
si resero ministri di morte. Filippo II si fece ammirar dall’ uno 
all’ altro emisfero ; diede legge al mare ; ed alla terra ; aspirò 
alla Monarchia universale ;. ma quando immolò ad un vano so- 
spetto 1’ unico germe delle sue viscere , c la speranza de' suoi 
popoli , divenne l’ abbominazione dell’ universo. Pietro il grande 
creò quasi dal niente la sua nazione , diede forma e carattere 
alla Scizia , maraviglia e terrore all’ Europa ; ma quando con- 
tristò i suoi fasti colla morte del figlio , ecclissò la gloria del suo 
nome immortale., 

IV. Cessato dunque il dover sussidiario dell’ educazione colla 
perfetta consistenza dei figli , e consolidata 1’ autorità dei padri 
dalla libera coerenza di sentimenti uniformi , si diede legalità ad 
un patto equilibrato 'da reciproca obbligazione : i genitori promi- 

* sero nudrimento , direzione e difesa : promisero i figli rispetto, 
rassegnazione , e gratitudine : comunicarono i primi la loro pro- 
prietà reale , in sovvenimcnlo della filial dipendenza : comnnica- 
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rono i secondi la loro proprietà personale in sollievo della pa- 
terna beneficenza. Allor si vide la prima volta , come le opere 
della man dell’ uomo potevano moltiplicar la massa de’ beni , e 
come la massa de’ beni potea ridursi ad equazione colle opere 
dell’ uomo. Gli utili versati dalla man de’ figli su la paterna pro- 
prietà reale , appresero al supremo arbitro delle forze domestiche 
a sostituirvi forze straniere. L’ amor di esistere , e la privazione 
de’ mezzi necessari all’ esistenza insegnarono al misero possessor 
della proprietà personale a permutarla col felice possessor della 
proprietà reale. L’ uno pensò a vivere, l’altro pensò a ben vi- 
vere ; l’ utilità comune gli mise d’ accordo ; l’ attività , e l’ ener- 
gia facilitarono il consenso ; il trattato venne bentosto a conclu- 
sione ; ed uomini liberi divennero insensibilmente necessari istru- 
menti della sorda opulenza , e fabbri volontari della servitù con- 
venzionale ; stato , che modificando il generale equilibrio della 
natura , tentò convertir l’uomo in proprietà dell’uomo. 

V. Ma la servitù convenzionale fu tutt’ altro , che la' totale 
abdicazione di se stesso , per cui 1' uomo rinunciando alla perso- 
nalità morale -, si ridusse all’ insensata condizione di automato, la 
questo senso 1’ alienazione da se medesimo fu l’ istesso , che rin- 
negar 1’ umanità , e rovesciar dai fondamenti le leggi dell’ordine. 
La libertà primo mobile della natura , quanto fu necessaria al- 
l’ umana esistenza , altrettanto fu inalienabile dal fatto dell’ uomo. 
Le volontarie vendite di questo prezioso dono della man creatri- 
ce , praticate in seno delia più coltivata* ragione , provarono la 
pervertibilità della condizione umana , non le legalità di un patto 
incoerente , ed iniquo. La schiavitù , mostruoso fenomeno della 
forza , e della debolezza dell’ uomo , fu un termine totalmente 
sconosciuto nel dialetto della natura. Chi pensò con un atto fa- 
coltativo annientar tutte le umane facoltà , e con un semplice ef- 
fetto morale sovvertir la causa efficiente di ogni moralità , tentò 
un’assurda contraddizione ; e chiunque pensò follemente obbligarsi 
ad una schiavitù perpetua , coll’ alto istesso , che si obbligò , si 
mise in piena libertà. La natura ebbe in orrore la disperata mano 
del furioso distruttor della propria macchina , e se una legge im- 
mutabile di natura , e d’ istinto vietò il privarsi dell’esistenza fisi- 
ca , l’istessa legge vietò il privarsi dell’esistenza morale. Lavila 
non fu per lo schiavo più vita , ma una continuata agonìa di 
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spasimi , e di privazioni divoratrice. Oppresso l’uso arbitrario della 
propria facoltà sotto la rigida sferza di un tiranno domestico , 
altro nell’ uomo non rimase dell’ uomo , che il tristo sentimento 
delle angosce presenti , e la funesta memoria della perduta liber- 
tà. Coll'enorme disparità di questo patto lesivo, il venditore spo- 
gliato per sempre di ogni dritto , di ogni proprietà , di ogni pos- 
sesso , entrò col ritratto della sua vendita nell’assoluto dominio 
del compratore , e questi numerò con una mano , e si ritirò col- 
l’altra l’infame prezzo di una merce animata. L’esorbitanza di con- 
dizioni a tal segno crudeli rese inutile , quel consenso , in cui 
l’ un de’ patteggiami contribuiva nna proprietà personale di va- 
lore inestimabile , e 1’ altro un 1 illusione numeraria di proprietà 
reale : 1* uno stipulava un dritto senza limiti , e l’ altro promet- 
teva nn’ obbligazione senza termine : 1* uno esigeva lutto , senza 

esser tenuto a niente , e f altro dovea contentarsi del niente , e 
— ' 
soccombere a tutto. Il rinunciar di tal sorte ad ogni prerogativa 

dell’ umanità , fu l’ istesso , che recidere ogni vincolo morale di 
fede umana ; che sovvertire i fondamenti della rinuncia ; che dis- 
sipar la confidenza reciproca della convenzione. Niente dunque 
vendè, chi pensò di vendere tutto se stesso. 

VI. Penetrò 1* evidenza dimostrativa di queste verità irrefraga- 
bili un grande apologista della schiavitù , e pensò eluderne la 
forza col magro sofisma, ir Che se ingiusta è la vendita della li- 
i berti , non sia meno ingiusto il disugual ripartimenlo della 
» proprietà reale , da cui pùò ridursi a tal punto estremo la di- 
» sparità delle condizioni , che mentre una piirte degli uomini 
> nuota nelle superfluità , un* altra parte perisca di assoluta in- 
s digenza , e per nou perir sì miseramente altro presidio non 
) abbia , se non gittarsì in braccio ad una schiavitù, volontaria , 
» che interessi il possessor del superfluo a conservar la vita ser- 
» vile , come parte della sua comodità , c della sua ricchezza » . 
Ma perchè supporre l’ estremamente misero nella necessità di ven- 
dersi all’ estremamente felice , e non ripetere più tosto dall’ uma- 
nità di questo uno spontaneo sovvcnimcnto ai bisogni altrui? « La 
» sorda opulenza non si misura colle altrui miserie , se un cf- 
* ficace interesse nou richiama il pigro, c lento progresso della 
» sua compassione ». Sia pur così. Ma l’ affamala indigenza ha 
un interesse avvalorato da un dritto efficacissimo , per isveflero 
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dall’ a vara mano del ricco possessore il coiti penso del necessario 
fisico , senza alienar la vita per vivere , e senza affrettarsi la 
morte civile per sottrarsi alla morte naturale. I beni distribuiti 
con perfetto equilibrio ridurrebbero gl’ indifferenti possessori al 
senno letargico dell’ inazione ; distribuiti con disparità , dan eie- 
colazione all’ industria , emulazione ed attività alla vita sociale; 
raggruppati in una classe ne riman totalmente priva , divengono 
{strumenti di benevola commiserazione , e non terribili catene di 
schiavitù , e di barbarie. - - • ' - 

VII. I Cappadoci , popoli avviliti dalla miseria , e degradati 
dal contagio de’ vizi , èbbero in uso di vendere a vii prezzo la 
libertà naturale : animarti lucro mercare. E quando i Romani 
loro offersero la libertà civile , la trovarono intollerabile ; ma i 
Romani , popoli i piu saggi dell’ antichità , ebbero per principio 
legale , che i patti privati non potessero cambiare in isebiavitù la 
condizione degli uomini liberi ; e malgrado la somma influenza * 
eh’ ebbe nella romana legislazione il domestico dispotismo , si udì 
tuttavia la voce della natura condannar, come un'assurdità mo- 
struosa , che 1’ uomo in favor di cui son destinati i frutti della 
terra , divenisse frutto in favor degli altri uomini : absurdum 
enim videbatur , hominem in fructu esse , cum ontnes fructus 
rerum natura homiruim grafia comparaverit. Ma la cognizione di 
questa verità luminosa , non impedì la volontaria vendita della 
propria libertà , tutlavoltachè uomini liberi , mascherando l’ inge- 
nua loro condizione , si fossero fatti vendere da un mentito pa- 
dróne , a fin di partecipare all' iniquo prezzo : venum se duri 
passi sunt. In tal caso - 1’ orror della frode , l' obbliquità dell’ as- 
sertiva , la punibile reità del venditore , e della cosa venduta , 
obbligarono il poter legislativo ad abbandonar quello e questa 
alle funeste conseguenze della bugiarda vendita. . 

Vili. Ma per quanto la natura abbominato avesse la spontanea 
vendita della totale indipendenza dell’uomo , non abboni con me- 
no indegnazione la vendita della libertà filiale. Chiunque osò la 
prima volta strapparsi i figli dal seno per- renderli schiavi di un 
giogo straniero , se' non s’ intese strappar le viscere , o nulla eb- 
be dell’uomo , o n’ ebbe soltanto la fallace apparenza. L’ impor- 
tuna urgenza di necessità irreparabile non giustificò la sanguinosa 
vendita della prole innocente opra immediata delle mani della 
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Datura , e non di quello del padre , cui se alcun dritto di pro- 
prietà non appartenne sopra i figli , ina semplice obbligazione di 
ridurli a perfetta consistenza , non potè , nè seppe trasferir nel 
compratore quel dritto , che mai non ebbe. Le Romane Tavole 
permisero ai genitori un dritto illimitato. Ma se non poterono ven- 
der se stessi , come poteano vender ne’figli la parte più cara di 
se medesimi ? Penetrò questa difficoltà la coltivata ragione di quel 
popolo amico degli uomini , e condannò con leggi correttone delle 
antiche tavole, le spietate vendite della libertà filiali: Romani* 
iegibus non comprobatur. La decadenza di un governo corrotto 
fece decader la santità di queste leggi , c l’eccezione della ne- 
cessità rese legittima la vendita de’ figli. Ma il caso della vendita 
suppose quella erudele indigenza , in cui tenuto era il compratore 
a sovvenir l' assoluto bisogno di un padre estremamente infelice, 
coll’ eccedente porzione do’ suoi beni , destinata in prezzo della li- 
bertà filiale; e senza l’atroce coerenza di un patto inumano, il 
dritto originario di esistere armava in quel caso irreparabile la 
destra del padre ; e del figlio , per estorquere il superfluo dalla 
man tenace dell’ avido compratore , c rivendicar colla viva forza 
il comun retaggio della natura. Manca dunque in patto si mo- 
struoso la facoltà de’ patteggiami , la realità del prezzo , e la so- 
stanza alienabile. 

IX. Dacché si ridussero ad equazione le opere della man del- 
1* nomo colla massa de’ beni fisici , la complicata orditura della 
vita sociale fe trovare in quella il prezzo di questi. Chi non ri- 
spettò i sagri termini della proprietà reale , dovè compensarne il 
discapito a costo della proprietà personale : il dritto esclusivo della 
pròna si venne a livellar col drillo privativo della seconda , e 
F indennità delle sostanze trovò l’equivalente nell’attività delle for- 
ze. Le guerriere ostilità esercitate dal nemico sul nemico scossero 
tratto tratto i fondamenti del possesso , e della ragion di posse- 
dere. La vittoria decise la sorte de’ vinti , e la ferrea logica de’ vin- 
citori dedusse dalla possibilità di tutto distruggere la rapace illa- 
zione di tutto occupare. Supposto una volta il parallelismo tra la 
facoltà dì spogliare , e quella di uccidere , il metodo promiscuo 
di esercitar 1' una e F altra , fe trovar nelle forze de’ vinti una 
proprietà personale , atta a riparar le devastazioni , le prede , 
gl’ incendi , le ruine , che ordinariamente fan corteggio al furor 
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distruttivo della guerra. La giustizia dall’ armi rose legittima la 
necessità di uccidere , e la declinazion di questa , punto non di- 
minuì la ragion di ripetere dal nemico il ristoro de’ danni. La 
schiavitù non fu dunque una transazione della vita , col prezzo 
della libertà , ma la conseguenza immediata di un patto implicito 
nell’ ingiustizia delle ostilità , che ipotecò le opere del vinto al 
dritto compensativo della violata proprietà del vincitore , senza 
però trasformar la sensibile condizione dell’ uomo nell’ insensata 
condizion degli automati. L’ ottica fallace del timore fu quella , 
che dilatando smisuratamente il diametro de’ pericoli , dipinse alla 
stizzosa immaginativa dell’ armato , e vittorioso nemico , indoma- 
bile la perversità del vinto , perfide le sue promesse , malsicura 
la sua depressione. In questa perplessità di sospettose agitazioni, 
venne l’amor proprio ad esagerar fino all’eccesso i suoi disagi, 
e le sue perdite , e- dando un immenso valor di opinione ai dan- 
ni sofferti , condannò provisionalmente il nemico prigioniere ad 
essere spogliato fino alla pelle , ed a languire perpetuamente in 
una rigorosa privazione di tutte le facoltà morali , ed in un odioso 
avvilimento di tutte le facoltà fisiche. Cosi depravandosi l’ inno- 
cenza dell’ armi , si degradò la natura intelligente fino ali’ abie- 
zione della natura animale ; si pareggiaron gli uomini ai stupidi 
giumenti , e la sozza cupidigia profanò le palme della vittoria. 

X. Si vuole , che fintante che il prigionier di guerra disar- 
mato , ed avvinto fra dure catene non ha luogo di scampo , nè 
di resistenza , ma come una pura macchina va strascinato dalla 
viva forza , quell’ inutile respiro di vita r che gli avanza , non 
sia capace di produr la minima obbligazion morale. Ma quando 
il vincitore sciogliendo i suoi legami gli venne a render possibile 
lo scampo , allora un immediato regresso di attività fisica , e di 
attività morale gli restituì 1’ attitudine di consolidare il patto contr 
pensatìvo di una perpetua prestazione di opere servili in favor 
del vincitore , arbitro della sua morte , e della sua vita. Ma qua- 
lunque espressa , e tacita convenzione fra due esseri attivi , libe- 
ri e pensanti , non potè render legittima la servii degradazione 
della specie umana. Se il nemico non uccise il nemico , non fa 
nell’ assoluta necessità di ucciderlo , se lo serbò in vita non eb- 
be facoltà d’ imporgli condizioni più dure della morte istessa. I 
patti privati non poterono abrogar le leggi immortali della nalu- 
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ra , Ctl il consenso scambievole non fu sufficiente ad alienar la 
prerogativa inestimabile dell’ umana libertà con un patto lesivo , 
esorbitante , ed assurdamente crudele. 

XI. Cessò la libertà di essere una prerogativa inestimabile , 
dacché la schiavitù civile spianò la strada alla schiavitù dome- 
stica. Barbare emigrazioni di popoli conquistatori obbligarono le 
società pacifiche dell’Asia ad opporvi la resistenza di un poter 
senza limiti , innanzi a cui dovesse immediatamente piegare ogni 
ostacolo , ed amici egualmente , e nemici paventar dovessero 1’iin- 
pcto tovìdoso , ed irresistibile della sua spada sterminatrice. L’e- 
norme irregolarità di questo immenso potere , gittò la costerna- 
zione in tutta la sna vasta circonferenza. Un generai deliquio di 
forze abbattè l’energìa del cuore umano , ed inutile arnese di- 
venne uno scheletro di libertà incadaverito, c sommersa nel sen- 
timento di perpetue sventure. I continui palpiti di un imminente 
oppressione moltiplicarono la' folla degli oppressori , e l’ estrema 
autorità di un solo servi di tondello alla prepotenza di molti. It 
dispotismo domestico imitò fedelmente i rigori del dispotismo ci- 
vile. L' imbecillità de’ popoli eresse il trono all* insolente domina- 
zione. Le superbe regie dell’Asia fabbricarono le catene ai jk>- 
poli sbigottiti , ed il furor contagioso del governo dispotico invase 
i penetrali delle famiglie. Ecco la vera epoca della servii con- 
dizione. 

XII. Si sa, chela filosofìa della schiavitù abbia tentato disca- 
ricar 1* Asiatico dispotismo dall’ infame imputazione di aver lavo- 
rato i primi anelli alle catene servili. Erasi già detto: » Chela 
dove la libertà civile non vai niente , la libertà naturale si ven- 
de a vii prezzo ». Questa massima comprovato dalla ragiono, e 
dalli spei ienza , ha dovuto soffrir la contraddizione di chi si ha 
formato un’ idea generale del dispotismo sili modello di qualche 
fenomeno de’ suoi capricci. In Ispahan , in Aehim , in Costan- 
tinopoli il privato cittadino è felice , perchè le teste dei Bassà 
saltano in aria ad ogni suo richiamo. Ma dove il Bassà poi si 
ricompensa del suo pericolo ? Con qual prezzo ricompra la sua 
vacillante sicurezza? Colla testa , e colla borsa del privato citta- 
dino , sempre esposto ad un turbine di vessazioni. I tirannici fu- 
rori della prima forza motrice , fan tremare i capi di guerra , e 
di magistratura ; ed i capi di guerra , c di magistratura , se non 
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reggono tirannicamente la verga del dispotismo , o devono soc- 
combere atf-impressione , o rimaner sopraffatti dalla resistenza. 
Lo spirito osservatore del grad’ apologista della schiavitù , ha ri- 
conosciuto, come nn principio di morale , e di politica , che in 
Inghilterre si rende frequente il suicidio , perchè poco si ama la 
vita in paese , ove infelicemente si vive ; e se ciò è vero , come 
troppo è verisimile , l’ analogia di questo principio porta l’ imme- 
diata deduzione, che ne’ paesi ove il cittadino non è libero, la 
libertà dell’ uomo si poco si stimi , che si giunga a venderla a 
vilissimo prezzo ; e tali erano i Cappadoci , che si vendevano per 
ventiquattro soldi. . ' !. 

XIII. Ma se il dispotismo orientale , col ridurre a quantità mi- 
nima il massimo, dei beni , preparò i funesti elementi dello stato 
servile , come poi questo mostruoso fenomeno della forza , e della 
debolezza si trovò compatibile coll* indipendenza dei governi re- 
pubblicani ? Una inversion di principi potè ben produrre gli stessi 
effetti. L'estrema libertà politica , non men , ebe l'estrema schia- 
vitù. civile , rese il governo domestico ugualmente crudele , ed 
inesorabile. L’ eccessivo amor di una pubblica indipendenza , ar- 
bitra delle forze individue, e dispotica delle fortune private , sem- 
pre attiva nell' immolar 1’ une , e 1’ altre all’ idolo del patriottis- 
mo ; e l’ eccessivo terror di un’ autorità senza limiti , unica , e 
perenne scaturìgine di atroci violenze , possono egualmente indu- 
rire il Cuor dell’ uomo , e del cittadino ; ed a ragion si è detto: 

> Che presso i popoli selvaggi , i quali ned’ estrema libertà me- 

> nano una vita durissima , e presso i popoli schiavi del dispo- 

> tismo , ove non vi è , che un sol uomo esorbitantemente fa- 

I vorito dalla fortuna , mentre tutto il resto ne soffre gli oltrag- 
» gi , si è estremamente crudele, i Roma e Sparta , rinomati 
asili di libertà y appresero di buon’ ora F uso della dominazione, 
e della schiavitù , e lo portarono fino all' eccesso. L’ istituzione 
dell’ uno e dell’ altro governo fu tutta bellicosa. Licurgo e Ro- 
molo gittarono i fondamenti di due repubbliche inimitabili nella 
pàce , e formidabili nella guerra , che del parì feroci nella vit- 
toria , imperiose nel comando , inumane alla condizione servile , 
conformarono F economia demestica alla teoria del sistema poli- 
tico. Ed ecco ne il come. ** ' ; . 

XIV . L’ austero legislator di Sparta col discredito de’ sogni nu- 
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inerari, colla proscrizione del lusso , colla severità dell’ educa- 
zione , coll’ esercìzio delle arti ginnastiche , e eoi predominio delle 
virtù patriottiche , della frugalità , della modestia , e delia tem- 
peranza , istituì una nazione , quanto attiva nella guerra , altret- 
tanto oziosa nella pace. Le danze , le feste , i conviti , i collo- 
qui furon le sue diuturne occupazioni. Un popolo cosi trattenuto 
avea necessità di vivere, e per vivere dovea ricorrere alle arti, 
alle manifatture , alle industrie civili , e campestri , che la fie- 
rezza laconica riputava esercizi indegni della nobiltà del suo ca- 
rattere. Bisognoasi dunque di soddisfare ai comodi della vita , gli 
Spartani , che aveano per oneste le cose gioconde , e per giuste 
le cose utili , presero il violento partito d’ impiegarvi di viva for- 
za quei sgraziati stranieri , che la sorte dell’ armi facea ricader 
nelle loro mani. L’ indispensabile necessità de’ ministeri cresce in 
ragion delle braccia , che rimangono disoccupate nel corpo del- 
l’ aggregazione civile. In Lacedemone dunque , ove il cittadino 
non mettea la mano » niun lavoro, 41 numero de' servi dovea 
corrispondere al numero degl 1 ingenui. Lo stato violento di schia- 
vitù non si sostiene , se non colla violenza , e questa dee accre- 
scersi a misura del numero degli oggetti , su i quali esercita il 
suo rigore. In Lacedemone dunque , ove il numero de’ servi do- 
vea per lo men pareggiare il numero degli oziosi cittadini , la 
costituzion del governo civile esigeva una somma durezza di go- 
verno domestico , che potesse abbattere il coraggio della servii 
moltitudine ; e mentre il fiero -, ed inerte Spartano si riposava 
all’ ombra delia sua virtù , e della sua gloria , l’ infelice prigio- 
niere doveva andar sotto una rigida sferza , per somministrare 
i comodi della vita all’ autor de’ suoi mali , tanto più inesorabile 
nel comando , quanto più rassegnato all’ austerità di una ferrea 
legislazione , che a forza di caustiche privazioni , c di crudeli 
disagi irritava l’inclemenza del domestico dispotismo : eo immi- 
tior quia toteraverat. Onde fu detto , che in Sparta l’ uomo li- 
bero era estremamente libero', e F uomo schiavo estremamente 
schiavo. Fiso a tal segno un singoiar fenomeno di libertà poli- 
tica , comunicandosi dall’ autorità politica all’ autorità domestica , 
rese pesanti le catene della servitù Spartana. 

XV. Il felice , cd ambizioso fondatore di Roma , avendo col- 
F impunità degli asili , e colla speranza delle prede , richiamata 
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'un’ eslege moltitudine nel selvaggio ricettacolo ilei monte aven* 
tino , non mai ne avrebbe formato un corpo civile , se di buon’ ora 
non avesse pensato a rannodarne i legami colla sanzione di un 
codice legislativo sgorgato dal sen delle violenze fece trovar ben- 
tosto l’ intrepido legislatore alla testa di un popolo tutto dedito al- 
l’ armi , e tutto inclinato alle invasioni , ed alle, conquiste. A sud- 
diti bellicosi, tultogioruo occupali di ostilità, e di spedizioni guer- 
riere , dovea per necessità quel gran maestro di guerra , e di 
politica vietar tutti i mestieri sedeutanei , ed abbietti , come ri- 
pugnanti all’ indole nazionale , e permettere soltanto il pacifico 
esercizio della coltivazione, arte originaria di quell’ agreste mol- 
titudine. Ma una società nascente totalmente priva di ogni me- 
stiere , j>otea ben difendersi dagl’ insulti esteriori , c polca colla 
sola agricoltura provvedere al sussidio (Ielle pure appetenze fisi- 
che , ma gli edifici , ma le vesti , ma gl’istrumenti dell’agricol- 
tura , e della guerra , si rendevano assolutamente necessari ad 
una moltitudine , che avea già presa la consistenza di popolo , 
c di popolo conquistatore. Convenne dunque obbligar lo stranie- 
ro colla spada alle reni ai ministeri servili del cittadino , e la 
condizione dello straniero obbligato dalla pura violenza ad obbe- 
dire l’ imperiosa voce di un tiranno domestico riusciva tanto più 
dura c miserabile , quanto non sempre lo stato di guerra con- 
duceà lo straniero alla schiavitù romana , ma bastava , che un 
uoin non fosse membro di società confederata per esser degno 
delle sue catene. Ecco il dritto pubblico del popolo più culto del- 
la veneranda antichità : Si cum genie aliqua , ncque amicitiam , 
ncque hospitium , tieque foedus amicilice causa factum habemus: 
hi hostes quidem non sunt : quod miteni ex nostro ad eos per- 
vertii , illorum fil , et liber homo noster ab eis captus servits 
Jìt , et eorum idemque est , si ab illis ad nos alìquid perve- 
niat. E con questa giurisprudenza pratica si preparava una gran 
messe alla Romana dominazione. 

XVI. Vero è , che la frugalità de’ primi secoli di Roma, ral- 
temprò in qualche parte il rigor dello stato servile , esercitandosi 
a gara nella collivazion de’ campi la man callosa del padrone , 
e l’ ispida man del servo , promiscuamente nudrili da parca men- 
sa , ed alloggiali da povero letto. Ma fra due lavoratori , Uno 
estremamente favorito dalla fortuna , e 1’ altro condannato a sof- 
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frirne tutto il rigore, il primo sostenuto dall’autorità del comando, 
cd il secondo costernato dall’ abbiezione, e degradato dall’ ignomi- 
nia , si vide bentosto 1’ esorbitante disparità dello condizioni, quin- 
di l’insolente arroganza, e quindi la dispettosa impazienza gittar 
profonde radici di guerra intestina. Il poter legislativo si provò 
di guarir l’ ulcere gangrenose delle famiglie , con operazioni eco- 
nomiche , e salutari , ma diametralmente opposte ai pregiudizi 
dominanti della nazione. Il politico Ninna diede civile esistenza 
alla turba mercenaria degli artefici , ma questo provvido espe- 
diente fissò la distribuzione delle classi , c non fissò la pubblica 
opinione. Troppo altamente sedeva nel cuor de’ Romani l’ antico 
disprezzo di ogni occupazione , che non fosse guerriera , c lauto 
bastava per considerarla , come un appannaggio della schiavitù, 
e come un positivo marchio d’infamia. Negl’intervalli di pace , 
i maneggi ambiziosi del foro , la sorte dei Regni , ed il gover- 
no de’ popoli erano le arti Romane ; tutto il resto era incomben- 
za de' servi. In questa privata inazione la pubblica attività dilatò 
le conquiste , le conquiste accrebbero il lusso , il lusso moltiplicò 
la necessità delle arti meccaniche. Allora non più famiglie , ma 
eserciti servili ingombrarono le città , e le campagne ; 1’ enorme 
autorità domestica alterò 1’ autorità civile ; 1’ eccessiva sproporzio- 
ne delle fortune diede scosse mortali ai principi del governo , e 
Roma più non riconobbe se stessa , dacché nel maggior fasto 
della sua grandezza , tutto spirò libertà , e tutto dalla schiavitù 
ebbe vita e movimento. * 

XVII. Una moltitudine immensa di nemici domestici non potè 
contenersi senza continuato esercizio di una estrema barbarie , 
ed i Romani non erano uomini da esercitarla inconseguentemen- 
te. Ridussero duuque in un piano sistematico la teoria delle du- 
rezze , e delle vessazioni , e stabilirono per massima fondamen- 
tale : che la schiavitù nou solamente fosse una privazione della 
libertà civile , ma un’ intera perdita della libertà naturale. In au- 
tomati senza libertà non seppe immaginarsi volontà , e senza vo- 
lontà non seppe concepirsi nè moralità di azioni, uè personalità dì 
agenti. Nel supposto, che l’atlivilà del più forte rendesse legittima 
la vittoria , c che la vittoria col progresso delle violenze sommini- 
strasse un dritto privativo su la persona dell’ abbattuto nemico, la 
schiavitù si considerò come una continuazione di ostilità, e come un. 
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avanzo di guerra pubblica trasferito nelle famiglie private. In uno 
stato sì vi olenlo , ogni piccola intermissione delle forze dipenden- 
ti , e questa possibilità irritava il continuo sospetto , che un re- 
gresso di vigor naturale nel cuor dei vinti , non gli animasse ad 
opprimere inaspettatamente gl’ insolenti vincitori. Fra questi dub- 
bi la veneranda assemblea de’ padri coseritti sotto i consoli Do- 
1 abel la , e Silano ordinò di sangue freddo un assassinio legale , 
coll’ esterminio dell’ intera famiglia , di cui si trovasse ucciso il 
capo , il nemico , il tiranno. Così la corruzion de’ costumi im- 
perversò la legge , e l’ atrocità della legge depravò i costumi. Ver- 
ghe , patiboli , carneficine di ogni genere , di ogni tempo , di 
ogni luogo , furono le funeste conseguenze di questi princìpi san- 
guinosi , ed inumani. Al nemico umiliato si diede la vita , ma 
1’ arbitro inclemente della vita servile in ogni momento la resa 
vittima de’ suoi trasporti , de’ suoi piaceri. 1 funerali , le men- 
se , le feste pubbliche , le private j si solennizzarono col sangue 
dei servi , utili islrumenti dell’ economia domestica , ma caduti 
in discredito per 1’ eccessiva moltitudine , e trattati crudelmente 
pel generai discredito. 

XVIII. Un crudel trattamento esercitato per sistema , troppo 
cimentava la sofferenza servile , quando nn turbine di pubbliche 
sventure seguaci della disfatta di Canne , gittarono la romana po- 
litica in tale costernazione , che 1’ obbligarono a spezzar le catene 
particolari , per assicurar la libertà comune. Il dittator M. Giunio 
mise 1' armi in mano ai nemici privati , per far testa ai nemici 
pubblici. L' estrema necessità suggerì questo indegno soccorso , 
la disperata fortuna di C. Mario k> sperimentò vantaggioso , e la 
severa disciplina di Sertorio lo sterminò dai fondamenti. Ma le 
prodezze oprate nella seconda guerra punica , e la militar licen- 
za usurpata nella prima guerra civile , istruirono abbastanza l’ar- 
mato gregge servile della robustezza , e del numero delle sue 
forze. Riconobbe allora la servii moltitudine , come potrebbe scuo- 
tere una volta il barbaro giogo dell’ autorità domestica , e ven- 
dicar con giusta guerra gli oltraggi dell* umanità contro l’ espres- 
sione de’ suoi tiranni. Lo tentò in effetto in Sicilia , e lo eseguì 
in Italia ; uè maneò molto , che il furor di quelle armi , dopo 
aver post? in combustione le piu belle provincie romane non aves- 
se fatto crollar dai fondamenti la repubblica più celebrata nella 
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memoria de' tempi. Così F interesse moltiplicò l’ esorbitante schia- 
vitù , la crudeltà la ridusse agli estremi , F imprudenza sciolse la 
sue catene , la disperazione le armò le mani , e le rotte de’ con- 
soli Gellio e Lenlulo , e de’ pretori Manilio , e Pisene resero 
troppo chiaro negli annali di Roma i nomi di Spartaco , e di 
Euno , della guerra gladiatoria , e della guerra servile. 

XIX. Il tragico esempio di questa formidabile rivoluzione , cal- 
mata a gran pena dalle forze domatrici delle Spagne , non cor- 
resse abbastanza il crudel trattamento della condizione servile. La 
pubblica libertà non cessò di proteggere la tirannide privata , e 
la privata tirannide. fermentò quell’ ambiziosa , ed insolente pre- 
potenza , che alfin diede una scossa fatale alla libertà pubblica. 
L’orgoglioso cittadino , che nel governo dì una famiglia eserci- 
tava tutti gli eccessi del potere arbitrario , si provò finalmente 
di arrogarsi una simile autorità nel governo dello stato. I primi 
tentativi riuscirono funesti agli autori del temerario progetto ; ma 
finalmente non mancarono illustri e felici tiranni , che lo ridu- 
cessero a perfezione. Il domestico dispotismo dovè suo malgrado 
piegare il ginocchio al dispotismo civile , e T usurpatore dell’ au- 
torità politica , assiso una volta sul trono , non volle aver com- 
pagno 1’ usurpatore delF autorità domestica. Il sommo imperante 
si trovò nella perplessa difficoltà , o di veder distrutto il suo po- 
tere indivisibile in tanti minimi frammenti , quanti erano i capi 
delle private famiglie ( espediente assurdo , e ripugnante all’ uni- 
tà del poter sovrano , che non può reggersi , se non da una sola 
forza motrice ) , o di togliere alla servii dipendenza il rigoroso 
freno dell’ imminente dominazione ; espediente pericoloso , e ri- 
pugnante allo stato convulsivo di schiavitù , che non può conte- 
nersi , se non da una perpetua convulsione. 

XX. Convenne dunque togliere al privato cittadino il supremo 
dritto di vita , e di morte su i tristi giorni del servo , perchè il 
tilt ad in privato cessò di aver parte all' autorità sovrana , in man 
di cui può soltanto risplendere la spada vendicatrice della giusti- 
zia ; e non convenne abbandonare il disarmato padrone alla mer- 
ce della perfidia servile , perchè sarebbe stato sopraffatto da una 
folla di nemici domestici , non repressi né da forza fisióa^pè 
da forza morale. In sì difficili circostanze ottimo fu 1’ espediente 
di sminuir non opnto il potere eccessivo de’ padroni , che il nu- 
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mero esorbitante dei servi , c di assicurar la tranquillità pubbli* 
ca , e la pace privata colla facilità delle manomcssioni. Ma quale 
era poi la sorte dei manomessi ? Se non divenivano cittadini al 
par degl’ ingenui , era una somma imprudenza il disciorre le ca- 
tene della schiavitù , senza legarli immediatamente all’ amor di 
una patria. E se divenivano cittadini , si andava a corrompere 
l’onestà pubblica eoli’ infame contagio de’ vizi contratti nella bas- 
sezza , c nell’ ignomia dello stalo servile. Quindi si pensò formar 
de’ liberti una classe neutra , e non si ebbero più nè schiavi , 
nè cittadini , o , per meglio dire , si ebbe una classe contaminata 
di tutto lo avvilimento de’ primi , e di tutto # L’ orgoglio de’ secon- 
di. Gli ambiziosi liberti divennero al fin l’ organo della voce im- 
perante , e la sorte de’ popoli ebbe a dipendere dai Patrobi , dai 
Pallanti , e dai Narcisi. Ma lo stato di schiavitù , cominciato dalla 
violenza , non poteva mai terminar col buon ordine. 

XXI. Erasi cominciato dal supporre nello schiavo una magra 
esistenza fisica , cd una total privazione di esistenza morale ; e 
siccome il dominio de’ beni fisici consisteva nell’ uso , e nell’ a- 
buso della cosa propria, così la Romana legislazione , seguendo 
la teoria dei suoi principi , avea permesso al proprietario una 
facoltà senza limiti di conservare , o distruggere a suo talento la 
proprietà servile. Ma quando la repubblica divenne patrimonio 
dei Cesari , ed il privalo dominio de’ sudditi si trovò nell’ intera 
dipendenza dall’ eminente dominio del -Prìncipe , allor si udì dal 
trono la nuova massima : che non conveniva al bene pubblico 
io abusarsi della cosa propria. E non conveniva certamente , 
quando la propietà più non era un dritto assoluto , ma un dritto 
dipendente. Cambiata la costituzione , si cambiaron le massime , 
cd il nuovo sistema legale , non sempre d’accordo cogli antichi 
pregiudizi della nazione , fece vacillar sovente 1’ uniformità della 
legge , e la costanza dei magistrati. Quindi la fluttuante giuri- 
sprudenza delle cause liberali ; quindi le varie oscillazioni dal ri- 
gor delle leggi Scnzio e Caninie , all’ indulgenza delle leggi Pe- 
tronie e Viscllic. Quindi il poter legislativo si fe cauzion della 
pudicizia dell’ ancella , e della virilità del servo. Ma tempo era 
, che si svelasse ai popoli il mistero politico dell’ augusta 
legislazione , e la proprietà servile si andasse rimettendo nell’e- 
quilibrio , cui l’umana perfettibilità richiamp l 'eccessi va disparità 
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delle condizioni. I servi non poteano soifrirc una perpetua morie 
'civile , senza desiderare una miglior maniera di esistere. Gli uo- 
mini liberi non poteano posseder con sicurezza una proprietà sen- 
sibile , senza convertir la necessità fisica in vincolo morale. Adria- 
no strappò dalia spietata man del padrone il ferro sempre immi- 
nente su la testa de’ servi , interponendo fra questi , e quello un 
vindice delle reità domestiche , ed un protettor della vita , dei 
membri , e dell' onestà servile ; ed Antonio aggiunse all’ inviola- 
bile immunità degli asili , la necessità di abdicar l’ esercizio ti- 
rannico dell’esorbitante dominazione , e con ciò le famiglie eb- 
bero capi e non carnefici , ed i capi ebbero istrumenti dell’ au- 
torità e non vittime della prepotenza ; ma non perciò la schia- 
vitù ebbe intermissione. 

XXII. Quando i vizi morali metton radice nei vizi politici ; vi 
c bisogno di una lunga rivoluzion di secoli per estirparli intie- 
ramente da una immensa nazione. Dove non giunse la supersti- 
zione negli asili , avrebbe potuto giungere una più esatta tradi- 
zion di opinioni , e di riti , che istallando nel cuor dell’ uomo 
benevoli sentimenti di afTezion reciproca, pareggiò a piè dell’ al- 
tare gli stati , e le condizioni della vita umana. Ma il dispotismo 
domestico irritò le furie implacabili del dispotismo civile ad ester- 
minar quella rivelazione divina , che minacciava eterni supplizi 
alla tirannide umana. E quando al fine parlò dal Trono l’ augu- 
sto editto , che rese la pace al vero cullo , ed il culto al vero 
Dio , una folla di pregiudizi , di interessi , di riguardi , venne 
ad opporsi all’ abolizione dello stato servile. E come supporlo abo- 
lito dalla pietà religiosa , se il Codice del basso imperio ne com- 
prova 1’ esistenza fino all’ epoca famosa del suo terribile eccidio ? 
Allora si , che la forza ruppe i legami della violenza ; c men- 
tre sconosciute orde barbariche corsero da mille parti a lacerar 
le membra della cadente anarchia romana , la vittoria favori la 
bravura , la conquista segui la fortuna dell’ armi , ed il numero 
de’ vincitori trovandosi di gran lunga inferiore a quello de’ vin- 
ti , la dominazione fu più circospetta , e la schiavitù men vili- 
pesa. Si afforzò la prima ne 1 sili eminenti ed inespugnabili, per 
avventar la mano su 1’ amico , e ritirarla , o fumante di sangue, 
o ricca di prede. Si distribuì la seconda ne’ bassi piani , e nelle 
valli fruttifere ad inalbar di lagrime , c di sudori quella terra, 
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che dovea tributare ubertose raccolte alla rapacità straniera. Ogni 
forte , ogni rocca ebbe una sfera di attività , ove esercitar le sue 
prepotenze. Ogni distretto, ogni contado ebbe imminente un ri* 
cenacolo di tiranni, e di vessazioni. Quindi la schiavitù locale, 
quindi la degradazione personale introdotta dalla sozza barbarie, 
che osò dar nuove leggi ai popoli costernati , e nuova forma 
alle attonite provincie. Ma quelle fiere divoratrici non restarono 
lungamente in riposo ne’ loro covili ; bentosto 1’ attività del più 
forte sloggiò il più debole dal suo posto ; l’ impressione , e la 
resistenza mise tutto in rivolta ; e dal contrasto generale di for- 
ze incompatibili , risultò la superiorità di un capo , che degli 
altri o più felice , o men barbaro diede legge , e consistenza 
all’ attività comune. Quindi tutto piegò sotto l’ impero di una 
forza maggiore. La dominazion locale divenne beneficio dell’au- 
torità suprema ; ma il prigionier di guerra non isfuggi pertan- 
to i rigori della schiavitù. 

XXIII. Ad una rivoluzione più strepitosa riserbato era il 
merito di spezzar le catene servili , e quei barbari stessi » 
che avcan ridotta in misera schiavitù la parte più bella di Eu- 
ropa , doveano rimenar dall’ Asia la libertà palpitante , è fug- 
gitiva. Rassodate appena le loro conquiste su le provincie 
romane , i rozzi , ed agresti vincitori appresero dai vinti la san- 
tità di un culto degno del massimo oggetto delle umane ado- 
razioni. Ma istruiti , e non mansuefatti dalla cognizione delle ve- 
rità rivelate , innestarono il novello entusiasmo di* religione su 
r antica rapacità nazionale , per formar quei vasti progetti di re- 
plicate , e non sempre felici emigrazioni , che strascinarono quasi 
tutte le forze di Occidente a partecipar delle conquiste Orientali . 
Allora fu , che stuoli immensi di vagabondi Europei , diversi di 
volto , di abito , di costume , di favella , ritrovandosi nella circon- 
ferenza di un centro comune , si riconobbero uniformi nel rito, 
concordi nell’ intenzione , simili nella fortuna , e si riputarono , 
come rispettivi membri di un esser collettivo , la di cui forza mo- 
trice riuniva i dritti della spada , e dell’ incensiere ; c dopo aver 
in questo militar consorzio edificato , e desolato 1’ Oriente , ri- 
tornati nelle loro sedi primiere , si riguardavano con quell’ affet- 
tuosa parzialità , che la conformità delle opinioni , e la memoria 
delle prodezze , e delle sciagure comuni syol produrre fra i com- 
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pagri i di guerra ; tanto più , quanto rannodò la fratellanza dei 
popoli , la partecipazione agli ordini militari propagati dai con* 
quistatori di Palestina in tutte quasi le provincie di Europa. Ma 
non perciò si spensero in queste le fiamme divoratrici della guerra, 
che tratto tratto vi accendeva l’ ira , il dispetto , l’ orgoglio, l’a- 
varizia , l’ ambizione , il furor de' .Guelfi , de’ Gibellini , la rabbia 
de’ partiti di Orleans , e di Borgogna , 1’ animosità della rosa ros- 
sa , e della rosa bianca. I Templari , i Teutonici , gli Ospitalie- 
ri si trovavano indifferentemente in tutte le armate , e si com- 
batteva , e s’ imprigionava il nemico ; l’ amor sociale , favorito 
da circostanze ipotetiche , suggerì l’ espediente di rimetterlo in li- 
bertà coll’ equivalente compenso della ragione , istrumento effica- 
cissimo a placar lo sdegno , ed a saziar l’ ingordigia dell' armi 
vittoriose. 

XXIV. La libertà divenne- dunque un oggetto di commercio 
non mai conosciuto dai Romani , quanto facili a redimere i loro 
schiavi caduti in man de’ nemici , altrettanto difficili a ricomprar 
da potenze straniere la libertà dei cittadini. La nobile fierezza di 
Roma tutte confidò le speranze del postliminio nella virtù guer- 
riera , e non già nei patti vilmente suggeriti dal privato interes- 
se. Il verbo redimere significò nella roma dialettica il riscatto de- 
gli schiavi , caduti in man de’ nemici , e non di persone libere 
latte prigioniere ; e se queste alcuna volta si trova applicato , la 
applicazione è più tosto relativa all’equivoco dello stato servile, 
che alla realità della condizione liberale. La grammatica dell’iner- 
zia diede un significato abusivo a questo verbo , e la degrada- 
zione dell’ antica virtù Romana giunse fino a vendere i vasi sacri 
per redimere i cittadini , dacché la filosofia dell’ avarizia diede un 
prezzo alla libertà non meno assurdo di quello , che diede alla 
vita umana , e divenuta una volta compensabile da valor nume- 
merario , la libertà del cittadino si rese oggetto di vendita. Ogni 
venditore si tien cara la sua merce , e l’ avido soldato , si custo- 
di gelosamente la sua merce animata ; cosicché l’ ingordigia con- 
contribuì la sua parte a render men pesanti le catene servili. 

XXV. Ma se pericolo di non perdere un prezzo di opinione 
fece rispettar la sorte infelice del prigioniere , gli eroici sofismi 
della ragion cavalleresca , che ne’ secoli ferrei dell’ anarchia oc- 
cidentale tennero luogo di etica sussidiaria , molto contribuirono 
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a raddolcir Io stato violento della prigionia. Fantastici modelli di 
azioni straordinarie trovarono almen credito , se non ottennero 
imitazione , e dal seno di tradizioni romenzesche scaturì la bella 
verità « che la clemenza verso i nemici umiliati , e vinti , do- 
» vesse coronare il inerito de’ vincitori ». Un codice di umanità, 
e di cortesia rese più mite la ferocia degli uni , e men trista la 
condizione degli altri : al di là delle alpi la rinascente virtù dei 
popoli ne adottò le benigne massime ; al di qua , le scuole mi- 
litari Braccesca e Sforzesca ne coltivarono i precetti. La superio- 
rità dell’ armi andò a terminare in un patto , ma conoscendosi 
finalmente dall' esperienza , o troppo difficile , o troppo ingorda, 

0 troppo insolente la particolar convenzione fra l’ armato , e il 
disarmato nemico , si trovò più conveniente alla prudenza , ed 
all’ economia delle nazioni belligeranti , che la pubblica autorità 
si assumesse il carico di redimere -i suoi prigionieri , o colla per- 
mutazione degl’ individui , o colla parola di onore di astenersi 
dalle ostilità , coll’ effettivo compenso numerario de’ presi in guer- 
ra. Sènza questo benigno genere di prigionia , tutto fra nemici 
anderebbe a sangue e fuoco , e senza il moderato espediente del 
cambio , e della parola , o della ragione , la sorte de’ prigionie- 
ri farebbe quel mostruoso fenomeno di guerra, ,‘che i Corsali chia- 
mano schiavitù , ed i filosofi chiamano barbarie. Cosi la ragiono 
andò lentamente vendicando la santità de’ suoi dritti, sciogliendo 

1 legami della libertà naturale , violata non inen dall’ Asiatico di- 

spotismo , che dalla libertà repubblicana. Fin qui giunsero le mo- 
dificazioni , che dal fatto dell’ uomo poterono darsi alla proprietà 
personale. ; 

articolo hi. 

Dominio. 

I. Nel sistema universale , la forza evolutiva de’ germi ha uh 
principio di elettricità , che nella sfera del suo magnetismo richia- 
ma a se le particelle omogenee delle sostanze straniere , per fa- 
cilitare il suo snodamento , e per accrescere il suo volume. In 
questa meccanica retroattiva consiste il recondito mistero della pro- 
pagazione , e della vegetazione. L’organo delle radici attira alle 
piante i prossimi succhi della lena , e l’ organo delle fronte l’iui- 


Digitized by Googli 



•* 

DEL SISTEMA LEGALE. 3S7 

mihenfe rugiada del cielo. L’ attrazione di una forza invisibile 
richiama 1’ opportuno umor nutritivo ad un principio di vita , che 
quanto più si sviluppa , tanto più si realizza il suo dritto di esi- 
stere su gli oggetti , che lo circondano. Questa metodica , ed uni- 
forme elettricità del sistema universale , si manifesta soprattutto 
nell’ uomo' , le di cui facoltà , per quanto sian libere , sempre 
concorrono colla ragion determinante di questa naturale attrazio- 
ne. La tenera pianta occupa il suolo che le dà sussistenza; il 
nascente bambino occupa la mammella , che gli dà nutrimento , 
e F occupazione di quella , e di questo è il primo atto legale 
della natura. Riguardata da questo profilo , la proprietà nasce 
coll’ uomo , ma per quanto la privazion di mezzi sussidiari mette 
in azione il principio sensibile ; cresce coll' uomo , ma per quanto 
il principio sensibile si dilata , la sfera successive indigenze. La ne- 
cessità personale è dunque la forza motrice della proprietà reale. 

II. Alle perenni indigenze de’ primi ospiti della terra apri la 
natura F erario delle sue ricchezze , e F agreste semplicità dell’uo- 
mo non seppe rendersi proprio , so non quanto gli venne sotto 
la mano. Le continuate emigrazioni di una vita sempre fluttuan- 
te , non diedero luogo di riserbarsi un disutile , e pesante fardello 
alla dubbia sorte di un incerto avvenire ; diligenza inutile , sem- 
prechè la fertilità della terra, le fecondità del mare, e F affluen- 
za della caccia poteano servir d’ immediata , e sicuro presidio 
alle umane vicende. La presente necessità fu dunque F unico og- 
getto della naturale occupazione, e l’eccedente di quella rimase ' 
nella prorpiscuità dello stato primitivo. Tutti ebbero un dritto so- 
pra di tutto ; ma F esercizio di questo dritto non fu nè di ogni 
luogo, nè di ogni tempo. La natura non ripartì le sue beneficen- 
ze con parità geometrica , e la terra fu sterile, o ferace in ragion 
delle circostanze più o men felici della sua circonferenza. Un grot- 
tesco ricettacolo sotto il polo, ed una povera scaturigine sotto l’equa- 
tore, richiamò il concorso , c non fu sufficiente a ricoprire , o a 
dissetare un' affollata moltitudine. La promiscuità de’ dritti divenne 
funesta coll’ urto reciproco di numerose appetenze ; F indocile ri- 
bollimento di queste non sentì nè temperanza , nè moderazione, 
e F indivisibilità de’ beni aprì una tragica scena di crudeltà , e 
di violenze nel pacifico sistema dell’ umana famiglia , che avven- 
tandosi furiosamente su F identità di un acquisto , fc degenerar 
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la voce della natura in grido di guerra , il fondo esaurìbile della 
proprietà in campo di battaglia , e 1’ effetto dell’ occupazione in 
prezzo della vittoria. Cosi nell’ augusta superficie di picciola ajuola 
si inaridiscon le piante troppo spesse, e raggruppate ; colla morte 
de' più deboli acquistano vigore i germi più robusti , e la squal- 
lida verdura annunzia il mortai contrasto della troppa affollata 
vegetazione. 

HI. La trista esperienza di privazioni divoratrici istruì 1’ uomo 
a diffidar del presente, ed a premunirsi per l’avvenire. Dacché 
la man della natura non fu tanto sollecita a riprodurre i suoi 
doni , quanto la man dell’ uomo fu pronta a strapparglieli dal 
seno , ciascuno pensò ad acquistarsi un presidio contro le futu- 
re indigenze. La imminente necessità più non fu l’unico oggetto 
dell’ occupazione , e la perfettibilità dell’ occupante gl’ insegnò ad 
appropriarsi dalla massa comune tal quantità di beni , che gli 
promettesse una miglior maniera di esistere. Ogni membro del- 
l’ umana famiglia si prese la sua tangente , e quindi l’ industria , 
la sobrietà , la vigilanza , quindi l’ inerzia , il torpore , la ne- 
gligenza , contribuirono a formar condizioni lesive , dissimili 
esorbitanti. L’ attività preparò commodi alla fortuna , l’ inazione 
accumulò disagi alla miseria , il necessario fisico fu la minima 
cura del possessore , e l’ acquisto del superfluo appena fu suf- 
ficiente a renderlo felice. L’ eccedente proprietà si usurpò il me- 
rito dei talenti ; i segni , che la rappresentarono si misero in 
mostra , come il prezzo della forza , e del valore ; e la bella 
Etiope si forò le labbra , l’ Americana le narici , l’ Europea gli 
orecchi , per far pompa di un metallo equivalente a tutti i be- 
ni della terra. I popoli selvaggi , ed i popoli culti ebbero su 
questo punto un egual vertigine di spirito. La sensibilità dell’uo- 
mo lo avvertì de’ bisogni assoluti ; la sua perfettibilità gli additò 
i bisogni ipotetici ; la necessità si determinò dall’ opinione ; e l'opi- 
nione divenne passion dominante. 

. IV. Il rigor delle naturali indigenze fu dunque il primo mo- 
bile dell'occupazione. La promiscuità dei beni aprì l’adito alla 
man dell’ occupante. La perfettibilità dell’ uomo fu la misura dei 
beni occupati. Da queste tre proposizioni dimostrabili risulta la 
quarta proporzionale : Che ogni membro delV umana famiglia , 
per determinar la sua miglior maniera di esistere , abbia dovu - 
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io occupar « una porzione ile beni fisici , non preoccupata 
dalC altrui diligenza , e corrispondente agli attuali , ed ai fu* 
turi bisogni di se stesso , e della sua propagazione , in ragion 
deir attività delle sue forze , e non relativamente alla passibi- 
lità delle smoderate affezioni. L’occupazione simbolica di un va- 
stissimo orizzonte incapace di custodia , e di difesa fu chimerico 
progetto di ambiziosa politica , e non atto positivo di ragionata 
facoltà naturale. L’ ambizion dell’ uomo dilata i suoi dritti su quan- 
to vede , e il magnetismo della natura li restringe su quanto gio- 
va. Il poter morale da se solo fu disadatto all’acqiiislo di una ra- 
gion privativa , se non fu realizzalo dalla possibilità fisica , e la 
possibilità fìsica ebbe morale attitudine , dacché l’ occupante volle 
imporre a se stesso il rigoroso divieto di non impedir l’occupa- 
zione altrui , e di non turbar 1* altrui possesso . Allor la proprietà 
consolidata dall’azione , e dall’ intenzione divenne dritto inviola- 
bile , il dominio divenne facoltà illimitata , la detenzione divenne 
giusto possesso. 

V. Un ingenita parzialità fortificata dall’ educazióne , e dall’abi- 
tudine in favor della sede originaria del suo natale , fissò la vita 
fluttuante dell’uomo in un determinato luogo, c dacché l’uomo 
ebbe un esistenza locale , la proprietà passaggiera divenne pro- 
prietà permanente. Il concorso di numerosi occupanti esaurì ben- 
tosto gli spontanei prodotti di una limitata occupazione. La fame, 
ingegnosa maestra di utili tentativi additò all’ uomo il vigor delle 
sua braccia ; e 1’ arte imitatrice della natura sollecitò la fecondità 
della terra a sviluppare il fermento vegetabile de’ fruttiferi semi. 
Ecco i popoli agricoltori. Tutti inàffiarono di perenni sudori l’ispi- 
da superficie , ma non a tutti la fertilità del suolo corrispose con 
egual gratitudine. La disparità de’ prodotti determinò la disparità 
delle condizioni , e l’ inegual risultamelo della proprietà divise 
fumali genere in due classi , una più misera, e l’altra più fe- 
lice , quella troppo gelosa delle sue forze , questa troppo orgo- 
gliosa delle sue ricchezze , la prima sempre avida di- esigere un 
massimo compenso alle opere della mano , la seconda sempre in- 
gorda nel mettere un prezzo esorbitante ai prodotti della terra. 
Gli spiriti conciliatori vennero troppo tardi ad esagerare i van- 
taggi di una magra , e tapina frugalità , persuadendo alla classe 
più disagiata , che L - austero metodo di crudeli privazioni sia la 
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migliore esistenza del sistema perfettibile. La classe più favorita 
dalia fortuna apprese di buon ora ad esser melodicameute spie- 
tata, attribuendo un chimerico ottimismo alle ambasce , ed alle 
indigenze del povero , e riserbando la superfluità , c la conten- 
tezza per appannaggio del ricco ; ed il torvo inisantropismo di- 
chiarò fieramente , che il dritto inviolabile della proprietà era una 
sorda cospirazione di pochi contro la parte più numerosa dell'uman 
genere. Ma il codice della promiscuità naturale perirono infelice- 
mente nell’ anarchia , e nella miseria , per difetto di emulazione , 
c di vigilanza nel custodire , perfezionare un possesso troppo ne- 
gletto, perche troppo comune. L’imbecille moltitudine guardò con 
occhi lividi l’ eccessiva proprietà locale , e la scaltra politica , do- 
po aver tentato inutilmente di moderarne il magnetismo troppo 
corrosivo , si stancò di riparare un disordine , che metteva radi- 
ce nella meccanica della natura , in alcun luogo molto prodica , 
ed in altri molto avara de’ suoi benefici doni. L’esito infelice de’ si- 
stemi economici delle leggi agrarie provò più tosto l’ esistenza del 
male , che l’ utilità del rimedio , e una trista sperienza insegnò 
finalmente , che 1’ umana imperfezione non poteva giungere ai 
sommo equilibrio di una perfetta circolazione di beni , e che il 
fasto , e 1* orgoglio dell’ insolente proprietario , alterando l’ ordine 
della vita sociale , metteva in perpetua convulsione l’ umana fa- 
miglia. Crudeltà , e patiboli da una parte ; sollevazioni , ed atro- 
cità dall’ altra ; agonia , e mortai deliquio da tutte : ecco i san- 
guinosi fenomeni dell’ abusiva proprietà locale. 

VI. Ma non perchè l’ industria umana realizzò colle sue forze 
la proprietà locale , si ha da creder verisimile , che i primi oc- 
cupanti si abbiano ripartita la circonferenza della terra coll’istes- 
sa facilità , con cui si divide un asse ereditario. Il supporre tutti 
i popoli del mondo nati all’ agricoltura , è un attribuire al ge- 
nerai sistema dell’ universo le particolari circostanze delle regioni 
più temperate. Americane solitudini non si videro mai circondate 
di siepi , nò distribuite con tal precisione , che un Dio termina- 
le ne separasse i confini ; deserti Boreali esposti agli orrori di un 
perpetuo inverno, resero inutile ogni diligenza della man colti- 
vatrice ; aride sabbie fulminante da reggi ardenti , non permisero 
all’ errante Beduino d’ immerger l’acuto vomere nel scn della ter- 
ra ; ed isole o raggruppate , o disperse nella vastità dell’ Occa- 
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no , non soffrirono il poter dominante di un possessore , finché 
l’ avidità straniera non se ne disputò l’equivoco possesso. La mec- 
canica retroattiva della proprietà non ebbe forza contro gli osta- 
coli della natura , ed ove la man dell’ uomo non giunse a con- 
solidare un acquisto permanente , dovè contentarsi di un acqui- 
sto passaggiero. L’ umana perfettibilità può far presumere , che 
la migliore esistenza di un Ciel temperato , e di un suoi fecon- 
do abbia fissata la vita istabile de’ primi occupanti , ma l’ inerzia 
naturale dell’ uomo , la seduzione de’ giudizi favoriti , il terror 
de’ rimoti pericoli , 1’ assuefazione ai mali imminenti , l’ ingenito 
amor della libertà , poterono ben rimovere l’esule umanità dai cli- 
mi più felici , per farla anelare , ed intirizzire sotto climi o più 
roventi , o più rigidi , ove la proprietà non ebbe presa , ed il 
possesso non ebbe interdetti. La contingenza dunque , più che 
la prudenza , determinò l’ occupazione. Ma la natura perfettibile 
de’ primi occupanti li portò gradatamente dall’ essere al ben esse- 
re. I boschi più frequentati da timide belve , i prati più ricchi 
di verdi pascoli , le sponde più conflucndi di ubertosa pesca , ri- 
chiamarono il concorso degli uomini , e quei , che una volta ne 
sentirono 1’ utile pensarono a goderne un continuato possesso , e 
se ebbero superiorità di forze per escludere altri concorrenti , rea- 
lizzarono la ragion privativa , le gittarono i primi fondamenti del 
dominio locale. 

VII. La prima guerra , che turbò la calma della vita sociale, 
fu verisimilmente un incontro di popoli cacciatori , avidi* egual- 
mente , e gelosi di possodere i luoghi più frequentati dalle timi- 
de belve. Orde esercitate nel meslior di uccidere , che aveano 
già r armi nella mano , e la fierezza nel cuore , passarono ben- 
tosto dalla strage delle bestie alla strage degli uomini. L’ inte- 
resse animò i combattenti , la vittoria terminò il conflitto , il cam- 
po rimase ai più forti : e la caccia divenne conquista. Gli utili, 
i prodotti , le accessioni del fondo conquistato passarono in pro- 
prietà de’ vincitori , toltone le idomite fiere ( primo oggetto della 
guerra ) , su le quali noti ebbe presa la ragion privativa. Ma il 
guasto , eh’ esse diedero alla proprietà , rese legittime le insidie, 
c le rappresaglie del proprietario , ed ipotecò le loro vite all’ in- 
dennità del possessore. Chi vietò l’ esercìzio di questo dritto com- 
pensativo , scosse da’ fondamenti la realità del dominio. L’equità 
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filosofica condannò le bestie ad esser vittime dell* uomo , e la bar- 
barie feudale sagrifieò 1' uomo all’ indennità delle bestie. Questo 
rapido progresso ebbe la proprietà locale de’ popoli cacciatori. 

Vili. Ma quella de’ popoli pastori si avanzò con passi più lenti, 
o perchè la nutrizione di armenti e di gregge troppo numerose, 
non potè contenersi in uno spazio circoscritto dal possesso , e de- 
finito dalla ragion di possedere , o perchè l’inclemenza del Cie- 
lo , e la sterilità della terra obbligarono la vita pastorale a con- 
tinue peregrinazioni , o perchè le cure pacifiche della mansueta 
famiglia non permisero agl’ inermi custodi quel violento eserci- 
zio delle proprie forze , eh’ è necessario a consolidar la proprietà 
locale. Appresero alfin questi a reggere con una man la verga , 
e coll’ altra la spada , ed estesero i pascoli al par dell 1 orizzon- 
te , e 1’ orizzonte al par della cupidigia. I famelici armenti esau- 
rirono i prati , i rapaci custodi desolarono le campagne , l’ inva- 
sione fu il prezzo della forza , e da questa scuola d’ ingiustizie 
uscirono i conquistatori dell’ Asia. 

IX. Tutt’ altra fu la sorte de’ popoli pescatori. La proprietà 
locale non seppe gittar fondamenti molto stabili in un elemento, 
che non ha mai riposo. Il titolo ebbe un origine più fluttuante 
dell’ esluazione dell’ onde ; il possesso ebbe una realità più equi- 
voca della fede de’ venti ; le forze dell’ uomo ebbero a lottar colle 
forze della natura ; la promiscuità naturale non fu limitabile da.’ 
fini ipotetici ; 1’ affluenza del gregge marittimo non fu esauribile 
dalla popolazione terrestre ; gli effetti dell’ industria furono mo- 
mentanei , ed il mare fu essenzialmente libero. Uomini , che 
dalla pesca trassero i sussidi della vita , si approfittarono della 
massa comune , senza arrogarsene l’ incostante dominio. L’ occur 
pazione della terra dovè precedere 1’ acquisto del mare , e l’ ac- 
quisto del mare si determinò dalla circonferenza dei lidi , che 
serviron di sponda ai curvi seni , e diedero appoggio alle sta- 
gnanti lagune , ed ove il dominio locale circondò le marittime 
adjacende , ivi l’oso libero del comune elemento divenne acces- 
sione della proprietà terrestre. Gli eslegi pescatori di Groenlan- 
da , non conobbero niuna ragion privativa su la terra , ed in 
conseguenza non esercitarono alcun dominio sul mare. La baja 
di Baifin , e quella di Disto non ebbero padroni , e gli armenti 
mariui non appartennero ad un potente armato. La pesca rese ne- 
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cessaria la navigazione , c la navigazione col favor dell’ astrono- 
mia , e colla guida della bussola converti le barche pescherecce 
in vascelli di alto bordo. La temerità dell’ uomo uon ebbe più 
ritegno : il navigante bravò 1’ Oceano : 1’ Oceano fu dappertutto 
accessibile ; dacché lo spirito di commercio fomentò lo spirito di 
conquista , il furor di possedere , e di possedere esclusivamente, 
trasformò i pacifici campi del mare in oggetti non men di guer- 
riere fazioni , che di contese letterarie. L’ ambizione , l’ orgo- 
glio , l’ avarizia , minacciarono catene servili ad un elemento di 
sua natura libero ; l’ umanità , e la giustizia ne riconobbero il do- 
minio da tre condizioni essenziali : dall’ utilità dell’ occupante , 
dal fondo esauribile della cosa occupata dal potere esclusivo di 
ogni altra occupazione ; ed ove il concorso di queste condizioni 
consolidò il possesso , e la ragion di possedere , la promiscuità 
marittima divenne proprietà locale , cd il volume dell’ acque se- 
gui le vicende della terra. 

X. Le vicende della terra accrebbero , e sminuirono il domi- 
nio in ragion delle cause fisiche , o morali , che diedero pro- 
gresso , e declinazione al poter dominante. La forza retroattiva 
dell’ uomo rese facile il possesso , e la forza evolutiva della na- 
tura ne versò gli utili in man del possessore. L’elasticità de'flui- 
di non ubbidì alla legge dell' occupante , ma la solidità della ter- 
ra non isfuggì la meccanica dell' occupazione. Quanto dalla ter- 
ra ebbe alimento , o nudrìmenlo , quanto su la terra ebbe respi- 
razione , o vegetazione , quanto ebbe esistenza , o sussistenza 
nelle viscere della terra , tutto fu accessione della proprietà lo- 
cale. I parti di un seno fecondo , i prodotti di un suolo uber- 
toso , i fossili di una ricca miniera , tutti naturalmente serviron 
di prezzo all’ industria del proprietario. L’ intenzion de’ primi oc- 
cupanti , o si conformò , o dovè conformarsi all’ intenzione della 
natura. Chi si affrettò ad occupar le sponde de’ fiumi , dovè pre- 
pararsi al dubbio evento , o di vederle dilatare dall' addensata bel- 
letta , o di vederle radere dalla sorda corrente , cd il proprieta- 
rio del margine dovè ben supporsi , che Un giorno o 1’ altro sa- 
rebbe costretto a ripetere dal vicino i massi in un tratto svelti 
xlal suo territorio : chi s’ impossessò dell’ altura , dovè permettere 
il corso libero alle cascate : chi si fissò nel basso piano , dovè 
soffrir la confluenza dell’ acque ; chi si stabili su l’istmo , si espo- 
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se ad esser calpestalo dagl’ Isolani : chi edificò presso 1’ altrui do- 
micilio , dovè rispettare i comodi anteriori di un più sollecito 
occupante. L’ antica forma fu il primo elemento delle servitù lo- 
cali , la necessità le definì , l’ interesse le alterò , il patto le ri- 
compose. 

XI. La natura sminuì la proprietà locale , e la man dell’uomo 
ne accrebbe il diametro. Dacché la necessità , e la promiscuità de’ 
beni rese legittima l’occupazione, l’occupante impiegò le sue for- 
ze , ed i suoi talenti a perfezionar la sostanza occupata. Il con- 
tinualo esercizio di spessi tentativi fè modificar l'acquisto in tan- 
te combinazioni , e le combinazioni in tanti risultamenti , che «1 
lungo tratto il possessore vi rivenne la sua miglior maniere di e- 
sistere. All’arbitro della proprietà tutto fu lecito , fintantoché ec- 
cedendo la sfera del suo dominio , ed urtando i confini dell’ al- 
trui possesso , non contaminò la rettitudine dell’ acquisto coll’ ob- 
liquità dell" usurpazione. Altri non si offenda : esclamò l’ inno- 
cenza. Si renda a ciascun il suo dritto: replicò la giustizia. La 
cecità del caso , o l’ imprudenza dell’ arte confuse , ed alterò le 
sostanze occupate , c la ragione , o divise le separabili , o com- 
pensò le fungibili. Gli utili dei propri fondi , e le opere di ma- 
no straniera si ridussero ad equazione ; i prodotti della natura non 
sempre assorbirono le manifatture dell’uomo , il possessore smi- 
nuì volontariamente la sua ragion privativa; ed il possesso in fino 
rimase abdicato. 

XII. Il naturai possesso ebbe origine dall’ occupazione , ha 
final termine dall’abdicazione , e l’abdicazione rimenando i beni 
alla promiscuità primitiva gli espone all’ avida mano di novelli 
occupanti. Una perpetua rivoluzione di forze occupatici definisce 
la proprietà reale, cd una continua vertigine di attività, c d’iner- 
zia dominante determina la ragione del proprietario. Opra è dun- 
que di calcolo il decidere il punto maggiore dell’azione dell’uo- 
mo sui beni della terra , cd il risultamento di (ulte le combi- 
nazioni si riduce a comprovare , che la realità del dominio si 
acquista colla meccanica del possesso , che si consolida il jmsses- 
so coll’ intenzion di possedere , che si realizza 1’ intenzione col- 
l’ esercizio degli atti possessivi , che si esercitano gli alti posses- 
sivi in ragion delle facoltà fisiche , e delle facoltà morali ; e 
se nell’ occupazione dee concorrere l’ azion parallela dell* line , e 
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dell* altre facoltà , un simile concorso è pur necessario nell’ ab- 
dicazione. In questo atto estremo , assoluto , irretrattabile , se 
non si depone simultaneamente il possesso , e la ragion di pos- 
dere , la proprietà non si risolve , come può risolversi qualun- 
que atto determinato da due cause integrali , se queste non ces- 
sano egualmente di esistere ; altrimenti si aprirebbe un teatro di 
violenze irreconciliabili fra 1’ umana famiglia , se la sola priva- 
zione del possesso facesse decadere il proprietario dalla ragion di 
possedere. Bentosto l’ invidia , la rapacità , la cupidigia mettereb- 
bero 1’ armi in mano al più forte a fin di spogliare il più de- 
bole del godimento de’ suoi beni , e la proprietà sarebbe sempre 
fluttuante fra l’ impressione , e la resistenza. 

XIII. Non mai dunque realmente derelitta da piena abdicazio- 
ne può dirsi la proprietà , se da segni indubitabili non apparisca 
il vacuo possesso , e F abbandono irsepetibile del possessore. La 
intelligenza di queste due condizioni inseparabili giustifica il dritto 
del novello occupante , cui dà presa , il naturai regresso de’ beni 
alia promiscuità primitiva. Ma se l’ intenzion del primo possessore 
non rimane abbastanza indicata , può ben l’ avidità o F impruden- 
za usurparsi il fisico possesso di beni apparentemente vacui , ma 
non il possesso morale in cui risiede il vero dritto di possedere; 
sempre che la diuturna indifTerenza dell’ antico proprietario , dan- 
do luogo a presumere la sua determinata volontà di più non ri- 
petere il derelitto possesso, non dia morale attitudine all’ imper- 
fetta detenzione del novello occupante , che a lungo andare si 
va perfezionando , e riducendo a legittima prescrizione. La pre- 
scrizione è F analisi del tempo applicata al calcolo dello spazio . 
L’ aver posseduto corrobora la ragion di possedere , e la più lun- 
ga , e meno interrotta continuità di possesso è il maggior pro- 
pugnacolo del possessore. La resistenza di una forza preponde- 
rante , e la poziorità di una man più sollecita , formano nel si- 
stema reale due barriere impenetrabili dal perturbatore del primo 
occupante. Quella rende inacessibile la comunion dello spazio , que- 
sta rende inviolabile la prerogativa del tempo , e malgrado gli osta- 
coli dell’ una , e dell’altra , per lo più l’angustia de’ luoghi , e 
la folla dei concorrenti fa cominciar l’occupazione da un’ingiu- 
stizia. Il vizio dell'atto primordiale si trasfonde negli atti succes- 
sivi ma con tal declinazione dall’ origine alla ferie degli effetti , 
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che finalmente il coni innato possesso, rettificando l’obbliquità del 
titolo , fa divenir la diuturna indifferenza dell’ antico possessore 
un’ abdicazione assolutamente volontaria. 

XIV. L’abdicazione è dunque l’eslrcino termine del possesso , 
e della ragion di possedere , o definito dalla volontà , o estorto 
dalla necessità, o disposto dall’ una c dall’altra. Quando la for- 
za dominante ò nella sua piena robustezza , l'abdicazione volon- 
taria è un fenomeno altrettanto raro , quanto analogo alla volu- 
bilità del cuore umane. Ma quando una fatai necessità svelle il 
possessore, e quando l’inesorabile rigor della morte strappa la pro- 
prietà dalla man del proprietario , allora il dominio rimane per 
sempre abdicato, ed i beni vacui restano alla mercè di chiunque 
gli occupa. La ragione imitatrice della natura determina la pre- 
ferenza dei primi occupanti dal maggiore, o minore intervallo tra 
le forze occupatici , e le sostanze occupabili. Appena l’arida , e 
smorta pianta lascia libero il suolo, ov’era abbarbicala, che im- 
mediatamente , o i suoi rampolli v’ immergono la radice , o le 
piante più vicine ne allattano l’amor nudritivo, per quanto lo per- 
mette il diametro delle distanze , ed il magnetismo degli orga- 
ni. Questa meccanica del sistema vegetabile è la misura comune 
del sistema legale. Appena il posscssor della proprietà depone colla 
vita l’animo di possessor, che subito i membri più vicini della 
circostante famiglia si affollano ad appropriarsi tutto ciò , che lor 
viene sotto la inano. A questo semplice dritto di convenienza si 
aggiungono .i dritti derivativi del patto conjugale , e dei patto 
domestico. 11 primo ha per oggetto la propagazione , il secondo 
l'amministrazione della famiglia. Quello promette all’imbecille in- 
fanzia un facilè accesso nella proprietà dell’ autor de' suoi mali; 
questo promette all’adulta gioventù un tardo regresso nella pro- 
prietà dell’arbitro de’ suoi beni, e l’uno e l’altro preparano un 
giusto titolo alla successione diale. Quando questa non fosse la 
voce concorde di tutta l’antichità, parlerebbe con troppa eloquen- 
za la natura , e la ragione nel cnor degli uomini , per obbligar- 
gli a rendere omaggio a questa verità di tutti i luoghi , e di tutti 
i tempi ; e non altro, che l’amor del singolare , e dello straor- 
dinario ha potuto surrogar lo schiavo prediletto al Gglio bene- 
merito. 

XV. Nello stato di famiglia un solo governa, e lutti han parte 
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nei dominio : il padre nella realità , i figli nella speranza. Cia- 
scuno ha Tanimo di possedere, ma non tulli son destinali ad un 
genere di possesso. La morte, crudel fenomeno della natura , e 
la vita , primo mobile dell’umana propagazione , non interrom- 
pono il progresso della proprietà domestica, ma l’ ultimo respiro 
dei genitori , ed il primo vagito de’figli sono moralmente una suc- 
cessiva continuazione dell’anterior dominio. Senza questa continuità 
un padre spogliato in vita del possesso , e privo in morte dell' 
animo di possedere , non trasmetterebbe a’ suoi figli niun dritto 
contro Tusurpator de’ suoi beni. Potrebbe, è vero, il primo, per- 
duta la facoltà fisica , ritener nell’ intenzione la facoltà morale del 
dominio ma non potrebbero i secondi farne 1’ acquisto , senza il 
concorso di due cause integrali , ed inseparabili : il possesso , e 
la ragion di possedere. Se dunque l’orfana famiglia ha ragione 
di reclamar l’usurpalo dominio paterno, tal ragione punto non de- 
riva da semplice dritto di convenienza , e di opportunità fisica , 
perchè la pianta straniera , che ha gittato alte radici nel suolo al- 
trui , non dà luogo ai rampolli del vecchio tronco di esercitare 
la meccanica del sistema vegetabile : ma risulta unicamente dal 
patto conjugale , e dal patto domestico , all’ombra de’ quali en- 
trano i figli a partecipar del paterno dominio ; ed a questo pun- 
to di appoggio si attien la rivendicazione de’ posteri , su i beni 
anteriormente ipotecati al sussidio delle loro indigenze, dalle cau- 
se primordiali di generazione , e di famiglia. 

XVI. Sopravvivere all’estremo de’ mali, e perpetuarsi nel cen- 
tro de’ beni , son due problemi dell’ amor proprio , che si risol- 
vono nel benevolo sentimento paterno di trasmetter la successio- 
ne de’ propri beni alla parte pia cara del proprio sangue. Ma 
una mutola intenzione non espressa da patto , nè corroborala da 
legge , non ha tal predominio su f avvenire , che basti a supe- 
rar le barriere della morte. Di altra forza retroattiva , che della 
presunta volontà di un cadavere ha di bisogno l’ orfana famiglia , 
per escluder lo straniero occupante , e questa forza , se non agi- 
sce per contiguità fisica , dee agir necessariamente per continuità 
morale. Mancando la contiguità fisica , cessa il dritto di conve- 
nienza ; mancando la continuità morale , cessa il dritto di prefe- 
renza : quello fa succedere i più vicini ; questo fa succedere i 
più congiunti : l' uno s' avanza por le vie più corte , 1’ altro di- 
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scende per le vie più giuste ; e la ragione , che riduce ad equi- 
librio tutti gli umani doveri, lo fa rimontar con ordine inverso 
alla linea superiore. 1 figli , ed i nipoti si compensano su la suc- 
cessione de’ padri , e degli avoli dello stato di necessità , in cui 
li fan rimanere le cause morali di loro esistenza : I padri e gli 
avoli si compensano colla succession de’ figli , e de’ nipoti dello 
stato compassionevole , in cui li fa rimanere la perdita immatura 
dell’ estinta posterità , ed ove linea di ascendenti più non esiste , 
rappresentano il suo dritto i laterali men rimoti della comune ori- 
gine , in ragion delle condizioni primordiali del patto domestico. 

XVn. La morte scomponendo l’ armonia tra lo spirito , e la 
macchina umana , strappa l’ inutile fardello de' beni dalla man 
dominante, non potendo sfuggir 1’ estremo caso dall’ umanità, tenta 
di prolungar l’esercizio del suo dominio oltre i confini della vita, 
il tempo , e lo spazio circoscrivono l’ esistenza , e la caducità 
dell’ uomo , e la voce imperiosa dell’ uomo si fa legge del tempo, 
e dello spazio. Allor , cospirando all’ istesso fine l’ atto necessa- 
rio , e l’ atto facoltativo , l’ abdicazione detta le supreme tavole , 
ed il codice delle supreme tavole decide le future vicende del pos- 
sesso , e della ragion di possedere. Una formola concepita dal- 
l’ amor proprio , e modellata dall’ amor sociale destina il succes- 
sor della proprietà , sotto le condizioni riservative del possesso, 
e della ritrattabilità , fino all’ ultimo respiro del vivente proprie- 
tario. La realità di questa formola ha due parti essenziali , una 
antecedente , e l’ altra susseguente. L’ antecedente tutta risiede 
nella volontà , che dà legge alla successione : la susseguente tutta 
appartiene alla volontà , che ne accetta la disposizione , e dalla 
coerenza di questi analoghi sentimenti , risulta l’ integrai perfe- 
zione dell’ atto misto , che tramanda da età in età , e da gene- 
razione in generazione il titolo, ed il possesso de’ beni. Due 
sentimenti distratti , e separati dal morale intervallo di condi- 
zioni riservative , non posson fisicamente avere un’ immediata 
coerenza; ma la ragion moderatrice del sistema perfettibile , che 
prevede , e combina le verità contingenti , e che presume 1* li- 
mano consenso , ovunque apparisce un crepuscolo di bene , ri- 
congiunge in un punto la volontà che dispone , e la volontà che ’ 
accetta , con una retroazion di tempo molto simile a quella del 
patto fra gli assenti , in cui l’ identità della stipola ha principio 
dall’ atto primordiale della convenzione. 
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XVIII. Un autor sistematico di Giurisprudenza universale ha 
preteso dimostrare , che la successione testamentaria non sia un 
titolo derivativo della ragion di natura , ma una pura finzione 
della disciplina civile ; che malgrado la realità dell’ ordine con- 
fonde i tempi dell’ istituzione , e dell’ adozione , per dar consi- 
stenza ipotetica ad un atto naturalmente ritrattabile. Ma se il con- 
senso retrogrado del successor testamentario , non è uha legai de- 
duzione delle verità immortali della natura , tantomeno sarà tale 
il consenso retroattivo del successor legittimo , quando la forza 
motrice delle mutue successioni è più recondita , e men positiva 
di quella delle successioni dichiarate ; e non ritraendosi nell’ unc , 
e nell’ altre 1' atto successivo all’ atto primordiale , per formar col- 
1* azion reciproca la coerenza di un patto , 1* oracolo delle future 
vicende della proprietà si ridurrebbe ad una magra pollicitazione , 
ad una causa sterile di effetto , ad un principio incoerente col 
fino. Se dunque la perfettibilità dell’ uomo fa presumere il suo 
consenso presente , ovunque non è lontana una miglior maniera 
di esistere ; se l’ appetenza del bene è il primo mobile di tutte 
le azioni umane ; e se la legge delle supreme tavole trasmette 
un complesso di beni dal possessore al successore : non è già 
una pura illusione , mà un’ effettiva realità dell’ ordine morale , 
l’ intervento della presunta adozione nell’ alto della dichiarata isti- 
tuzione. 

XIX. L’affezion primitiva dell’ uomo comincia dal particolare 
interesse , e si diffonde nella beneficenza comune. La miglior ma- 
niera di esistere è il risultamento delle comparazioni , la facoltà 
che compara , insegna a perpetuar la propria felicità , rendendo 
altri felice ; ed il sistema perfettibile si comunica dall’ amor pro- 
prio all’ amor sociale. Questo naturai fenomeno dell’ istinto , e 
della ragione è l’ astro polare delle testamentarie , e delle legit- 
time successioni. I cerchi più concentrici all’intenzion dominante, 
o fanno comprendere , o fan presumere il recondito senso dalle 
ultime volontà , e le ultime volontà più analoghe al ben comune, 
rimangon sospese dal predominio del ben particolare. Quindi le 
condizioni riservative del possesso , e della rctrattabilità : Quindi 
le istituzioni de’ congiunti più prossimi : Quindi le sostituzioni delle 
persone più care: Quindi le provvide cure della posterità rimo- 
ta. E siccome F interesse , e la beneficenza son le perenni sor- 
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givc , onde scaiuriscc la (rasniission de’ beni , o dichiarala dalle 
supreme (avole , o preparala dai palli primitivi , o presunta dal 
silenzio benevolo dell’ istinto possessore ; cosi la beneficenza , e 
l’interesse sono i primi elementi della circolazion dei beni , o de- 
finita dai patti liberali , o determinata dai patti compcnsativi.de! 
vivente proprietario. Ed ecco svilupparsi da una specie di abdi- 
cazione , i diversi generi di alienazione. 

ARTICOLO VI. 

\ ,. 4 

Patti Liberali. 

Non sempre l’oracolo delle vicende successive de’ beni spiega 
la sua benevola intenzione sotto le condizioni riservativc del pos- 
sesso , c della ritrattabilità ; ma sovente la man liberale del pro- 
prietario trasferisce ad alcun de' circostanti , o più favorito dalla 
sua predilezione , o mcn favorito dalla fortuna , la proprietà sen- 
za possesso, senza proprietà , o il pieno dominio senza limitazione, 
con un patto assoluto , efficace , irrelrallabile , per l’ analogia 
de’ principi , per l’ identità del fine , per la coerenza de’ mezzi , 
che rannodano le volontà palleggiaci!. Gran lezione di umanità 
lasciò registrata negli archivi della ragione il primo , che si pri- 
vò de’ propri beni per versarli generosamente nella massa de’ be- 
ni altrui , e la posterità ne gradi tanto 1’ esempio , che non cessò 
di replicarne l’ imitazione. Gli applausi della moltitudine lùron tutti 
serbati alla grata beneficenza , e le pubbliche esecrazioni al cor- 
rosivo interesse. Il donare , verbo indeclinabile dall’ amor proprio, 
divenne l’ analisi dell' amor sociale. Ma se all’ imminente libera- 
lità non corrispose l’ accettazione , se l’ atto fisico non fu perfe- 
zionalo dall’ atto morale , se 1’ atto morale non fu realizzato dal- 
l’ atto fisico , la sola intenzione fu sterile causa , senza minimo 
effetto, c la sola tradizione fu inutile effetto , senza minima causa. 

II. Quando però la ragion dominante , c la meccanica del do 
minio concorrono del pari a promoverc la liberalità della man 
donatrice , allora il progresso degli atti liberali , non riconosce 
altri limiti , se non quelli, che risultano dai patti primitivi. Un 
patto ha l’uomo colla natura, e questo è l’ estistenza : un patto 
ha 1’ uomo colla famiglia , c questo è la sussistenza : un patto ha 
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l’ uomo coll’ umanità , e questo è la beneficenza. La necessità di 
esistere reudc inalienabile quella porzion di beni , senza di cui 
non può darsi riparo ai bisogni assoluti ; ed il privarsi de’ mezzi 
di vivere , è l’ istesso , che rinunciar volontariamente alla vita. 
La necessità di far sussistere la propria famiglia , obbliga a cu- 
stodir gelosamente i fondi neccssai alla sua nudrizione , ed il pri- 
varla di sussistenza è un ucciderla di sangue freddo. II compen- 
so di questi due generi di necessità non ammette eccezione , c 
Y umanità medesima abborrisce la sconsigliata mano , che in suo 
favor lo dissipa. Tutto poi quello che avanza è alienabile , lutto 
può convertirsi in beneficenza , ed il progresso della liberalità 
può dilatar» per quanto si dilata il dominio. In effetto la libera- 
lità de’ popoli selvaggi non ha niun ritegno ; il gran continente 
di America esibisce un perpetuo spettacolo di smoderata benefi- 
cenza. Ivi gli Oroni , l’ Irocchesi , i Californi prodiga mente si dir 
vidono quanto han di provvisione con chiunque rimanga deluso 
dalla speranza della caccia , o della pesca. Le loro tavole son 
di giorno , e di notte aperte agli stranieri , ed ai viaggiatori , e 
questa passion dominante di render , senza regola , e senza mi- 
sura , totalmente comunicabili i loro beni , fortifica il ruvido , e 
reai sentimento della loro amicizia , non alterato da una folla di 
pregiudizi , nè sedotto dai sofismi della coltivata ragione. Ma cessa 
di sorprendere questa prodigalità nazionale , subito , che si va 
a riflettere , che tutta la proprietà di quei selvaggi in altro non 
consiste , che in provvisioni di eaccia , e di pesca ; e che beni 
di una tempra sì corruttibile , obbligano ad un immediato con- 
sumo , quando non si ha l’ afte de’ Bucanieri di seccarli al fu- 
mo , o de’ Groenlandesi di seccarli al ghiaccio ; onde non può 
dirsi , che la beneficenza , e l' ospitalità di quei barbari , dissi- 
pando ciò , che dovea serbare alla propria esistenza , ed all'al- 
trui sussistenza , formi un eccezione alla regola generale. 

IO. La regola generale , che limita in favor de’ patti primi- 
tivi 1’ enorme dissipamento degli atti liberali , modera è vero 
1’ esorbitanza di questi , ma non in tutto l’ impedisce , ed il par- 
ticola interesse , che mai soffre l’ eccessivo progresso della bene- 
ficenza , lo riduce a declinazione, ma non sempre lo abolisce* 
Il maggior punto d’ integrità dell’ atto liberale risulta dal mag- 
gior numero delle circostanze , che • concorrono a renderlo im- 
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mediatamente efficace , ed assoluto , e la sua maggior divergenza 
risulda dal maggior numero delle condizioni restrittive , che lo 
circoscrivono tra i confini di un’ epoca o determinata , o con- 
tingente , e di una forinola o retrattabile , o repetibile. L* ab- 
dicazione della man donatrice può trasferire il suo dominio per 
sempre , e per tutto : può trasferirne il nudo possesso , per un 
termine definito ; può trasferirne il semplice uso per un termine 
indefinito : può trasferirne il possesso , e la proprietà , colla ri- 
I serba di un equivalente regresso dell’ istesso genere , dopo un 
tratto successivo : può trasferirne la sola detenzione ad oggetto 
di custodia. Il codice della ragione riconosce le condizioni restrit- 
tive della liberalità dalla gradazione diminutiva dell’ intenzion be- 
nefica , ed il codice delle nazioni le riconosce dalle forinole ipo- 
tetiche di comodato , di precario , di mutuo , di deposito , che 
da grado a grado fanno declinare a quantità minima gli effetti 
della beneficenza. 

IV. Il comodo , che limita il progresso della beneficenza ad 
un certo uso , e ad un termine definito , colla riserba di ripetere, 
senza alcuna diminuzione , la sostanza comodata , è una liberalità 
ridotta a minima espressione dall’ interesse dominante , che non 
aspirando nè a mercede , nè a ricompensa , abbandona al comoda- 
tario tutto l’utile degli atti possessivi. Questa periodica intermis- 
sione del proprio comodo in favor del comodo altrui , che diffon- 
de da uomo ad uomo i benevoli effetti della perfettibilità socia- 
le , non dee mai smentir se stessa , rivocando la promessa de- 
tenzione prima del termine definito , nè rivendicar prematuramen- 
te l’esercizio del possesso, e della ragione di possedere. Era cer- 
tamente il possessore nella piena libertà di dare o non dare esi- 
stenza a quest’atto generoso, e di spiegarne a suo talento le con- 
dizioni restrittive ; ma dopo , che la benefica intenzione ha dal- 
la coerenza de’ sentimenti preso il carattere di obbligazione più non 
si può retrocedere, senza rovesciar la santità, e la giustizia del- 
la fede morale. Tenuto é dunque il comodante a rispettar l’in- 
violabile integrità della sua promessa , tenuto è il comodatario a 
custodire colla maggior diligenza possibile la sostanza comodata: 
rimati quegli debitore di ima totale indifferenza fino al termino 
della pattuita detenzione ; riman questi mallevadore di ogni mi- 
nima negligenza;, per quando si estende il periodo convenziona- 
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le ; semprechè non lo renda sicuro una forza irresistibile di ne- 
cessità contigente , alle di cui , repentine scosse , conviene po- 
sporre la salvezza de’ beni comodati. 

V. Si sa che questa verità non va senza contradizione, e che 
diligenti osservatori della naturai disciplina , han trovato esor- 
bitante la preferenza della sostanza comodata alla conservazio- 
ne dei propri beni. Ma per quando nella collissione dell’ amor 
proprio , e dell’ amor sociale , prevalga l’ impetuosa rapidità 
del primo al placido movimento del secondo -, non cessa tutta- 
via l’uno, e l’altro di ubbidire all’ imperiosa legge della ragio- 
ne , che analizzando l’utile, e l’interesse dei pattegianti , tutto 
equilibra, e compensa. Questa moderatrice suprema delle uma- 
ne affezioni obbliga il comodatario nel caso irreparabile di neces- 
sità contigehte , a posporre il bene proprio al bene altrui , per 
mettere a livello la gratitudine del comodatario alla beneficenza 
del comodante che si priva del proprio comodo per soddisfare 
al comodo altrui , ed il sacrificio dell’uno merita ben la retribu- 
zione dell’altro. Le anime sensibili, e nate a pensare, non han 
bisogno di molti sillogismi per giungere all’ analisi di questa ve- 
rità , e le anime schiave dell’interesse, salvando dal pericolo i 
propri beni, si espongono al pericolo di più non partecipare al 
comodo dei beni altrui. 

VI. Il precario è una liberalità soggetta a condizioni più flut- 
tuanti , e men dure del comodato ; più fluttuanti , perchè il co- 
modato non è ripetibile , prima del termine definito ed il pre- 
cario è retrattabile in ogni tempo ad arbitrio dell’interesse do- 
minante ; men dure , perchè il precario non esige , come il pri- 
mo , una custodia più rigorosa , e diligente della conservazione 
de’ propri beni , nè come quello rende imputabile ogni minima 
negligenza , ma solamente la massima colpa del detentore. Tal 
divario non dipende , come altri ha supposto da circostanze ipo- 
tetiche della disciplina civile , ma scaturisce dai fonti immutabili 
della ragione , che definisce il progresso , e la declinazione della 
liberalità relativamente all’ atto più o meno efficace , più , o men 
rivocabile , il quale determina o la perpetua , o la momentanea 
beneficenza ; e che obbliga il detentoro ad una cura più, o men 
sollecita relativamente al progresso , ed alla declinazione del pro- 
prio utile ; e l’esagerar , 'che il detentore del precario debba 
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con più circospczione del comodatario, tener sempre in buon’or» 
dine l’altrui proprietà , per poterla in ogni istante rendere a chi 
appartiene , prova più tosto il dritto di ripetere il suo da una 
man disattenta , e l’ imputazione di chi può ripetere , e non ri- 
pete, che F obbligazione di custodir con somma vigilanza l'altrui 
proprietà , sempre fluttuante per chi la ritiene. 

VII. Il mutuo , specie di liberalità , che determina il regresso 
della beneficenza nell’ i stesso genere , condizione e quantità della 
sostanza consumabile , differisce dal comodato , perchè questo ob- 
bliga a render la specie , e quello a retribuire il genere ; diffe- 
risce dal precario , perchè la retrattabilità di questo dipende dalla 
facoltà dominante , e la retrattabilità di quello dipende dalla coe- 
renza del patto ; differisce dalla permutazione , perchè questa si 
diversifica da un genere all’ altro , e quello s’ identifica sempre 
nell’ istesso genere. Col prestito dunque si trasferisce al mutua- 
tario il dritto esclusivo su la sostanza consumabile , e si ritien 
dal mutuante il dritto compensativo della medesima , vai dire , 
die rimane a questo l’ azione di un equivalente compenso , e si 
trasmette a quello la realità del prestito colle accessioni , gli uti- 
li , i discapiti , ed i pericoli , che ne risultano. E ciò è tanto 
vero , che trasferendosi al mutuatario una sostanza individua , 
per venderla , e ritenerne il prezzo a titolo di prestito , il peri- 
colo , ed il comodo della specie trasferita più non è del mutuan- 
te , il quale privandosi delle proprie sostanze per utile altrui , 
senza niuna riserba di ripeterle nell’ identità specifica , nè di ri- 
trarne le naturali , o le industriali accessioni , non dee soggia- 
cere al pericolo di que’ beni , de’ quali più non ha nè il domi- 
nio , nè F uso , nè le usure. Le usure dunque , tristi fenomeni 
dell’ umana cupidigia , che trasformano questa gratuita benefi- 
cenza in una mercenaria convenzione , son quelle , che possono 
equilibrare il perìcolo della cosa mutuata , rivolgendolo tutto al- 
l’ ingordo mutuante. Il pericolo della sorte è la bilancia econo- 
mica delle usure , ed il calcolo degli utili va sempre parallelo 
al rischio delle perdite. La filosofia dell’ interesse s’ indennizza di 
buon’ ora di qualunque sinistro evento , mettendo un prezzo reale 
a sospetti ipotetici , e questo metodo corrosivo fu sempre la pas- 
sion dominante dell’ avara opulenza , in ogni tempo , in ogni 
luogo , Ut ogpi genere di governo. Nelle istituzioni , ove il pre» 
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Mito è tnen ripetibile, ove 1’ esistenza civile è più fluttuante, 
ove la proprietà reale non è sicura , ivi ordinariamente le usu- 
re son portate all’ estremo. La romana libertà rese vacillanti le 
private sostanze , coll' intempestivo riparo , che volle opporre alle 
smisurate fortune , ed il caustico rimedio delle leggi agrarie ser- 
vi di pretesto ai feneratori di esiger condizioni più rigorose dai 
Énen solvibili. L’ Asiatico dispotismo fece dipender la proprietà , 
ed il proprietario dai capricci del più forte; l’avidità del più ric- 
co cercò di approfittarsi de’ brevi momenti della sua vita preca- 
ria ; e l’ incremento delle usure segui fedelmente la declinazione 
del dominio. Ficco il sistema feneratizio del codice delle nazioni. 
Ma il codice della ragione approva , o condanna le usure ? Ine- 
sausta origine di dispute , in cui ciascuno ha portato pregiudizi 
d’ istituzione. 

Vili. Certa cosa è , che i primi ospiti della terra , nell’ ori- 
ginaria semplicità naturale , non riconobbero nè il prezzo emi- 
nente dell’ oro , nè l’uso delle monete. Molto è verisimile , che 
avessero misurato il valor della proprietà col solo calcolo dell’u- 
tile , e che da questo avessero appreso a custodirsi , ed a riser- 
barsi il possesso de’ beni presenti al compenso de’ futuri bisogni; 
Tutto fu di tutti , e ciascuno si appropriò la sua tangente , ma 
non fu possibile , che nella calca d’ innumerabili concorrenti , 
alcuno de’ più sventurati , o de’ men solléciti , non fosse restato 
privo del necessario fisico. L’ estrema indigenza reclamò il comu- 
ne retaggio della natura , e la necessità di esistere ruppe gli ar- 
gini della proprietà reale , per sottrarsi agli assoluti bisogni . Die- 
tro ai bisogni assoluti si affollarono i relativi , e 1' uomo fu co- 
stretto ad implorar soccorso dalla spontanea commiserazion degli 
nomini. Ciascuno ebbe sensi di umanità , ma non tutti n’ eser- 
citarono gli atti generosi. L’interesse lottò colla beneficenza, e 
la massima liberalità fu ridotta a quantità minima. Si diede a 
larga mano , e si ripigliò a tutto rigore , o nell’ identità specifi- 
ca , o in sostanza equivalente : nell’ identità specifica si venne a 
ripetere il comodato ; in sostanza equivalente si venne a ripete- 
re il mutuo. La ragione , comparando la qualità relativa de’ be- 
ni , distinse di buon’ora i servibili da’ consumabili , e 1’ amor so- 
ciale offerse gli uni , e gli altri agli stranieri bisogni ; 1’ uso de’ 
primi ne serbò illesa la sostanza : I’ uso de’ secondi ne dissipò 
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totalmente 1’ essenza ; e perciò di quelli si trasferì la sola deten- 
zione , di questi l’ intero dominio ; e trasferito una volta il do- 
minio della proprietà mutuata , non fu permesso di ripeterne gli 
utili , e le accessioni , senza rendere illusoria la liberalità del 
patto. L’ uso , e l’ abuso del mutuo tutto appartenne al mutua- 
tario , nè il mutuante potè privarlo de’risultamenti della sua be- 
neficenza , senza venire in manifesta contraddizione con se me- 
desimo. Le usure dunque del mutuo , non furono nell’ ordine 
della natura. ' 

IX. Una congerie di naturali , e di fortuite combinazioni , 
fece trovar l’ uomo nella sfera di un’ attività suprema , da cui 
si diede credito , ed opinione al prezzo eminente dei metalli , 
col marchio simbolico della sanzione legale , per farli servir di 
misura comune alla logica dell’interesse. Sostanze incorruttibili 
dalla man distruttiva del tempo , ed inviolabili dalla man teme- 
raria dell’ uomo , rappresentarono bentosto tutti i beni della ter- 
ra , e divenute perciò l’ unico oggetto dei voti umani , furon 
trovate di singolare attitudine al progresso , ed al regresso della 
mutua beneficenza. L’ identità ipotetica di questi segni rappresen- 
tativi ne costituì l’ essenza , la loro commutabilità ne sviluppò gli 
utili , e gli utili , come in tutte 1’ altre sostanze alienabili , se- 
guirono la proprietà , ed il proprietario. Il mutuo generalmente 
trasferì la ragion di possedere , ed il possesso della proprietà 
mutuato ; e chi si tolse in prestito l’ altrui moneta , come so- 
stanza metallica , se ne assunse il titolo del dominio , e la spe- 
ranza delle accessioni , quello in conseguenza del patto , que- 
sta in conseguenza della ragione. Ma chi la tolse in prestito , 
come specie simbolica , incontrò la resistenza della condizione più 
essenziale del mutuo , la di cui ripetizione comprende i generi 
consumabili , non le specie servibili. Le specie dunque della mo- 
neta non son materia suscettiva di questa limitata beneficenza. 

X. Il prestito della moneta non si dà , nè si toglie come ge- 
nere metallico , ma come specie simbolica di un valor numerario, 
e come tale ha una identità di opinione, che non riman diver- 
sificata dalla commutabilità dei suoi particolari elementi. Chi si to- 
glie una lira, un tallero, una ghinea, è tenuto a renderla nel- 
l’istessa specie ipotetica, se ben la sostanza metallica non sia la 
medesima, siccome un collegio, una città , una legione ha sem- 
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pre un’ identità collettiva , benché non sempre i colleglli , i cit- 
tadini , i soldati ; ed in consequenza chi pattuisce per un termi- 
ne definito la semplice detenzione di una quantità numeraria , con 
patto -di ripeterne la specie simbolica, c non il genere metallico, 
pattuisce la convenzione riservativa del comodato , e non la con- 
venzione traslativa del mutuo. E questa senza dubbio una ipote- 
si , ma ipotesi non ripugnante alla dialettica legale , per cui non 
è forinola totalmente straniera il comodato delle monete. Dopo 
queste premesse, ben si sa quali deduzioni debbano aspettarsi. 

XI. Il comodato non trasferisce altro , che una semplice de- 
tenzione in favor del comodatario ; ma il possesso , ma la ragion 
di possedere tutta rimane presso il comodante. Chi ritiene il do- 
minio della sostanza comodata ha un dritto privativo su le acces- 
sioni della medesima ; onde chi trasferisce al comodo altrui una 
specie numeraria , non solamente ha ragione di ripeterne la sor- 
te principale , ma benanche di ritrarne o tutti , o porzion de- 
gli utili , che ne derivano. La ricerca dunque , se sian permes- 
se , o vietate le usure , è un problema di fatto , e non di ragio- 
ne , ed il fatto risulta dall’esame , se la commutabilità de’ segni 
rappresentativi possa moltiplicar gli utili della specie comodata. 
Popoli oziosi , ed inerti , costernati dall’ oppressione , e stupidi- 
ti dalla miseria diranno senza esitazione che la moneta non par- 
torisce moneta. Popoli industriosi , e commercianti , favoriti dal- 
la fortuna , ed animati dalla ricchezza diranno francamente , che 
la oommutabilità delle specie simboliche , sia la vera forza mo- 
trice della felicità pubblica, e della privata opulenza. La ste- 
rilità dunque e la fecondità della moneta è in ragion dell’ ina- 
zione , e dell’attività de’ popoli, della penuria, e dell’ abbondan- 
za de’ beni fisici , della schiavitù , e della libertà civile ; e per- 
ciò l'innocenza, e l’iniquità delle usure è più relativa all’ogget- 
to , che al soggetto commutabile. In un ricco emporio , in cui 
la proprietà reale è in perpetua circolazione , ed ove i gran pro- 
getti non possono eseguirsi senza fondi inesauribili , il possessor 
delle specie simboliche , il quale facilita col valor numerario l’e- 
sportazione de’ prodotti nazionali , e l’importazione delle derrate 
straniere, merita ben di entrare a parte di quei lucri, che han 
per base la detenzione del suo capitale, e l’ indifferenza dell’og- 
getto sul quale esercita il rigor feneratizio , rende innocenti gli 
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utili , che ne ripete. In un paese di sciagure , e di afflizioni , 
quell’ anima di bronzo , che in vece di soccorrer la querula in- 
digenza sprema barbaramente il sangue del misero , per appro- 
fittarsi delle sue disgrazie , è un abbominevole oggetto delle pri- 
vate , c delle pubbliche esecrazioni , fulminato dall’umana , ed 
abborrito dalla divina legislazione. Astraendosi le usure da que- 
ste particolari circostanze di fallo non sa comprendersi , come i 
segni che rappresentano tutti i beni della terra , e sopra tutto i 
fruttiferi , abbiano la magra attitudine di simboleggiar le sole pro- 
prietà , e non le accessioni delle sostanze commutabili ; nè sa ve- 
dersi perchè i beni nella realità possano scaturire da altri beni 
e nell’opinione i loro simboli possano rappresentar le fonti , e 
non i rivoli della proprietà reale. 

XII. La massa de’beni ipotetici si accresce, e diminuisce nel- 
la sostanza , e negli accidenti , in ragion delle probalità , su le 
quali si fonda il calcolo della pubblica opinione. Depositario del- 
la pubblica opinione è il poter sovrano. Appartiene dunque alle 
sublimi intelligenze , moderatrici della sorte dei popoli , il com- 
parar le concruenze più o meno verisimili , che influiscono a con- 
vertire i beni ipotetici in beni reali , ed il sommare i massimi , 
ed i minimi risultamenti del particolare , e del comune interesse , 
per trovar nell’equilibrio , e nella disparità dei fondi fruttiferi , 
e del valor numerario le proporzioni compensative del lucro ces- 
sante, e del danno emergente. Per giungere a questo capo d’o- 
pera di prudenza, convien soggettare all’analisi economica i ge- 
neri , le derrate , le manifatture della propria nazione , le ne- 
cessità , le superfluità , il commercio colle nazioni straniere , e 
coacervando le industrie dell’uomo colle produzioni della natura 
formare un sistema conjetlurale degli acquisti fruttiferi , che a- 
vrebbe fatto la man dominante , se avesse dato una circolazione 
lucrativa alle comodale specie metalliche , e in questo piano mo- 
derar discretamente la ragion del comodatario , acciò col favor 
della detenzione non assorbisca gli utili appartenenti al dominio, 
e rattembrar soavemente la ragion del comodante , acciò sotto 
l’apparenza di un patto liberale, non faccia una brillante illusio- 
ne alle speranze del comodatario, e la beneficenza del comoda- 
to non si riduce ad un puro deposito. 

XII. Il deposito consiste nell’oziosa detenzione dell’ altrui prò- 
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prietà per custodirne la sostanza, e gli accidenti , senza ritrar- 
ue la minima ricompensa , in maniera che l’atto benefico non 
è di chi lo dà, ma di chi lo riceve, L’inversa beneficenza di 
questa convenzione riservativa dej possesso , e della ragion di 
possedere , dichiara inviolabile il deposito , e scellerata la man 
del depositario , che ne percepisce , o ne risente qualunque van- 
taggio. La perfettibilità sociale istilla nel cuor dell’ uomo una 
sollecita cura in favor de’ beni altrui , e la fede morale obbliga 
a riempirne sinceramente 1’ oggetto. Il disinteresse è dunque il 
naturai carattere di questo retrogrado patto liberale , figlio della 
necessità imminente, e della confidenza reciproca. Ma dacché la 
parzialità dell' amor proprio l’ incarica di custodir le altrui sostan- 
ze , o per sicurezza de’ suoi crediti , o per indennità delle sue 
perdite , la mercenaria detenzione cessa immediatamente di esser 
un deposito , e prende la divisa di pegno convenzionale. Allor 
tutta sparisce la benefica intenzione de’ patteggienti , c la custo- 
dia , che ognun ritiene , si misura colla bilancia dell’ interesse. 
Ritiene il debitore il valor numerario , che , come bene ipoteti- 
co può dare un utile di opinione. Ritiene il creditore la sostan- 
za pignorata , che , come bene effettivo può dare un utile di rea- 
lità , e la ragion dell’ ordine , che tutto riduce ad equazione , ri- 
trae dal secondo utile il compenso del primo , e rettificando la 
umana cupidigia r forma di un’ imperfetta beneficenza una per- 
fetta compensazione , e fa decimare i patti liberali in patti com- 
pensativi. 

ARTICOLO V. 

Patti Compensati vi. 

I. R patto compensativo è il sagrificio di un bene , che si pos- 
siede per l’acquisto di un bene equivalente. La liberalità non è 
il primo elemento delle convenzioni , nè il primo mobile di tutti 
i palteggianti ; ma dove la beneficenza non li mette in azione , 
l’ interesse li mette di accordo e la ragione li mette in equili- 
brio. L’ amor proprio accumula i beni, 1’ amor sociale li di- 
spensa , e 1’ amor dell’ ordine , conciliando la divergenza di 
queste forze motrici , si determina alla permutazione. La permu- 
tazione è un espediente sussidiario della perfettibilità dell’uomo, 


Digitized by Google 



280 esame analitico 

che sostituisce alle proprie sostanze il possesso di sostanze stra- 
niere congruenti alla sua miglior maniera di esistere. Questa re- 
ciproca alienazione riconosce l’ origine dall’ esorbitanza , e dalla 
rarità dei generi , non ripartiti con egual misura su la superficie 
della terra , ove la man della natura o troppo generosa , o trop- 
po avara dispensatrice de' suoi doni , altri largamente , altri par- 
camenli distribuisce. La permutazione è dunque un fatto dell’ uo- 
mo , che surrogando I' utile al superfluo , corregge la profusio- 
ne , e la parsimonia della natura. 

II. L’ uomo assalito da presenti , e circondato da future indi- 
genze sollecitò la natura coll’ assiduo lavoro della coltivazione a 
somministrargli i sussidi della vita ; e sovente riportò larga mer- 
cede , sovente picciol compenso all’ industriosa attività delle sue 
forze. Da questo punto di vista esaminò il volume de* suoi biso- 
gni , e quali trovò con esorbitanza , quali con mediocrità , quali 
con parsimonia , quali con scarsezza provveduti dal necessario fi- 
sico. Rivolse quindi lo sguardo alla sua circonferenza , e trovò 
tutti i membri dell’ umana famiglia situati sul medesimo livello: 
quali doviziosi di un genere , e quali poveri di un altro : diver- 
sificati in ogni parte i prodotti della terra , ed uniforme da per 
tutto il sistema vegetabile. I periodi della vegetazione gli addita- 
rono la varietà delle stagioni ubertose , e delle sterili , e la pre- 
sente sazietà lo avverti delle future indigenze. L’ ingegnosa ne- 
cessità gl' insegnò 1’ opportuno metodo di serbare il raccolto della 
frugifera està, e del fruttifero autunno al ristoro dell'infertile 
inverno , e l’ esperienza l’istruì , che il pregio de’ beni fisici, non 
tanto dovea consistere nella moltiplicità del numero , quanto nel- 
r incorruttibilità della sostanza , che li rendesse utili contro le ne- 
cessità imminenti , e sicuri contro le vicende a venire. 

III. La durata incorruttibile de’ beni fisici , ne determinò dun- 
que la preferenza , ed i progressi della preferenza dilatandosi da 
comparazione in comparazione si estesero dal compenso de’bisogui 
assoluti al compenso de’ bisogni relativi. La necessità presente fu 
la prima a soddisfarsi del possesso de’ beni , e la necessità futura 
non fu l’ ultima ad esigerne la sua tangente. Ma soddisfatta la 
propria necessità , si offerse agli occhi del felice possessore il tri- 
sto spettacolo dell’ altrui miseria. L’ umanità gli strappò dal seno 
gli avanzi della propria esigenza per versarli in man del misere, 


DEI SISTEMA nani. 2S1 

e la gratitudine rimenò 1’ eccedente dal ristoro del misero , alla 
man liberale del suo benefattore. Ma siccome il regresso della be- 
neficenza non andò sempre parallelo al progresso della benefi- 
cenza , e spesso trovaronsi questa , e quella in contraddizione 
coll’ amor proprio , affezion parziale , solitaria , ed esclusiva ; così 
la ragion moderatrice del giusto equilibrio sociale , bilanciando la 
quantità , e la qualità de’ beni colla durata , e coll’ intensità della 
umane indigenze , ne definì colla forinola di un patto la distri- 
buzione e la retribuzione , e pareggiò con sicurezza inviolabile la 
condizione de’ patteggienti. 

IV. Il problema della permutazione fu di trovare il massimo 
compenso delle necessità presenti col minimo dispendio della sus- 
sistenza futura. Si vennero con ciò a distinguere le circostanze 
della proprietà permanente , e della proprietà passaggiera , e ri- 
conoscendosi il possessor della prima meno esposto alle vicende 
dei tempo , ed il possessor della seconda meno inceppalo nell’iden- 
tità dello spazio , si resero le industrie personali commutabili colle 
reali , ed i prodotti delia natura con i lavori dell’ arte. Il biso- 
gno diede prezzo alle opere , ed il prezzo delle opere diede opi- 
nione alle derrate. Il supremo giudice del valor di queste fu l’in- 
teresse dell’ uomo , e 1’ uomo fu l’istesso da per tutto. Nel fondo 
deli’ Africa i^negri di Tombout , ed i mori di Barberia esibiscono 
presso a poco ne’ laro mercati una viva immagine di questa ve- 
rità elementare. Un prezzo puramente ideale , definito dalle ri- 
spettive indigenze , e dalla difficoltà di soddisfarle , determina la 
mutola permutazione dei loro generi. Il Moro sagace mette il suo 
sale in un mucchio ; il Negro sospettoso mette la sua polve d’oro 
in un altro , e se 1' opinion di questo non corrisponde all’ opinione 
di quello , il Moro sminuisce la massa del sale , o accresce il 
Ne|ro la massa dell’ oro , fintantoché la taciturna espressione 
non mette a livello 1’ una , e l’ altra intenzione. Allora il patto 
prende coerenza , ed i patteggienti si ritirano i loro acquisti. 

V. Ma l’ esperienza fece bentosto riconoscere ad anime più ele- 
vale , e vigorose dei regni del Tombout , che la necessità -di esi- 
stere , ed i mezzi dell’ esistenza , variando al variar dei climi -, 
delle persone , c degli oggetti , ed in conseguenza alterandosi 
da un momento all’altro quel grado di opinione , che deriva dal 

bisogno , e dalla sazietà de’ beni , esigeva il comune interesse , 
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che 1’ arbitrio degli uomini si determinasse da una regola inva- 
riabile } e generale , a cui si potesse riportar 1’ equazione de’ pro- 
dotti della natura, e de’ lavori dell’arte. E qui la coltivata ra- 
gione analizzando la proprietà de' beni fisici , spiegò la forza di 
un fino discernimento , determinandosi alla preferenza de’ metalli 
più solidi , e gravi , che dal consenso delle nazioni si trovaron 
preziosi per la rarità , divisibili nella quantità , indomabili dalla 
corruzione. Ed ecco sorgere in queste masse informi , dalle vi- 
scere della terra , la misura comune degli umani bisogni , e 
de’ mezzi di soddisfarli ; ma per potersi rendere utili alle neces- 
sità della vita , convenne , cha ricevessero dalla man dell’ uomo 
quella perfezione , che lor non diede la natura ; e non riuscen- 
do 1’ umana diligenza sempre uniforme , fu necessario , che l' au- 
torità civile conciliasse i gradi della pubblica opinione alla quan- 
tità , ed alla qualità delle sostanze metalliche , ed i gradi delle 
sostanze metalliche alla realità de’ beni fisici : operazione si pra- 
ticabile in economia , come è dimostrabile in geometria l’ iden- 
tità di due proporzioni relative a un dato terzo. 

VI. Dopo questa pericolosa , ed interessante scoverta , la pro- 
prietà più non ebbe ritegno , e la cupidigia più non ebbe mi- 
sura. Il naturai divieto di non avanzar l’occupazione oltre la 
sfera delle proprie forze , e di non estender le proprie forze , 
oltre I esigenza degli effettivi bisogni si venne ad eludere dalla 
facilità di ridurre l’ immenso diametro di enormi acquisti a pic- 
ciol volume di segni metallici , il felice possessor de’ quali potesse 
Sviluppar da questa crisalide tutti i beni della terra. Ciascuno 
dunque aspirò al possesso del valor numerario , per convertirlo 
in beni reali , e ciascuno si affrettò di occupar beni reali per 
convertirli in valor numerario. L’ opinione diede consistenza alla 
realità ; il superfluo divenne utile ; l’ utile diede perpetua circo- 
lazione fra le cose ed i loro simboli , e quest’ economica vertigi- 
ne , dopo eh' ebbe spossati i bisogni de’ più vicini membri del- 
T umana famiglia , passò ad investigare i bisogni de’ più rimoti 
con attività sì diligenti , che niun ostacolo fu più bastante ad 
impedir le ardite peregrinazioni dell’avido commerciante. La na- 
tura frappose invano fra un continente, e l’altro l’ intervallo di 
un cruccioso elemento , e 1’ uomo varcò sicuramente il mare , 
su di cui diede legge ai venti , e movimento alle selve. 
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vn. La natura , che per vie lontane , ed obblique tutto ri-' 
mena al sistema perfettibile , riunì colla permutazion de’ generi 
gli sparsi membri dell’umana famiglia. 11 comune interesse istil- 
lò nel cuor degli uomini sentimenti di umanità , e di giustizia, 
e la commutabilità de’ beni facilitò la sociabilità degli animi . 
Circondato dunque di pacifici ulivi , ed assiso sul trono dell’ equi- 
tà , lo spirito di commercio non vegetò , se non in suolo inac- 
cessibile ai capricci del torvo dispotismo , ed alle vessazioni della 
sozza barbarie , e gittate , che ebbe con liberalità , e sicurezza 
le sue radici , impaziente di ritegno locale , apri l’ adito alla sco- 
verta di nuove terre , e di nuovi climi , ed alla comunicazione 
dall’ uno all’ altro emisfero. Opra fu questa dell’ umana perfetti- 
bilità , cbe dopo spessi , ed inutili tentativi , finalmente col fa- 
vor delle arti , e delie scienze , e col progresso della nautica , 
e dell’ astronomia , condusse la navigazione al punto di ranno- 
dare il consorzio dell’ uman genere. 

Vili. Allora fu , cbe i regni dell’ aurora videro approdar su 
te sponde orientali quei torreggiami edifici europi , che versa- 
tono su le indiche popolazioni con una mano il benefico lume 
della verità , e coll’altra il fuoco distruttivo della guerra. Ab 
torà fu > cbe il pio Lusitano eresse su le rive del Gange al- 
tari sontuosi , per adorarvi più tosto l' idolo dell’ interesse , che 
F ottimo dispensa tor £ ogni bene. Allora fu , cbe il lolerante 
fiatavo , sciolto appena da’ ceppi stranieri , ottenne dall’ indica 
beneficenza quei ricettacoli delle sue merci , che poi convertì in 
Cittadelle fulminatrici della credula ospitalità. Allora fu , che le 
ricche miniere del Poiossi richiamarono sul gran continente di 
America le spedizioni sterminatrici d’ inclementi pacificatori. An- 
golo della terra non vi fu , dove non penetrassero le curiose 
ricerche dell’ avido commerciante , e le forza motrice di una 
migliore esistenza diede una generai vertigine alla massa de’be- 
ni fisici. Coti dato avesse incremento alla somma de’ beni morali! 

IX. La semplice narrativa dell’ origine , e del progresso delle 
permutazioni , conduce alla conduzione delle circostanze elemen- 
tari della compra , e della vendita. Senza smarrirsi nell’ inutile, 
ed oziosa ricerca de’ primi inventori del prezzo eminente , cer- 
ta cosa è , che fra le caligini dell’antichità si lascia distinguerà 
Y indole sagace di un popolo industrioso, che avendo sortito dall» 
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natura un territorio sterile ed ingrato , non potè ritrarre 'i sus- 
sidi della vita dalla sola coltivazione. Tiro , Joppe , Berito , Asca- 
lona negarono il necessario fisico ai popoli di Fenicia , costretti 
perciò a cercare in paese straniero il compenso de’ propri biso- 
gni. Convenne sussistere, ed eglino tirarono la lor sussistenza 
da tutto l’ universo , con un commercio di economia , che per 
la loro frugalità , la loro destrezza , la lor vigilanza li rese ne- 
cessari a tutte le nazioni del mondo. Quindi ricopersero di navi 
il mediterraneo , e di colonie le sponde adjacenti , inguisacchè 
resi arditi dalla felicità delle loro marittime peregrinazioni ten- 
tarono con successo la navigazione dell’ oceano Atlantico , e for- 
se ancora il periplo dell’ Africa ; oltrepassando le favolose mete 
attribuite dall’ imbecille credulità ad Ercole , vedfchio eroe della 
romanzesca mitologia. La fondazione di Cartagine , e di Cadi- 
ce , la scoverta della gran Brettagna , le spedizioni di Ezionga- 
ber , le manifatture preziose , la rinomata tinta purpurea , l’ e- 
secuzione delle miniere di Spagna , son chiare testimonianze non 
men dell’ attività , che della grandezza de’ Fenici. E siccome un 
traffico vastissimo , che formava lo spirito di una intera nazione 
non potea governarsi senza registri , nè registri poteano serbarsi 
senza simboli permanenti , cosi può ben supporsi colla greca tra- 
dizione , che i Fenici, se non sono stati i primi ad inventar le 
lettere dell’ Alfabeto , siano per lo meno stati i primi ad appro- 
fittarsi di sì bella invenzione. 

X. Molto è virisimile , che i segni rappresentativi dei pensie- 
ri , abbiano suggerito ad un popolo industrioso , e commercian- 
te l’ invenzione de’ segni rappresentativi delle cose. Il volume , 
la disparità , la moltitudine , erano tanti ostacoli alla circolazio- 
ne delle sostanze permutabili , e la permutazione rimaneva im- 
pedita dalla difficoltà di trovarsi 1’ equilibrio delle condizioni del 
patto. La statica esibì la soluzione di questo problema. Un prin- 
cipio di gravitazione distribuito dalla natura in tutto il sistema 
fisico , additò la misura comune di tutte le varie modificazioni 
della materia , ed il metodo di due lance appese ad una vette , 
fu probabilmente un de’ primi espedienti posti in uso per distin- 
guere l’ intrinseca differenza delle masse. La facilità di questo 
metodo esigeva , che si appendessero ad una delle due lance le 
sostanze più compatte, e più solide , ed alla positiva gravità di 
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queste , comprare la relativa gravitazione di tutti i generi ap- 
pesi nell* altra. La maggior solidità de' metalli , naturalmente più 
densi , e più gravi degli altri corpi , non isfuggt la sagacità dei 
Fenici , i quali , come è ben da credersi , non tardarono a ri- 
durre il prezzo di tutti i beni della terra , all* analisi preponde- 
rante dell’ oro , e dell’ argento , che già si trovano sotto la ma- 
no , e col pssesso delle miniere di Spagna. E questa riduzione, 
fu pr la supriorità de’ genere metallici , detta prezzo eminente. 

XI. Il prezzo eminente risulta dalla realità ; il prezzo volgare 
deriva dall’ opinione : quello definisce l’ esistenza della quantità , 
e della qualità de’ beni , questo definisce l’interesse di possederli. 
La necessità di sentir 1’ esistenza delle proprietà commutabili è 
Sempre 1’ istessa , ma la necessità di sentirne la privazione , va- 
ria nel fondamento , nell’ oggetto , e nell’ effetto. Il generai fon- 
damento della volgare opinione , consiste nel comodo , nell’ uti- 
le , nel piacere, il fondamento sociale consiste nella rarità dei 
beni , e nella moltiplicità de’ concorrenti sul medesimo acquisto. 
Il concorso può nascer da necessità indispensabile al meccanismo 
della macchina umana , come sono i cibi al famelico ; può na- 
scer da necessità relativa al torrente delle passioni , alla folla 
de’ pregiudizi , all’ impasto dell’ appetenze , come sono i fantasmi 
della vanità , e le chimere del lusso. Il prezzo , che si attribuii 
sce ai bisogni del primo genere , va detto virtuale ; il prezzo , 
che si attribuisce a quei del secondo , va detto formale : quello 
esprime il rigor della necessità , questo la sua declinazione ; e 
1’ uno , e 1’ altro enuncia un sentimento analogo al sistema per- 
fettibile.. 

XII. L’oggetto del prezzo volgare comprende tutti i beni com- 
mutabili della natura , e tutte le opere industriose dell’arte. Esclu- 
sa perciò rimane da questo patto compensativo l’inesausta promi- 
scuità degli elementi , il possesso inviolabile del ben comune , la 
proprietà consagrata col culto divino , il necessario fisico della 
vita umana , i lavori inutili ? o distruttivi delle forze individue ; 
come oggetti di lor natura inalienabili di possesso , e di ragion 
di possedere , e come tali , non estimabiii dalla volgare opinio- 
ne ; semprechè l’ esistente speranza di un futuro acquisto pro- 
mosso dall’ utilità , e non contraddetto dalla ragione , non dia 
valore ai beni non esistenti , come sono i prodotti della pesca , 
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della torre de' giuochi , e le naturali accessioni della proprietà , 
non assorbite da crucciosa inversione del sistema ordinario deli* 
natura. 

XIII. L'effetto , o sia la determinazione del prezzo volgare T 
nello staio di naturale indipendenza , dipende dal possessor dei 
beni , per quanto sono atti ad appagar le comuni appetenze , ed 
a soddisfare i particolari bisogni ; e dipende dal possessor de* se- 
gni metaUici , per quanto ban maggiore , o minore attitudine a 
rappresentare un’utilità relativa ai tempi, ai luoghi r alle per- 
sone. E siccome la ragion benevola di natura oppone la sua mo- 
ra] resistenza al possessor de’ segni rappresentativi , che inuma- 
namente prevalendosi delle altrui difficili circostanze , offra alla 
derrate vendibili un prezzo più basso della volgare opinione , la 
quale non è mai minore del semidiametro della sua circonferen- 
za , cori l’ istessa ragione non permette al possessor de’ beni fi- 
sici il metter un prezzo esorbitante ai generi necessari alla vita 
umana. Ma nello stato di eivil dipendenza l’ nnposizion del prez- 
zo , o si lascia in arbitrio de’ patteggiane , o ri riserba all’ eco- 
nomica facoltà de’ magistrati , per definirsi dal primo il valor con- 
venzionale , e per determinarsi dalla seconda il valor legale. 

XIV. Il prezzo convenzionale rientrando nella classe degli atti 
facoltativi , riceve la norma del comune arbitrio degli uomini , 
che fluttuante negli spazi interminabili dell’ opinione , può attri- 
buire agli oggetti quell’ eccessivo grado di valore , il qual va detto 
sommo prezzo , o quello mediocre , che va detto prezzo equitativo, 
o quel basso , che va detto prezzo infimo , e fra questi confini 
può lecitamente spaziarsi il consenso de’ patteggiami. Ma qual sia 
la meta , che determini questi confini , si può definir più tosto 
dalla moltiplickà dei pubblici esempi , che dai principi teoretici 
della ragione , la quale non esclude dai riflessi alterativi del prez- 
zo convenzionale , la predilezion delle parti non eccedente , nà 
il sommo , nò l’ infimo grado della volgare opinione , avvegnaché 
dove il prezzo dipenda da legittimo autorità decisiva , la partico- 
lare affezion de’ patteggiatiti niente influisca ad alterarne le giu- 
ste mete ; perchè come estensiva manca di precisione , come va- 
riabile manca di permanenza , e come composta da molti ele- 
menti può dare impulsione alla flessibilità del privato consenso , 
ma non può soggettarsi all’ analisi della pubblica ragione. 
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XV. Ma ciò non può dirai del prezzo legale , che ha perma- 
nenza , e precision dal poter legislativo , arbitro non meno de’be- 
ni alienabili , che de’ segni, che li rappresentano. 1 segni hanno 
un valor positivo definito da condisioni ipotetiche dell’autorità ci- 
vile , riguardo al prezzo reale considerato nella classe , che ten- 
gono fra i metalli , e riguardo al prezzo ideale considerato nella 
classe , che tengono fra le monete. Ma oltre il valor positivo han 
pure un valor naturale , relativo ai segni delle nazioni straniere, 
con i quali si compensano da realità a realità e non da opinione 
ad opinione. Il valor positivo ha il merito deli’ uniformità , per- 
chè dipende dall’ economica impulsione di una sola forza motrice, 
ed il relativo ha il difetto della perplessità , perchè dipende da 
vari generi , o semplici , o composti , arbitrariamente distribuiti 
in segmenti difformi. La disparità delle masse , e la differenza 
dell’impasto rendea ben difficile 1’ equazion delle monete , quan- 
do sorse dal sen della barbarie la sorda operazione di permutar 
le specie per mezzo di Tessere Collibistiche. L" antichità commer- 
ciante non conobbe un metodo simile a questo , e non ebbe un 
traffioo universale. Questa felice invenzione dee 1' origine all’ in- 
dustriosa ingordigia dell’ espulso giudaismo , a cui fu più facile 
Cavare i denti di bocca , che le monete di mano. Le pubbliche 
vessazioni costrinsero il privato interesse a modellare i segni car- 
tolari de’ segni metallici , e lo spirito di commercio analizzando 
per mezzo di questo sotlil ripiego il credito relativo del conio di- 
verso da’ popoli trafficanti , oppose un grand’ orgine all’ autorità 
civile , di non dare un eccessivo prezzo ideale alle specie del suo 
dominio , e di non confonder le proporzioni del prezzo reale tra 
metallo , e metallo. Dall’ esorbitante ribalzo del valor positivo al- 
tro mai non si ottenne , che la sterile mutazion de’ nomi , senza 
il minimo avanzo della realità delle cose. Lo straniero immedia- 
tamente rialzò il prezzo delle sue derrate , e de’ loro simboli ; il 
cittadino seppellì , o fece passare di soppiatto le specie forti in 
paesi esteri , mentre le deboli rimasero nel discredito civile ad 
imparazzar lo spaccio di tutti i generi ; ed il potere coercitivo 
esercitato imperiosamente per sostener l’ intemperanza del conio , 
ben lungi di riparar la diffidenza della pubblica opinione , fu sem- 
pre fatale all’ attività del commercio , ed alle rendite dell’ impor- 
tazione , e dell’ esportazione , sminuendo la cassa del fisco , e 
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1* erario de’ pubblici vetligali , ove finalmente sen vanno a colar 
tutte le ricchezze numerarie dello stato.. * ■ 

XVI. Il poter legislativo , che dà prezzo ideale ai segni me- 
tallici è l'arbitro di dare il prezzo reale ai beni alienabili. L’emi- 
nente dominio della facoltà imperante , porta in conseguenza la 
subordinazione delle proprietà subalterne. Quando L' utilità privata 
crudelmente si approfitta della calamità pubblica ; quando il par- 
ticolare interesse divien l’ officina della penuria comune , quando 
la smoderata cupidigia del possessor de’ generi mette un valor mi- 
cidiale alle sostanze consumabili : allora il dritto promiscuo del- 
l’ estrema indigenza contro il possessor del superfluo , si trasfon- 
de dalle forze individue alle forze aggregate ; 1’ umanità svelle 
» cardini della sozza ingordigia ; la necessità , legge superiore a 
tutte le leggi , scuote i fondamenti violabili della proprietà , ed 
il poter coercitivo obbliga il proprietario a vendere ad un prezzo 
limitato. Questa pericolosa inversione di principi economici , e po- 
litici esige una somma attenzione nell’ esaminar la necessità , e 
la rarità dei generi , ed un’ estrema sobrietà per declinar tutti 
quel colpi violenti , che possono urtar la tranquilla circolazione 
de’ beni fisici , evitandosi di portar la forza , ove trattasi di com- 
binar liberi sentimenti su le perplesse vicende della proprietà, che 
per lo più sfuggono la penetrazione del più vigilante governo. 
L' esperienza ha lasciato funesti ricordi ogni volta , che il potere 
arbitrario ha voluto alterar le proporzioni aritmetiche , con dar 
legge ad operazioni di puro calcolo , ed il torvo ceffi) della fame, 
importuna seguace del coartato ribassamento de’ generi consuma- 
bili , ha dato terribili lezioni anche agli Augusti , che si han me- 
ritato dalla fama il titolo di filosofi. Ma quando la necessità del 
bene pubblico obbliga 1’ autorità civile a quest’equivoco ripiego, 
convien principalmente riflettere all’intero valor della proprietà 
locale , il di cui prodotto somministra i sussidi della vita , che 
coacervati , e ripartiti un anno per l’ altro , posson ricevere un 
compensato valor positivo , e questo comparandosi colla massa 
del valor numerario , si dee livellar con si prudente economia , 
che non si ruini quella parte di cittadini , che vive dell’ agricol- 
tura , per accomodar quella , che vive coll’ esercizio delle arti , 
nè sommerger nell’indigenza 1’ artefice per favorire il contadina, 
perchè là dove si da un ritegno al valor de’ prodotti naturali , 
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deesi egualmente dare un termine al prezzo delle vipere della ma- 
no , che la provvida cura , da cui pende la sorte de* popoli , dee 
riguardar con pari affezione nel fissar direttamente il prezzo legale. 

XVII. Indirettamente influisce F autorità civile al prezzo de’beni 
fisici , o là dove per vizio della costituzione & sempre mal sicura 
fluttuante il valor numerario. I popoli , che gemono sotto la ver- 
ga del dispotismo imparano dalle continue vessazioni ad aver piùt 
confidenza nelle specie metalliche , atte a celarsi all’ avidità della 
forza imperante , che ne’ generi commutabili atti a manifestarsi 
a chi tutto vuole , perchè tutto può. Ed i popoli , che vivono 
sotto un governo troppo indulgente , che favorisce l’ insolvibilità 
con riduzioni generali , o con particolari salvocondotti , e che 
mette i creditori nella difficile alternativa di esigere , o dalla man 
tenace , che dee soddisfare , o dalla man rapace , che dee deci- 
dere , prendono a lungo andare in discredito la sorte equivoca 
del prezzo delle cose. Nell’ uno , e nell’ altro caso , gli ostacoli, 
che F autorità civile oppone al posseder con sicurezza , o al con- 
seguir con facilità , hanno una sorda influenza sul valor de* be- 
ni , che senza potersi dire prezzo legale , ha tutta F immagine di 
prezzo legittimo. 

XVffl. Il patto più analogo alla perfettibilità dell'uomo è la 
permutazione , ed il metodo più facile di rannodarlo è la com- 
pra , e la vendita. Il possesso è Io stato positivo dell’ esistenza 
de* beni , e la commutabilità de’ beni esistenti annunzia lo stato 
comparativo di una miglior maniera di esistere. La forza motrice 
della permutazione , e della vendita risiede nel principio attivo 
del possessor della proprietà , e del possessor de* segni rappre- 
sentativi della medesima , che concorrendo nell’ identità di un 
sentimento comune , trasferiscono , ed acquistano nel tempo me- 
desimo i rispettivi dritti reali. E siccome la facoltà dell’ uno , e 
dell’ altro possessore può determinarsi in un atto esplicito ed as- 
soluto , e può declinare da grado a grado ad atti o più perples- 
si , o men coerenti , così la perfezion di questo patto compen- 
sativo può modificarsi da condizioni , che ne rendano o men si- 
curi gli effetti , o più difficili le circostanze. Il punto dunque in- 
tegrale della compra e della vendita , consiste : » Nel concorde 
» sviluppamene d’ intenzioni parallele su F identità , sulla qua- 
li lità , e su la quantità , della sostanza alienabile , e su la som- 
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' » ma del valor numerario , ad oggetto di trasferire il proprio 

» dominio , e di riceverne l’ equivalerne ». Spiegato e rannodato 
puramente it consenso irretrattabile de’ patteggiami ( comunque 
la sostanza venduta rimanga in poter del venditore , obbligato per 
lealtà a custodirla gelosamente ) la proprietà passa immediata- 
mente da una mano all’ altra-y l’ effetto fisico segue la causa mo- 
rale , c non meno il comodo , che il pericolo appartiene al com- 
pratore, cui si è trasferita fa morale attitudine di possedere colla 
forinola del patto , che da se sola è sufficiente a trasferire il do- 
minio , senz’ altra formalità di meccanica tradizione. 

> XIX. La tradizione può consistere in un atto fisico , e può 
consistere in un atto morale. La tradizione fisica vien dalla ma- 
no , la morale vien dall’ animo del possessore. La prima non 
sempre influisce alla perfezione del contratto , la seconda ne co-' 
stituisce tutta 1’ essenza. Quella vi concorre come effetto conse- 
guente , questa come causa determinante. Definito dunque da con- 
corde intenzione I’ oggetto alienabile , e l’ oggetto compensativo 
della vendita , cessa il patto di essere una sterile , e nuda pro- 
messa , e prende il carattere di alienazione irretrattabile. Con- 
vien perciò distinguer di buon’ ora il termine equivoco di tradi- 
zione , per non confonder la dialettica legale , e non mettere in 
contraddizione con se stesso 1’ Augusto ristauratore della Romana 
giurisprudenza , il quale “si enuncia in due proposizioni apparen- 
temente irreconciliabili. * Al compratore (egli dice) appartiene 
» il comodo , ed il pericolo della cosa venduta , quantunque la 
» tradizione seguita pur non sia : il venditore ( egli soggiunge ) 
» ritiene il dominio della cosa venduta finché non segua la tra- 
dizione i. Ma perchè prima della tradizione il venditore ritiene 
il dominio , ed il compratore nc risente 1’ utile , ed il pericolo? 
Perchè rivolgere a questo gli effetti , ed a quello riserbar la causa 
del possesso ? Perchè la seconda proposizione suppone il patto 
nudo interamente destituito da tradizione morale, c la prima sup- 
pone il patto moralmente definito dal consenso reciproco su l’og- 
getto , e sul prezzo della vendita , c soltanto deslituto da fisica 
tradizione , in vece di cui basta qualunque tradizione simbolica . 

.XX. La tradizione simbolica è un mistero fisico della tradizio- 
ne morale. Dacché fu nel mondo un linguaggio di azione , es- 
seri intelligenti e sociabili pensarono a comunicarsi colla mec- 
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eanìca del corpo gl’ intimi sentimenti dell’ animo. Ogni nazione 
ebbe i suoi riti simbolici , ma più di tutte seppe usarne felice- 
mente quella , che li fece servir di suggello all’ irretrattabilità 
de’ patti. La pace dell’ umana famiglia esigeva una permanenza 
inviolabile , non meli del significato , che de’ segni convenziona- 
li , e la perfettibilità dell' uomo ne confidò il deposito a’ pubblici 
monumenti , inespugnabili dalla man distruttiva del tempo. La 
commutabilità de' beni somministrò la materia , e l' immutabilità 
de’ patti diede la forma alla fede pubblica degl’ islruinenii. Gl’i- 
strumenti furono introdotti per rendere alla memoria de' posteri 
una sincera testimonianza degli atti irretraltabili de’ viventi , e 
non per dar consistenza alla lealtà dell' assertiva , o della prò. 
messa. Ma se si convenne , che la volontà de’ patteggiami non 
avesse effetto , fintanto che non fussc registrata nelle pubbliche , 
tavole , la conseguente non esistenza delia condizione fece risol- 
vere il consenso antecedente. E da questo profilo riguardando le 
scritture Begl’ islrurnepti di compra e vendita , la disciplina ci- 
vile le dichiarò necessarie , come circostanze condizionali del pat- 
to , e non come presidi contro la diffidenza del compratore , c 
del venditore. 

XXI. La diffidenza del compratore , e del venditore suggerì 
tali precauzioni, che, personalmente , o realmente assicurassero 
la lealtà del patto , e l’ indennità de’ patteggiamenti. Sicurezza 
personale si ottenne dall’ intervento di uno , o più mallevadori 
della soddisfazione , o dell’ evizione , che senza estenuar la ro- 
bustezza dell' alto principale , accessoriamente promettessero di 
supplirne le veci , ma non di soffrirne condizioni più dure , o 
nell’ esorbitanza della qualità e della quantità , o nel disagio dei 
luogo , o nell’ angustia del tempo. Il predominio dell’ amor pro- 
prio su l’amor sociale non lasciò niun adito di presumere., che 
altri si volesse soggettare a leggi più onerose di quelle , che si 
aveano imposte i principali attori del patto. Ma la presunzione 
dovè cedere all’ evidenza , quando espressa volontà dichiarò pro- 
missor principale il promissor sussidiario. E se tant’ oltre non si 
estese l’ esuberante precauzione , ad altro i- mallevadori non fu- 
rono tenuti, che a supplire l’insolvibilità del principale obbligar 
lo , ripartendosi con proporzione aritmetica L’ adempimento della 
sua promessa , per poi ripetere dal medesimo un equivalente coni* 
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penso-, giusta i dettami delT equità naturale definiti dall’equità 
civile eoi nome di benefici di ordine , di divisione , e di cession 
di azioni. 

XXII. Sicurezza reale si ottenne da una specie di pegno no* 
merario , che espressamente pattuito come una tessera di irretrat- 
fabilità , ed anticipato , come parte di valor compensativo , ran- 
noda vieppiù strettamente i legami del patto , e calma i sospetti 
del venditore , e del compratore. Ecco l’ Arra , produttrice equi- 
voca di effetti diversi , in ragion delle cause determinanti , che 
le danno esistenza : s’ ella segue I* indissolubile coerenza de’ sen- 
timenti del venditore , e del compratore , è il suggello della per- 
fetta convenzione , di cui divien base , e sostegno : ma s’ ella 
precorre in magra pollicitazione del futuro contratto , ben lungi 
di corroborar 1’ obbligazione principale , ne indebolisce più tosto 
1* effetto , trasformandolo in atto facoltativo , o della perdita , o 
del duplicato compenso dell’ anticipata numerazione , sempre che 
il non adempimento della promessa , fa risolvere F arra in con- 
dizione dell’incostanza de’ patteggiami. 

XXIII. L’ intenzion del patto può determinarsi in un punto de- 
cisivo , e può determinarsi in un punto condizionale. D primo 
genere di promesse impone immediatamente la necessità morale 
dell’ adempimento , senza riserha alcuna : il Secondo genere ne 
sospende 1’ effetto fino all’ adempimento della condizione non vi- 
ziosa nell’ origine , o per impossibilità fisica , o per impossibilità 
morale , che risolve l’ espresso consenso in presunto dissenno , o 
è contingente , o arbitraria , o mista , relativamente alle circo- 
stanze , per le quali si purifica. La contingente può alterare , o 
dissipare la forza obbligatoria del patto , a differenza di quella, 
che trasporta l' effetto dell’ obbligazione ad una futura epoca ; per- 
ché la prima impedisce la coerenza dei sentimenti , finche non 
comincia ad esistere , e la seconda determina fin dall’ orìgine la 
necessità morale del consenso. L’ obbligazione periodica cede al 
momento , che si contrae , e viene al termine definito , che per 
la necessaria vertigine del tempo , non ritarda I’ efficacia del con- 
senso. Ma l’ obbligazione eventuale non cede, se non all’adempi- 
mento della condizione , che per la perplessità dell’incerto avvenire 
può esistere , e non esistere; e questa equivoca possibilità , applica- 
ta alla compra ed alia vendita , rende inerte la forza del patto. 
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XXIV. L’ arbitraria condizione, che riserba P adempimento 
del patto alla volontà del promissore , porta impresso fin dal prin- 
cipio il carattere fluttuante di questa volubile facoltà , che tanto 
è attiva per quanto è libera. Ma se tale riserba va ristretta alle 
circostanze accidentali , e non essenziali della condizione , si ren- 
de a tal segno efficace la necessità morale di chi fa la condizio- 
nata promessa , che dee impiegar tutte le sue forze a promover- 
ne l'esistenza , e se per lui rimane , che se ne ritardi , o fra- 
storni l’ evento ( sempre , che P inerzia di facilitarne la contin- 
genza , possa convertirsi in attività di svilupparne P effetto ) la 
condizione si ha per adempita. Se poi la condizione si rimette 
all’ arbitraria facoltà dello stipulante , ove P atto facoltativo non 
dipenda da straniero impedimento ; il patto ha fin dall’ origine , 
tutta la morale efficacia di una pura obbligazione. 

XXV. Ma se la condizione facoltativa ha dipendenza da for- 
tuito meccanismo , allora il concorso della causa fisica , e della 
causa morale può render contingente P effetto della promessa , ed 
un gruppo di non prevedute combinazioni , può circondar , quando 
men si crede , F arbitro della condizione. La perfezione di un 
atto esige P opera delT uomo e P opra della natura , ivi la con- 
dizione cessa immediatamente di essere arbitraria , e divien mista 
orditura di libertà , e di necessità , la quale se ha per fondamento 
i due caratteri essenziali della presente possibilità , e della futu- 
ra contingenza , o altera , o sminuisce , o corrobora , o dissipa 
la forza obbligatoria del patto , a misura , che P industria uma- 
na , ed il naturai meccanismo concorrono a sviluppar la perplessa 
congerie delle circostanze a venire. 

XXVI. Da questi principi teoretici del sistema condizionale 
scaturiscono le modificazioni restrittive della compra , e della ven- 
dita , cui P intenzion de’ pattegianti può dar leggi arbitrarie sul 
valore , e su la tradizione della sostanza alienabile. La riserba , 
che il venditore possa retrocedere dalla convenzione , se fra un 
termine definito altro compratore offerisca un prezzo più vantag- 
gioso , sospende nell’ intervallo , risolve nel termine la sospen- 
sione del patto. In questa periodica addizione , altro è se i pat- 
tegianti abbiano inteso riserbare al venditore il pieno dominio per 
tutto l’ intervallo , altro è se abbiano inteso immediatamente nel- 
P atto della convenzione trasferir P intero acquisto al compratore, 
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soltanto riserbanti) al venditore la condizióne lucrativa ; perché 
nel primo caso , non determinandosi 1’ effettiva alienazione , gli 
utili , ed i pericoli delia sostanza alienata appartengono al ven-» 
ditoro , e nel secondo caso i comodi e gl’ incomodi della sostane 
za alienata appartengono al compratore ; ma in qualunque caso 
la condizione ha sempre il carattere di eventuale. Per opposto 
la vendita condizionata , che la sostanza alienabile non si abbia 
per venduta , se fra un termine pattuito il prezzo non rimanga 
soddisfatto , si risolve sempre in condizione facoltativa del com- 
pratore , da cui dipende soddisfarlo , per tutto l’intervallo. pattui- 
to , e spirato il termine , diviene condizione arbitraria del ven- 
ditore , nella di cui libertà rimane 1* esercizio della legge con- 
missoria , e con ciò la ragione compensativa del patto, mette ia 
equilibrio la necessità , e la libertà ne’ patteggiami. Similmente 
la riserba della ricompra in un dato termine , compensa le con- 
dizioni del venditore , e del compratore , a quello permettendo 
la libertà di ripetere la sostanza alienata , a questo sminuendo 
la necessità di soddisfar l'intero prezzo della medesima. E que- 
sta proporzione compensativa si diffonde, ben anche in quel ri- 
mescolato genere di vendite inverse, nelle quali per un prezzo 
definito si aliena un corpo indefinito , senza individuarsene la 
qualità , e la quantità , di cui l’ uno , e F altro patteggiente si 
dona a vicenda il più , ed il meno della somma eccedente , o 
mancante e l’ equivoca sorte di tal convenzione in parte one- 
rosa , ed in parte lucrativa rattempra il timor del discapito , colla 
speranza dell’ utile. Cosi la ragione richiama all’ equità del ben 
comune le leggi compensative della compra , e della vendita , « 
livellandole colle sue circostanze , le adatta alla sua miglior ma- 
niera di esistere. 

XX VII. L’alternativa però fra le sostanze alienabili, ed il valor 
numeràrio , non porta sempre in conseguenza l' abdicazione , e 
l’ acquisto della proprietà , ma può bea limitarsi al solo utile , 
che da quelle deriva. E comechè il pattuito compenso. delle isor 
late accessioni abbia un carattere molto analogo alla compra , ed 
alla vendita , lia tuttavia modificazioni molto simili al comodato, 
per f obbligazione di rendere la proprietà illesa , ed intatta fra, 
-un termine definito , ed ha modificazioni da quello troppo dissi- 
mili , relative al particolare interesse , e non alla social bencfi- 
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Cerna : Ecco la locazione , e la conduzione , patio , che permu- 
tando gli utili non nien della proprietà reale , che della perso- 
nale , obbliga il conduttore a soddisfar la pattuita mercede , ed 
il locatore a permettere l’ uso libero della proprietà locata , sem- 
prechò forza irresistibile di straordinario fenomeno distruttivo del 
fondamento , e dell* intenzione del contratto , non somministri e 
quello un giusto motivo di riduzione ; e bisogno positivo di ven- 
dere non somministri a questo una ragion sufficiente di trasferire 
ad altri l' intero dominio della propria sostanza. L’ eccezione della 
necessità facilita all’ uno , ed all’ altro la facoltà di retrocedere 
dalla promessa , c tempra il rigoroso dritto convenzionale con un 
compensato equilibrio di rctraltabilità contingente. 

XXVIII. I preziosi monumenti della Romana Giurisprudenza 
par, che offrano su questo punto un impasto di contraddizioni. 
La legge , e la ragion legale sembrano a prima vista irreconciliabi- 
li. 11 proprietario non può trasferire ad altri più dritto di quel che 
possiede. Gli utili della proprietà locata son già trasferiti ai condut- 
tore; non può dunque la vendita irritar l’antecedente locazione. La 
forza di questo sillogismo non isfuggì la perspicacia di quella civil 
disciplina , ove incaricò il venditore di mantenere presso il com- 
pratore il colono, e l’inquilino nelle condizioni medesime del pat- 
to antecedente. Ma l’istessa romana legislazione dissobbligò altro- 
ve il compratore di stare alla promessa fatta dal proprietario al 
conduttore del fondo venduto ; ed il filo analitico di questo eni- 
gma non può ripetersi altronde , che dalla necessità del locato- 
re , in favor di cui , si presuma costantemente riserbata la tacita 
condizione di escludere il conduttore dall’ uso della cosa locata , 
semprechè positivo bisogno di vendere , l’obblighi a disfarsi del- 
la sua proprietà ; e così può conciliarsi la discrepanza, attribuen- 
do ad una legge il caso della vendita volontaria. In fatti la let- 
tera di Antonio Pio a Callimorfonia , con cui le assicura l’uso 
dell’edificio condotto , espressamente eccettua la circostanza della 
necessità , e perciò Alessandro Severo , che senza meno ebbe pre- 
sente quella lettera , venne a supporre la riserba rescinder ne- 
cessariamente la locazione , tanto analoga alla natura del patto , 
che il bisogno di vendere, e di convertire il prezzo in uso pro- 
prio , ne purifichi la tacita condizione , il di cui suodameuto ren- 
da sicuro il compratore ; di tal sorte la ragion positiva presumen- 
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do la perplessa intenzione dei patteggiami , sostituisce opportuna- 
mente la volontà generale alle volontà particolari , per consolida- 
re il ben pubblico col privato interesse. Ma la ragion primitiva « 
determinando l’acquisto , il possesso , e l’abdicazione del dominio 
nella vera forza motrice degli atti facoltativi , richiama al sistema 
benevole dell’ umanità i patti liberali , ed al sistema proporziona- 
le dell' equità i patti compensativi , e colla speranza di una mi- 
glior maniera di esistere, interessa i membri dell'umana fami- 
glia , alla comunicazione reciproca della vita sociale. 


uiisiii m, 

AGGREGAZIONE OI FORZE INDIVIDUALI. 

L’uomo spiegò l’organo della voce , e rese commutabili i sen- 
timenti dell’ animo ; rannodò i sentimenti dell’animo , e rese in- 
violabile l’interesse comune; serbò fede al comune interesse, e 
rese propria la promiscuità de’ beni. La favella , il consesso , e 
la proprietà , servirono di materiali , e d’istrumenti a riunir le 
forze individue , e l’aggregazione delle forze individue eresse la 
gran macchina della società civile, capo d’opera del sistema per- 
fettibile , ed oggetto ben degno di esercitar la coltivata ragione , 
per la perplessa orditura dell’origine , per le analoghe circostan- 
te del progresso , e per i terribili effetti delia declinazione. 

ARTICOLO I. 

OrlglM. 

I. La man creatrice destinò le piante a riprodursi «dia pin- 
guedine del suolo , e colla rugiada del Cielo , ed i viventi a ri- 
generarsi col misterioso contatto de’ prolifici sessi. Una rapida fer- 
mentazione di umori vitali , irritata da impazienti brame , ed al- 
terata da gioconde illusioni comunicò da un corpo all’altro il fuo- 
co elettrico della fecondità, e mentre l’uomo costituito nella classe 
più sublime degli essere organizzati , apprese dalla voce imperio- 
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sa «Iella natura a trasfondere l’ amor di se stesso alla dolce com- 
pagna de’ suoi piaceri , la forza evolutiva di un sordo meccani- 
smo moltiplicò la domestica popolazione, ed un sentimento bene- 
vole fortificato da lunga abitudine interessò l’un sesso, c l’altro 
nelle assidue cure di dar consistenza a quella prole , cui data si 
era l’esistenza , che pel tardo progresso dell’imbecille puerizia , 
c per la continuata serie dc’successivi bisogni , esigendo una sten- 
tosa e lunga educazione , obbligò i fondatori dell' umana fami- 
glia a convivere per non breve intervallo in una semplice ed 
informe promiscuità «li consorzio. Ecco i primi clementi della vi- 
ta sociale. 

U. Ma la semplice forza dell’istinto , ebe fa vivere a stuolo, 
cd a torma gran parte de’ volatili , «le’ rettili , c de’ quadrupedi , 
non sarebbe stata sufficiente a rannodare un legame indissolubile 
tra uomo cd uomo, perchè la perfettibilità della natura umana , 
che bilanciando 1’ essere col ben essere , assolve e condanna le 
maniere .di esistere , non sempre ubbidisce alle leggi meccaniche 
dell’istinto. Le emigrazioni , e le nidificazioni della natura animale 
osservano un metodo regolare , cd un periodo uniforme , ma la 
comunicazione reciproca di esseri intelligenti , dipende da un prin- 
cipio , quanto sicuro , altrettanto variabile , e questo risiede nel- 
l’attività della ragione ,„ che assiduamente esaminando, è in un 
pieno .esercizio dèlia libertà naturale- 1 volatili , i rettili, i qua- 
drupedi convivono per necessità. Gli uomini convivono per ele- 
zione , e chiunque ha voluto ripetere l’umano ixmsorzio dall’i- 
stinto delle api , delle formiche , dei castori , ha con assurda 
inversion di termini confusi gli alti necessari cogli alti facoltativi. 

III. L’ istinto sociale dell’uomo è dunque un principio di aziono 
subordinalo , ad un principio di comparazione , o sia una forza 
impellente soggetta ad una forza reprimente. La seconda ha pie- 
na facoltà di soggettar la prima all’analisi delle sue discussioni: 
può ridurre gli elementi della vita sociale in principi fondamen- 
tali della- vita civile; e può convertire una folla d’uomini rag- 
gruppati dal fallo , in un’ assemblea di cittadini conciliati dal 
dritto. La vita sociale è l’opra della natura, che fa trovar 1’ uo- 
mo circondato da libero inlelligene montate sopra macchine dalla 
sua non dissimili. La vita civile è l’opra dell’uomo, che sagriG- 
ca il proprio interesse all’interesse del maggior numero , per con- 
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seguir daHa pubblica salvezza la sicurezza privala, fi primo jge* 
nere di vita si determina da un Tatto , il secondo si rivolse ili 
un dritto , quello risulta dal meccanismo delle sensaziobi , questo 
dall’ analogia dei sentimenti : F uno riunisce i membri di una fa- 
miglia , l'altro consolida tutte le forze di un popolo. Differenze, 
che bisogna avvertir di buon’ora ,• per non confondere i principi 
economici con i principi politici. 

IV. Il cercar dunque l’origine della vita civile nelle cause del- 
la vita sociale , è un saltar l’immenso intervallo , che passa tra 
il sistema morale ed il sistema fisico ; ed il cercar le cause del- 
la vita sociale nella supposizione , che uomini desolati , ed op- 
pressi dai continui disagi della naturai solitudine , siano finalmente 
venuti al partito di stipular la forinola di un patto , che potesse' 
render sicura resistenza comune , è un ipotesi , cui manca il ve- 
ro ,■* ed il verisimile. Manca il vero , perchè niun monuménto han- 
no potuto trasmettere alla rimota posterità i secoli tenebrosi 
della supposta vita solitaria. Il governo precede sempre i regi- 
stri , ed al raro son coltivate le lettere presso di un popplo 
prima che un continuato esercizio della vita civile , abbia per 
mezzo di arti più necessarie provveduto al comodo , alla sicu- 
rezza , ed all’ abbondanza comune. Manca il verisimile , per- 
chè la pretesa naturai solitudine , offrendo in mille aspetti il ceffo 
orribile dell’angoscia , dello spavento , dell’ indigenza , della di- 
sperazione , come ripugnante all’ umana esistenza , non è credi- 
bile, che abbia mai potuto esistere. Avvegnacchè su questa ba- 
se non vera , nè verisimile si siano lavorati tulli quei magnifici 
sistemi, che hanno attribuita l’origine della società civile al timore, 
al bisogno, alla prepotenza di attori , e spettatori della scena più 
interessante , che siasi rappresentata sul gran teatro del mondo. 

V. Erano già le famiglie , quando si costruirono le città ; e 
la proprietà personale ubbidiva all’ autorità domestica , quando la 
proprietà reale giltè i fondamenti dell’ autorità politica. La ricer- 
ca dunque su 1’ origine dello stato civile, suppone l’esistenza dello 
stato sociale , preparato dalla man della natura per facilitare al- 
1’ agreste ruvidezza de’ primi ospiti della tefra , colla propagazione 
della specie umana , la migliore esistenza dell’ uman genere. Su 
questo tronco selvaggio venne la perfettibilità dell’ uomo ad inne- 
stare il vasto progetto di un’aggregazione ipotetica , per cui nella 


Digìtized by Google 


dei sistema legale. apg 

sfera della particolare attività , ciascuno riunendosi a tutti , con- 
vertisse la naturale indipendenza iu libertà civile , sotto le con- 
- dizioni di una Corniola primordiale espressa dal cousenso antece- 
dente , o conseguente de’ liberi patteggienti , che col detto , o 
col fatto , riconvalidasse la forza obbligatoria del patto più con- 
veniente alle varie circostanze de’ climi, del territorio, del numero, 
dell’ indole , de' bisogni , de* pregiudizi delle diverse popolazioni. 

VI. Il consenso antecedente ha dato luogo allo spirito filosofi- 
co ad investigarne la ragion determinante , e di rettificarne le 
determinazioni j e dopo replicati , e forse inutili tentativi , si è 
pensato lo specioso problema » di trovare una generale aggrega- 
li zioue , in cui ciascun particolare obbligandosi al ben comune , 
» non ubbidisca , che a se stesso , e rimanga oosì libero coin’ era » . 
E per trovarne la soluzione si è venuto a supporre una positiva 
alienazione (senza minima riseria) delle persone , de' beni, de' 
dritti , e delle originarie prerogative de’ contraenti , in favor di 
un’ autorità ipotetica , alla di cui geuerale volontà rimanendo sog- 
getta ogni volontà particolare , si venga a formar delie forze in- 
dividue un esser collettivo disposto con tal proporzione , e sime- 
tria , die ben lungi di alterare il naturale equilibrio delle rispet- 
tive eondizioui , corregga più tosto la disparità fisica distribuita 
dalla inau parziale della natura tra uomo ed uomo , sostituen- 
doci una perfetta uguaglianza morale. Ecco il piano mirabile di 
dare una massima robustezza all’ orditura civile , col minimo di- 
spendio dei suoi elementi. Ma l’ acre ingegno che ha modellato 
questo fantasma di morale e di politica si è invaghito a tal se- 
gno della sua favorita illusione , che corre ad occhi bendati a 
precipitarsi , nelle più assurde conseguenze , che possano dedursi 
dalle sue premesse : » Questo passaggio ( egli dice ) dallo stato 
» naturale allo stato civile , produce nell’ uomo un cambiamento 
> assai considerabile , sostituendo nella sua condotta la giustizia 
» all’ istinto , e dando alle sue azioni la moralità di cui manca- 
» vano iutecedentemente. Allora è soltanto , che la voce dc’do- 

* veri subentrando all’ impulsione fisica ; il dritto succedendo al- 

* l’ appetenza , 1’ uom che fin là non avea riguardato , che se 
» medesimo, si vede forzato ad agir Su di altri principi , e di con- 
» sultar la ragione più tosto , che ascoltarle sue incliuazioui ». 
Rimaneva da sentir questo fra i paradossi di un secolo ragiona- 
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loro : che la moralità delle azioni non riconosca altro principio, 
se non il patto sociale , il qual trasforma in dovere T impulsione 
fisica , e determina l’ imperio della ragione sul rovinoso torrente 
delle passioni , sostituendo la giustizia all’ istinto. 

VII. Persuaso il celebre autor di questa ipotesi , che gli uo- 
mini ancor non obbligati dal patto sociale , non abbiano avuto al- 
tra legge se non l’ impulsione fisica , non tardò a riconoscere , 
che l’impulsione fìsica, altro non essendo , se non la meccanica 
del contatto su la passibilità delle fibre sensitive , quello stato pas- 
sivo escludeva qualunque moralità , e conseguentemente l’ esclu- 
se. Senza morale imputazione, vide bene , che inutile fardello era 
la giustizia , e francamente la bandi dallo stato naturale. Bandita 
la giustizia , non polca sussistere niun dritto , ed agl’ immutabili 
dritti della ragione sostituì le indocili appetenze della macchina. 
In questo misero equipaggio si provò d’ introdurre 1’ uomo nella 
società civile , e suppose averlo introdotto. Ma se la moralità , se 
i dritti dell’ uomo , erano sconosciuti all’ uomo non ancor citta- 
dino , se P impulsione fisica dell’ istinto era la suprema legge de- 
gli allievi della natura , se i capricci dcHe appetenze potevano a 
lor talento frangere i sagri legami della fede morale , unico fon- 
damento della veracità , e della costanza di ogni volontaria obbli- 
gazione : chi mai garcnti la sincerità della promessa reciproca ? 
chi fu mallevadore dell’osservanza del patto? una convenzione 
stipulata senza forza obblightoria , c senza confidenza reciproca, 
o ’ì; un bel nulla , o è vero nodo enigmatico , di cui mentre si 
attende lo scioglimento , bello è ripetere dai fondi universali del- 
la ragione le circostanze caratteristiche del contratto di società , 
per applicarle particolarmente all’ origine del patto sociale. 

/ Vili. L* uomo arbitro delle sue facoltà , e delle sue forze si 

rese possessor della proprietà portatile , e della proprietà perma- 
nente , ed arrogandosi una piena libertà nell’ esercizio del suo 
dominio , lo ritenne , lo abdicò , lo dispose , lo trasferì a chi più 
gli piacque. La licenza di render comune il possesso de’ propri 
beni , come appartenne ad un proprietario , così appartenne a 
tutti. Ma quando 1’ uno volle comunicare il suo possesso a lindi 
partecipare al possesso dell’ altro , allora i dritti isolati non eb- 
bero forza commutativa , senza l’ interposizione di un palio, né 
il patto ebbe forza obbligatoria , senza una positiva forinola , che 
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riducesse a coerenza le intenzioni , prima di ridurrò a promi* 
scuità , o le opere , o le sostanze rispettive. La base dunque della 
società fu la determinata volontà de’ patteggiami. k 

IX. Tre condizioni ^costituiscono questa promiscuità convenzio- 
nale ; l’ innocenza del principio : la buona fede dei mezzi : e la 
necessità del termine. Il principio è tutf altro , che l’ origine : 
questa influisce all’ attività degli associati , quello determina l’ azio- 
ne della società : l’ una può trovarsi contaminata da vizi , l’ altro 
dev' essere illibato da ogni disordine , che minacci la propria esi- 
stenza , ed il ben comune. I mezzi sono la diligenza , la sobrie- 
tà , la vigilanza e la distribuzione proporzionale degli utili , e 
de’ discapiti , con quell’esattezza e lealtà, ch’esige la più stretta 
fratellanza. Il termine è là volontaria, o la necessaria intermissio- 
ne delle forze motrici; volontaria, quando vien dal fatto dell’uomo; 
necessaria quando vien dal fatto della natura; Ninna società può 
rendersi eterna, e se l’ ambizione , e la cupidigia vuol perpetuarne 
il progresso , l’ inesorabile mano della morte sa troppo destramente 
troncarne il fdo. Nè la volontà del socio può trasmetterne ai po* 
eteri 1’ importuno legame , se questi non ravvivano con nuovo 
patto l’estinta promiscuità sociale , ch’esige alti più determinati, 
e positivi della non pattuita comunità di beni , a cui partecipa- 
no i successori delle sostanze ereditarie. Ecco la teoria della so- 
cietà in genere , che applicata al patto della istituzione civile , 
ne rettifica gli clementi , e ne definisce i risultamenti. 

X. . La natura gittò 1 fondamenti della vita sociale f e la vita' 
sociale eresse i’ edificio della società civile. La coni binazione dei 
sessi propagò la domostica popolazione , 1’ utilità ■ de’ beni , e la 
necessità delle opere ne moltiplicò gl’individui. Il maggior nu- 
mero fe divenir maggiori i bisogni, le appetenze assorbirono gli 
oggetti appetibili , e l’avidità degli uomini esaurì la liberalità 
della natura. L’amor proprio diede origine alle contese, e l'ainor 
sedale agli arbitramenti. Il fermento di quelle fu il particolare 
interesse , l' oggetto di questi fu la pace comune. Uomini di pa- 
ri attività , e di tempra non dissimile , si trovarono ugualmente 
padroni dell’ universo , ma non egualmente concordi a goderne 
il possesso, e per quanto pacìfici stali fossero i consigli dellà ra- 
gione , un impasto di pregiudizi , c di debolezze umane aprì l’adi- 
to alla discordia , e spiauò le vie della prepotenza. La sorte equi- 
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voca della guerra , e l’ orror dell’ eccidio oomtine fe sospirar» il 
termine delle ostilità , e la diffidenza reciproca tra le forze ostili 
rese necessaria l’interposizione del più giusto , e del men parziale 
fra gf individui della umana famiglia , a cui , se non si conferì 
una perpetua facoltà di decidere , almen se gli comunicò un’aur 
(oriti momentanea , che assicurando l’ armonia domestica , servì 
di modello alle successive istituzioni. n 

XI. Assicurata la pace interiore della popolazione domestica , 
rimaneva la difficoltà di metterla a coverto dagl’insulti esteriori, 
che le minacciavano l«f ferocità delle bestie , e la malvagità de- 
gli uomini ; e siccome nella discordia si ricorse all’ arbitrio del 
più saggio , cosi nel pericolo si ricorse al braccio del più for- 
te. Anime vigorose , ed intrepide ai rigor della necessità , ed 
agli oltraggi della fortuna , e macchine robuste , ed incallite sotto 
le inclemenze del cielo , e i disagi della terra , verisimilmente 
non furono molto facili a rendere omaggio alla semplice forza 
destituita dalia prudenza , ma dove questa , e quella promise in- 
dennità contro l’ impeto imminente di straniera oppressione , ai- 
tar la dipendenza si trovò necessaria. 0 fu questa l’ innocente 
orìgine dell’ autorità civile , o pur compagni di esilio , di corso , 
si elessero un capo , che nelle circostanze più difficili si mettesse 
alla taro lesta , e ben tosto la bravura , ed il coraggio eressero 
il trono alla dominazione. Questo capo se fu valoroso insieme 
e sagace , comunicò le fatiche della guerra , e le palme della 
vittoria con i più forti , fintantoché la moltitudine de’ più deboli, 
schiacciata dal picco] nummo , ed animata dalla disperazione non 
gli mise in mano tutta l’ autorità del comando : aitar 1’ anarchia 
divenne poter legittimo, e dal seno delle ingiustizie si vide sor- 
gerà l’ equità del patto sociale , l’ innocenza di cui non tanto dee 
consistere nell’ origine dei particolari elementi , quanto nel prin- 
cipio' dell’ attività comune, che non essendo contaminato de’ vi- 
si , può far congiungere il rifiuto delle nazioni in società ben 
regolata. 

XII. L’ iniqua partizion de’ beni , 1’ eccessivo rigor de’ supplì- 
?j , il pesante fardello della miseria , l’ insolente impunità delta 
ricchezze , l’ estremo abuso della forza imperante , formano gli 
esali , i disperati , i vagabondi ; ed un capo attivp , intrepido ; 
può tarmar de’ vagabondi , dei disperati , degli esuli , un popolo 
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umano , docile , industrioso , e capace di gratuli imprese. Que- 
sto popolo , se sarà costretto dagli assoluti bisogni a far guerra 
ai suoi vicini , a poco a poco diverrà conquistatore , c quanto 
saprà custodir fedelmente il suo dritto civile , altrettanto violerà 
facilmente il dritto delle nazioni. Tali furono i Romani. Se fa- 
vorito dalle influenze del cielo , e dalla fecondità del suolo si 
abbandonerà a’ capricci del lusso , ed alla seduzion de’ piaceri ; 
questo popolo inquieto , avido , arrogante , odioso agli altri , «1 
infesto a se medesimo, sommergerà ne’ vizi morali le virtù po- 
litiche. Tali furono i Campani. Se i disagi di un territorio alpe- 
stre 1’ obbligheranno all’ esercizio stentoso di costringer l’ ispida 
superficie della terra a somministrargli i sussidi della vita : que- 
sto popolo ad ogni attacco di forze straniere convertirà in attrez- 
zi di guerra gl’ istmmenti di agricoltura , e risorgerà dalle sue 
perdile sempre più terribile ai suoi nemici. Tali furono i Sanni- 
ti. Se la vicinanza del mare , e 1’ amor della navigazione lo in- 
viteranno a fondar la sussistenza nel commercio : questo popolo 
ben lungi di bagnarsi le mani nel sangue de’ suoi simili , con- 
trarrà dai vantaggi della sua dolce situazione quei paciGci sen- 
timenti , che ispira il moderato amor del proprio interesse , ed 
incivilito dall’ esercizio di una vita frugale , industriosa e felice, 
rispetterà in tutti gli uomini quei dritti , eh’ egli possiede ; i suoi 
navigli permuteranno il superfluo delle nazioni ; ed i suoi porti 
diverranno gli empori dell’universo. Tali furono i Fenici. I Ro- 
mani , i Campani , i Sanniti , i Fenici , tutti ebbero un origine, 
che mise egualmente radice nella violenza , e nella ingiustizia , 
ma l' innocenza , o la perversità delle istituzioni diversificò l’ in- 
dole de’ governi , e decise la sorte di quei popoli. 

XIII. Questo regolarmente avviene , quando le nazioni si for- 
mano dal rifiuto delle nazioni. Ma quando le orde fluttuanti dei 
primi ospiti della terra , si trovarono disperse in vaste solitudini, 
ed assalite o da crudeli indigenze , o da mortali pericoli , allor 
1’ attività , c la robustezza delle forze fu 1’ autorità del comando. 
Ma se è vero , che prima si circondò di siepi la ruvida faccia 
della terra , e poi h» man dell’ industrioso bifolco vi gitlò le fe- 
conde semenze : si può ben presumere , che prima di coltivarsi 
dalle provvide cure di una saggia facoltà legislativa , l’ indole a- 
gresle dell’ umana famiglia , si dovè da una pronta facoltà ese- 
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nitrico preoccupar la difesa esteriore ; ma da un’ esecutriee fa- 
coltà tanto mal sicura delle sue prerogative , quanto dipendente 
da una moltitudine non obbligata dal patto sociale. Le informi as- 
sociazioni , quasi fortuito , e sempre libere degli Uroni , degli 
Algonqnini , dei Caribi provano ad evidenza , che il seguilo nu- 
meroso della bravura , e della condotta di un capo , si va ben- 
tosto a dissipare coll’ istessa facilità con cui si condensa. O-ve la 
forinola di un patto generale , cd irretraltabilo non rannoda i 
legami civili , le leggi sono semplici consigli privi di sanzione; 
ed il supplizio dei malfattori non è una camelieina legale ese- 
guita metodicamente , ma una guerra del maggior numero con- 
tro il nemico del comune interesse. In difetto di legittima coer- 
cizione , la vendetta privata ticn luogo di giustizia distributiva, 
i costumi , c le usanze usurpnn le veci di giustizia commutati- 
va. Cessate le ostilità, la precaria dominazione dei capi di guer- 
ra , altra preminenza non esige , se non lo sterile complimento, 
che la turba seguace svelga innanzi a’ loro piedi le boscaglie 
più folle - , per aprir comodi sentieri al di loro transito. Onorifi- 
cenza molto simile a quella , che in tempo di pace si attribui- 
va ai Re di Sparta , regalandoli , per total mercede della so- 
vranità , di un luogo eminente nei pubblici banchetti , di una 
duplicata razion di cibo nella loro vita , c di un solenne pia- 
gnisteo nella loro morte, non perchè l’autorità civile non fosse 
consistente , ma perchè la proprietà de’ beni era in poca opinio- 
ne , • ed i segni , che le rappresentavano , in generai discredito. 

XIV. Il dominio fu dunque il mallevadore della società. Il 
possesso della proprietà permanente attaccò il possessore ad una 
esistenza locale , c 1’ esistenza locale rese indispensabile la di- 
fesa di un possesso sempre equivoco , fintante non fu pattuita 
ragion di possedere: - » Tutte le leggi ( insegna un dotto nalu- 
» ralisla ) tanto quelle che mettono il dritto rispettivo de’ popoli 
a coverto dell’ altrui invasione , che quelle su le quali è fon- 
dala 1’ autorità sovrana di ogni state , e mantenuta contro gli 
attentati dei sediziosi , c su le quali son posti in sicurezza 
scambievole i dritti de’ sudditi contro l’oppression de’ potenti : 
tutte queste leggi derivano dal precetto medesimo , che ordi- 
na la distinzione , « la distribuzione de’ domini in vista del 
ben comune. Distribuzione la quale non suppone niuna pre. 
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» cedente esistenza di governo civile >. Ed in elTetto si è op- 
portunamente avvertito , che i popoli privi affatto di proprietà 
godono una libertà eccessiva ; che non sono attaccati a quella 
terra , la qual non coltivano ; che la loro vita errante rende 
sicura la loro indipendenza civile ; che presso di loro , la libertà 
dell' uomo assorbisce la libertà del cittadino. Tale appunto è la 
sorte de’ popoli cacciatori. All’ incontro , popoli , che han pro- 
prietà portatile, e non proprietà locale , possono ben raggrup- 
parsi nei luoghi , ove la fertilità de' pascoli , e l’ affluenza del- 
l' acque promettono una feconda riproduzione de’ loro beni , che 
mai non posseggono in piena sicurezza , per difetto di sanzione 
convenzionale. Questa è la condizione de' popoli pastori. E final- 
mente popoli , che realizzano il patto sociale col dritto di pro- 
prietà , e consolidano il dritto di proprietà col patto sociale, che 
immergono il curvo aratro nelle viscere della terra, per poi ripe- 
terne sotto la protezion delle leggi , ubertose raccolte ; che nell’ a- 
zione, e nella reazione del dritto , e del patto fanno dipender la 
sicurezza dell’uno dall'esistenza dell’altro; che formano della pro- 
prietà , e della società un complesso di legami indissolubili, co- 
stituiscono la classe felice de'popoli coltivatori. Immagine della vita 
incerta dei primi son gli abitatori della Francia antartica, che privi 
di segni alfabetici , numerici , e metallici , non sanno che siano 
contralti , acquisti , successioni , e non conoscono alcun nome 
di magistrato , nè di potestà politica. Immagine della vita mal 
sicura dei secondi son gli abitatori della Siberia , che non le- 
gati da niuna formola convenzionale , fra i continui palpili di 
soccombere all’ attività del più forte , esistono più tosto , che vi- 
vono nelle agghiacciate foreste del gelido settentrione. Immagi- 
ne della vita uniforme , e regolare degli ultimi sono i popoli 
del nostro emisfero , i quali esistono , vivono e pensano , per- 
chè fan servire la proprietà naturale di base c fondamento alla 
società civile. La proprietà fu dunque la cauzion reciproca del 
patto sociale. 

XV. L’ ingenito amor di esistere , e di ben esistere suggerì 
l’ espediente sussidiario dell’ occupazione de’ beni , e segnò i con- 
fini del mio e del tuo , per custodirne privativamente il possesso. 
Ma la ragione fu quella , che analizzando , e comparando la mi- 
gliore esistenza , nc rese inviolabile la sanzione terminale , sotto 
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la lode di un paltò difensivo , per cui 1’ uomo si rese garante 
della proprietà del cittadino : > lo so molto bene ( scrive un fa- 
ll iuoso critico ) che nello stato in cui gli uomini si sou ritrova- 
li ti , temendo in ogni istante di perdere ciò , che aveano occu- 
» palo uel mondo per la loro sussistenza , la ragione ha voluto 
D che per tirarsi da questa perpetua inquietudine , si confederas- 
» sero fra di loro , c convenissero di proteggersi a vicenda. 
D Essi hanno dunque agito per ragione ( io lo accordo ) ; ma 
li peri una ragione , che si accomodava al timore , e che in vece 
* di seguire le idee generali del buono , del bello , del grande, 
» dell oucsto , non consultava , se non t utile delle circostanze 
r presenti ». Ma il solo utile delle circostanze presenti , risol- 
vendosi in un’ eslege sentimento di particolare interesse , ben lun- 
gi di conciliare in un pacifico stalo convenzionale la segregata 
moltitudine , le avrebbe più tosto messe le armi in mano per di- 
sputarsene a vicenda l’ acquisto , e la detenzione. Gli uomini 
erano intelligenti prima di esser cittadini , - e l’intelligenza avea 
di buon ora presentalo all’ umana ragione l’ idea generale del 
buono , del bello , del grande , dell’ onesto , per condurla da 
grado a grado alla sublime cognizione dell’ ottimo , e del massi- 
mo. La santità , la giustizia , la perfezione di un essere infi- 
nito , avea già fallo riunir , come tante linee tirate dalla circon- 
ferenza al centro , le umane adorazioni in un punto di unità co- 
mune ; e gli altari fumavano già di vittime , quando gli uomini 
pensarono a stipulare il contratto sociale. Quell’ analoga unifor- 
mità d’ intenzioni , che nelle vicende della vita , riunisce i se- 
guaci dell’ istessa fortuna ; avea già preparala una benevola co- 
municazione di riti , fra’ compagni dell’ istesso culto ; e la parte 
piu essenziale del culto era l’ imitazione della divina beneficenza; 
virtù diffusiva , e contraddittoria al sentimento del particolare in- 
teresse. A questa verità elementare , o non attese , o finse di 
non attendere il filosofo di Rotterdam , vanamente preoccupato 
dal chimerico sistema della sua Repubblica di Atei. Ma l’ espe- 
rienza , più gran maestra di tulli i filosofi del mondo , convince 
abbastanza , che fra i popoli culti , la società fa sorgere i Tem- 
pi , e fra i popoli selvaggi , i Tempi fanno aggregar la società. 
Un popolo del nostro emisfero , fluttuante fra il capo degli sta- 
ti , c la baja di Baflin , e privo di quella proprietà , che non 
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permeila l’ inospito dima del cerchio polare, malgrado le libere 
unioni alle quali 1’ obbliga la necessità della caccia , c della pe. 
sca ; malgrado gli errori della natura , che costringono 1’ uomo; 
malgrado la facilità di comunicar con i popoli culli d’ Europa , 
non è possibile , che si soggetti alle condizioni della vita civile. 
Ma sorge appena in Lictfieides , ed in Nevr-Uernulh un pieeoi 
tempio dedicato al culto divino , ed ecco immediatamente riuniti 
quei barbari da una società pattuita. L’umanità , e la beneficen- 
za di una missione visionaria ottenne dai selvaggi Groenlandesi 
ciò , che non ottenne una missione Dragrona dagli Ostiacki va- 
gabondi , sommersi a migliajn nel fiume Irtisch , per iniziarli 
ne’ misteri di una religione , di cui non capivano i dogmi , nè 
comprendevano i riti. 

XVI. La ragion preesistente richiamando gli sparsi membri del-' 
P umana famiglia all’ unità di un culto , eccitò quel sentimento 
benevolo , che anima il consorzio della Vita sociale , ma non de- 
terminò le condizioni sotto le quali doveano aggregarsi in un 
corpo morale le forze individue , e per conseguenza non diè pub- 
blica sanzione alla vita civile. La ragione conseguente fu quella, 
che riducendo ad equilibrio P amor proprio , e V amor sociale , 
condusse gli uomini all’ ara del ben comune per giurar le con- 
dizioni di un patto solenne che tutto soggettasse ad un’ autorità 
pubblica , per dar più consistenza alla libertà privata , che ridu- 
cesse la proprietà reale sotto un eminente dominio , per assicu- 
rarne il particoiar possesso , eh’ esponesse la proprietà personale 
a qualunque pericolo, che indennizzarla da qualunque oltraggio, 
ohe scomponesse l’egualità della natura , per ricomporla coll’ e- 
quità della ragione. Per obbligare un'eslege moltitudine a rea- 
lizzar cogli effetti l’intenzione immutabile di questo atlo primor- 
diale , convenne prima di ogn’ altro richiamar le forze individue 
nella dipendenza di una forza imperante. E siccome in mecca- 
nica gli effetti più semplici delle macchine più complicate non 
possono aver successiva connessione , se le forze motrici non si 
comunicano l’ impulsione con attività subordinata fra le parti ed 
il tutto , cosi l’ esser derivativo dalla generai convenzione , non 
potea reggere , se le volontà particolari non avessero immedia- 
tamente ubbidito ad una volontà collettiva , che costringesse" il 
ribaldo ad esser uomo , per esser cittadino , ed il cittadino ad es- 
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ter giusto per esser libero. La salvezza comune , suprema legge 
de' popoli , esigeva una total dipendenza de’ liberi associati , per 
convertirsi in istrumenti della pubblica difesa , ma non in fabbri 
della distruzione privata , perchè il passaggio dall’ esistenza na- 
turale all’ esistenza civile , non poteva mai derogare al dritto ina- 
lienabile della propria conservazione , che va sempre tacitamente 
riserbato in qualunque più solenne promessa ; onde non ha tutta 
la precisione di cui si vanta l’ ipotesi del contratto sociale , che 
suppone l’ intera alienazione di tutti i particolari dritti senza ri- 
serba alcuna. 1 

xvn. L’economia della natura prepara i materiali del siste- 
ma perfettibile , e la perfettibilità dell’ uomo dispone la forma del 
sistema sociale. La prima ordina i principi e determina il fine, 
la seconda regola i mezzi , e definisce il metodo della migliore 
esistenza ; da quella risulta l’ union dei popoli ; da questo la va- 
rietà dei govèrni. Ogni governo è nell’ ordine della natura , quan- 
do per la via più spedita conduce alla comune salvezza. Roma 
nel maggior entusiasmo di libertà , e di costernazione , cercò lo 
scampo del dispotismo della dittatura , e pur troppo lo rinvenne. 
Atene eresse statue ad Armodio , e Aristogitone , distruttori del 
poter dispotico , e ristauratori della libertà repubblicana. Tutto è 
permesso ciò , che facilita il ben generale ; tutto è bene ciò , che 
promove la pubblica felicità : t Si lasci ( esclama un poeta filo- 
ni sofo ) si lasci agl' insensati il disputar su la forma del gover- 
» no , il meglio amministrato , è il migliore . . . Tutto ciò , che 
a si oppone all’ unico , al gran fine , dev’ esser falso ; e tutto 
i> dò , che contribuisce alla felicità dell’ uman genere viene dalla 
a mano creatrice. viti* 

XVIII. La circonferenza del patto sociale non si' dilata oltre 
i sonfini della vita umana. L' inesorabile fato dell’ uomo , che fa 
cessar la causa determinante , dissipa ogni sua determinazione , 
e rovina il fondamento dell’esistenza ovile. 1 dritti, e le ob- 
bligazioni della proprietà personale sen vanno colla persona ; ma 
i dritti , e le obbligazioni della proprietà reale , soggettali una 
volta all’ eminente dominio della forza imperante , affatto non si . 
alterano per le vicende irreparabili dell’ umana caducità. Chiun- 
que possiede coll’ autorità delle leggi dee riconoscere* l’ autorità 
legittima , e chiunque rivendica i dritti di succedere , rianima 
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le obbligazioni inerenti alla successione ; ma comunque ali' orga- 
no della vista , o col fatto si comunichi l’ espressa , o la presunta 
volontà del successore , non può questi cangiar consiglio in prò* 
giudizio del comune interesse , nè può esimersi dagl’ incomodi 
di un latto , di cui di buon grado risente gli utili. La rivolu- 
zione dunque del sistema civile è molto analoga al sistema vege- 
tabile , ove mentre una pianta succede all’ altra , il campo non 
soffre alterazione , ma quella mano , che vi gitta le semenze , 
quell’ istessa poi ne miete le biade. Nel comporsi la macchina 
politica è necessario 1’ espresso consenso di tutti i suoi minimi 
elementi , e nello scomporsi è necessario l’espresso dissenso dei 
medesimi , non potendosi risolvere niun atto determinato , senza 
il soccorso integrale delle cause determinanti. 11 maggior nume- 
ro prevale nell’ esercizio delle forze aggregate , ma le semplici 
unità che definiscono il principio , dispongono il termine dell’ag- 
gregazione. Ben si sà , che il maggior numero avrà sempre con 
se la superiorità delle forze , che avrà sempre al suo fianco la 
vittoria , ed a suoi piedi il più debole , ma la forza non è sem- 
pre- mi dritto, la vittoria non è di ogni luogo. L’individua li- 
bertà rese legittimo il patto sociale , e la necessità comune lo 
ime irretrattabile. 

XIX. La sanzione irrevocabile di questo patto è quella , che 
distingue la bruì ordinata repubblica dalla raggruppata moltitudi- 
ne. Cosi un’ Orda di esuli , e di fuggitivi , che popolava le spon- 
de del Tevere , divenne società politica , dacché .rese irretraUa- 
bile la volontà comune coll’ elezione di un Re. Cosi gli avanzi 
dell’ oppressa libertà d' Italia trovarono scampo ed asilo nelle Isole 
Venete , ma non trovarono la ci vii consistenza di una perfetta 
aggregazione , se non quando nell 1 anno coll elezion de’ Con- 
soli , git tarano i fondamenti di un governo felice , ed inimitabile. 
Cosi le turbe fluttuanti dell’ Isole Batave , scosso il gioco di una 
straniera dominazione ; ebbero , è vero , un’ esistenza fisica , ma 
non cominciarono ad avere un esistenza civile , se non quando 
resero perpetuo il patto sociale col famoso trattato di Unione del 
*579. Il patto dunque di pubblica società ha un carattere essen- 
ziale , che io diversifica dal contratto di società privata , e que- 
sto risiede nella promessa reciproca di una perpetuità irretratta- 
hile dalle forze aggregate. Ogni popolo , ogni nazione riconosce 
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l’ origine da questa promessa ; le tenebre dell’ Antichità per lo 
più ne adombrano l’ immagine ; la politica sovente ne maschera 
la sostanza ; la sedizione spesso ne interrompe la continuità suc- 
cessiva , ma 1' antichità , ma la politica , ma la sedizione , non 
posson distruggere l’ ultimo risullamenìfo della vita sociale , e la 
prima condizione della vita civile. 

ARTICOLO II. 

• \ r ' 

Progresso. 

I. Il progresso , la dilatazione , e l’ avanzamento delle forze 
aggregate x , o vien dal Fatto dell’ uomo o vien dal fatto della na- 
tura. Nel sistema Astronomico quell’opinione più si approssima 
al vero , che rende ragione delle rivoluzioni celesti col minor di- 
spendio di movimento. Questa specie d’ incanto diminutivo , che 
dà la maggior preferenza a chi meno offerisce , è il primo mo- 
bile del sistema politico , in ordine a cui , quella felice costitu- 
zione , che promette un massimo acquisto di libertà civile, col 
minimo dispendio di libertà naturale , richiama il concorso degli 
uomini , che di loro indole aman troppo se stessi per sentir la 
differenza , che passa tra l’essere , ed il ben essere. L’umana 
perfettibilità si avventa ben volentieri , ove può rinvenire una mi- 
glior maniera di esistere , e di buon animo rannoda i pacifici le- 
gami , che ne conservano l’ equilibrio. L’ attrattiva dunque del 
maggior bene , saggiamente distribuito dal fatto dell’ Uomo , è 
il richiamo del maggior numero , ed il richiamo del maggior 
mimerò è il risultamento del miglior patto sociale. 

II. L’ evidenza di questa verità segue la carta della terra abi- 
tabile , in cui generalmente si osserva , che là dove la modera- 
ziou del governo , per un massimo compenso di' bene pubblico, 
erige un minimo sagrificio di ben privàto , ivi 1’ affollata popola- 
zione si disputa a palmo quel suolo , in cui vegeta la libertà ci- 
vile. E per opposto là dove 1’ esistenza’ precaria dell’ uomo , non - 
permette niuna esistenza morale al Cittadino , ivi i diserti , le 
Solitudini , i ricettacoli di fiere divoratrici , indicano 1" iniquità del 
j tatto sociale , ed il rigor di un Governo desolante , Pechin , 
Agra , Lahor , Dehli : città popolatissime gemono , è vere } sotto 
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il giogo di un potere arbitrario , ma non pertanto è meno as- 
surda l’ ipotesi , che il dispotismo Orientale faciliti la popolazio- 
ne. Chi ha ragionato colla logica inversa dal particolare al ge- 
nerale , dovea ben riflettere , che non entra nella classe de’ go- 
verni dispotici la gran Città di Pekin , perchè nella China re- 
gnano lo leggi , c non il potere arbitrario , e perchè l’ immensa 
moltitudine raggruppata in Agra , in Lalior , in Dolili , non può 
dirsi popolazione civica : necessario fenomeno del dispotismo , 
il quale desola le provincie di abitatori , per addensarli intorno 
alla Reggia , sotto l’ immediata circonferenza della sua verga ster- 
minatrice ; ed in tali circostanze il coartato affollamento della 
schiavitù , non può mai produrre i bencGci effetti del numeroso 
concorso delle libertà. Roma colla sua libertà moltiplicò la sua 
popolazione , colla sua popolazione accrebbe le sue forze , colle 
sue forze dilatò le sue conquiste , colle sue conquisterò divenir 
cittadini Romani gli abitanti dell' Universo. 

III. Le conquiste , sanguinosi fenomeni della forza , e della 
violenza , quando han compagna 1’ umanità , e la prudenza , son 
cause non equivoche dell’ avanzamento della Società Civile. Se 
la stupenda rivoluzione di opinioni c di costumi , che nel prin- 
cipio di questo secolo diede un nuovo aspetto alla Scizia Euro- 
pea , non prova 1’ utilità dell’ armi conquistatrici , non ha l’ Isto- 
ria monumento più segnalato, per illustrarne l’ esempio. Videsi 
un Regnante nato a dissipar le caligini dell’ ignoranza , e ad 
ammansir l’ ingenita ferocia de’ popoli agresti , colle frontiere 
del suo dominio i confini della coltivata ragione , e colla colti- 
vata ragion render numerosi gli abitatori del suo dominio. Al- 
lora le deserte lagune della Neva offersero , alle torme erranti 
del Tanai , e del Coristene il giocondo spettacolo di una gran 
Metropoli nascente. Le arti e le scienze concorsero a gara per ab- 
bellirla , le ricchezze , le superfluità , le manifatture per adornar- 
la , le Nazioni soggiogate per abitarla. Surse Pietroburgo , ed 
il Settentrione rese omaggio alla Russia , e la sua potenza diven- 
ne formidabile all’ Europa. La forza principiò la grand’ opera : 
l’ umanità , e la prudenza la regolò , ed il consenso susseguente 
de’ nuovi sudditi conquistati le diè perfezione. Il torrente barba- 
rico penetrò nelle viscere della grandezza Romana per lacerarle 
a brani , c la posterità degli Avari , degli Unni , de’ Gepidi pe- 
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netrò negl’ inospiti stagni deli’ Ingria per renderli felici. Eccola 
grand’arte di far servire le conquiste all’avanzamento della so- 
cietà civile : arte quanto plausibile , altrettanto pericolosa , per 
la difficoltà di riparar col meccanismo della natura le tragiche 
devastazioni della guerra. 

IV. La mano riparatrice della natura , colla feconda propaga- 
zione della specie umana , sostituendo nuovi rampolli ai tronchi 
annosi , o rapiti dalla caducità comune , o recisi dalla mano di- 
struttiva dell' Uomo , perpetua il progresso della società civile , 
che tanto più s’ inoltra nell’avanzamento , quanto l’autorità del go- 
verno più favorisce la popolazione. Ma non tutte le Nazióni han 
per oggetto il maggior numero delle forze aggregate. Le Nazio- 
ni , che si dicono culte , perloppiù ricche di ambizione , e po- 
vere di territorio , son ridotte dai loro bisogni reali , ed ipote- 
tici nella dura necessità d’ invadere * o di essere invase. Una, or- 
gogliosa della sua potenza vuol distendere il suo dominio oltre i 
confini segnati dalla natura. Un’altra , destinata a regnar su Tac- 
que , non sa custodirsi T imperio del mare , se non imposses- 
sandosi della Terra. Questa , gelosa della sua libertà , pensa a 
fabbricar le altrui catene. Quella , intollerante della sua povertà 
si avventa furiosamente sn le altrui ricchezze. Tutte abborrisoo- 
no la tirannide , e la prepotenza , ma tutte han bisogno di schia- 
vitù. Per riempire oggetti si vasti vi è bisogno d’uomini , e per 
sostituir nuovi uomini a quei che divora il furor della guerra , 
vi è bisogno di nuova popolazione. Ma le Nazioni eslegi , erran- 
ti , circondate da deserti , che le separano dall’ umano consorzio , 
dedite a continue scorrerie , che le preservano dalla guerra lo- 
cale , e difese dalla povertà , che le guarentisce dal lare , e dal 
soffrire oltràggio, non han bisogno di moltiplicarsi per ben esi- 
stere. Purché si addensino in tal numero , che basti a soccor- 
rersi vicendevolmente dalle fiere , e da’ nemici momentanei , è 
già riempito il grande oggetto della politica. Più che si avanzas- 
se la popolazione , più crescerebbero le loro indigenze ; più pre- 
sto si desolerebbero i luoghi della loro permanenza , più pronta- 
mente sarebbero costretti ad abbandonarli per andare in cerca di 
ricetto migliore. La liumerosa popolazione non è dunque conve- 
niente alile Nazioni selvaggie , ma pur troppo conviene a quelle 
Nazioni , che fan servire la ragion di guerra alla ragion di stato , 
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f che dopo aver sparso il piò bel sangue di questo , sen vanno 
a turbar la pace dì un altro Emisfero. A queste Nazioni il fatto 
della natura non somministrerebbe sufficiente numero di forze in- 
dividue , se il fatto dell’uomo non concorresse a promoverlo con 
salutari provvedimenti. 

•Y. Nulla giova all’uomo l’ignuda esistenza , se la man del- 
F uomo non gli dà consistenza. Il solo essere , che l’ imbecille in- 
fanzia ottiene dalla man della natura , esige le perenni , ed as- 
sidue cure di una lunga educazione, di cui la parte minima ap- 
partiene al sesso più debole , la massima parte al sesso più for- 
te. La verecondia , la fiacchezza , il timore della madre rende 
necessaria la persona di un padre vigoroso , attivo , diligente , 
che coltivi , e difenda nel figlio adolescente la parte più cara 
di se medesimo ; e la certezza dj un padre dimostrabile non 
può conseguirsi , se non dal jpatto irretrattahile di solenne mo- 
nogamia. La prima cura di ogni governo , che ha per oggetto 
la moltiplicazione della specie umana , dev’ essere , che la còm- 
hinazion dei sessi rimanga auspicata da un rito immutabile : che 
la solennità del rito imponga la morale necessità di un perpetuo 
Consorzio : che la pubblica incontinenza rimanga severamente pu- 
nita , come impedimento alla futura , come caustico dell’ esisten- 
te popolazione. Ma questo solo non basta, 
j..' VI. Se è vero , che la misura della popolazione sia Fa sussi- 
stenza , e che l’ officina della sussistenza sia l’agricoltura , appar- 
tiene all’economia di un governo, che voglia facilitar la prima, 
il promover la seconda , ed il protegger 1’ ultima. Invano si at- 
tende la propagazione degli uomini , dove le fruttifere piante non 
si propagano , e si spera invano Fumana sussistenza , dove la 
forza imperante fa soffrire all’ infelice cultore quei rigorosi trat- 
tamenti , che F obbligano a riguardare il suo campo , come un 
continuato pretesto di vessazioni. Chi non hà sufficiente nudrizio- 
ne per se medesimo , non può dividerla con quei , che fa na- 
scere in sen della miseria ; e dii non sa guarir le infermità 
proprie , non può curar F infermità perpetua dell’ infanzia altrui. 
Per facilitar dunque la popolazione , conviene incoraggir F indu- 
strioso contadino , , permettendogli di buon grado i frutti di quella 
terra , die inalba con i suoi perenni sudori : ( Spettacolo fune- 
i sto ( scrive un ritrattista inimitabile di caratteri ) funesto spet- 
to 
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» Iaculo è il vedersi animali feroci dell’ uno, e dell’aHro sesso,; 
j sparsi per la campagna , foschi. , lividi , abbronziti , attaccati 
? alla terra , che scavano , e smuovono con ostinazione invin- 
j> cibile Essi hanno , come una voce articolata , e quando si 
a levano su due piedi mostrano un volto umano , ed in effetto 
li sono uomini. Si rimpiattano la notte nelle loro tane, dove vi- 
li vono di solo pane bruno , di acqua e di radici. Risparmiano 
» agli altri uomini la pena di seminare, di lavorare, di far la 
» raccolta per vivere , e meritano con ciò , di non aver man- 
a canza di quel vitto, che han seminalo...... Ma la coltivazio- 
ne de’ campi frugiferi spopola il territorio ? Chi lo ha detto ha 
preso I effetto per la causa. I territori spopolati si lavorano col- 
1’ arato , e coll’ opCra sussidiaria delle bestie , e perciò son de- 
stinati alle semenze : i territori popolati possono coltivarsi dalle 
braccia degli uomini , e perciò spn destinati alla piantaggione. 
Ma nonmen l' uno , che l’ altro metodo può rimenare alla man 
coltivatrice quelle ubertose ricoltc , eh’ eccedendo i bisogni della 
vita rustica , servono di compenso alle arti , ed alle manifattu- 
re : e dacché i prodotti della natura si mettono in equilibrio colle 
opere dell’ uomo , dalla sussistenza si moltiplica la popolazione , 
e dalla popolazione si facilita la sussistenza. 

VII. Questo equilibrio contribuisce alla pubblica felicità, e la 
felicità pubblica ail’affezion predominante, che anima il cittadi- 
no a perpetuar col patto conjugale , la successione della sua fa- 
miglia , e la memoria del suo nome. Roma , singoiar modello, 
ed unica imitatrice di se medesima : Roma sempre avara del pub- 
blico interesse , e prodiga sempre del sangue privato : Roma vi- 
de di buon’ ora il bisogno di incoraggir la popolazione , c na 
commise al ministero de’ Censori 1’ importante ingerenza. Finché 
Roma ebbe costumi ., la popolazione e la sussistenza si trova- 
rono a livello , ma quando 1’ enorme disparità delle fortune , quan- 
do l’ esorbitante schiavitù domestica , quando il turbine delle guer- 
re civili scompose T equilibrio delle opere , e dei prodotti , allor 
la diradata popolazione eccitò le provvide cure del Sovrano po- 
tere , e le Leggi Papié e Poppee richiamarono la frequenza 
de’ matrimoni. Roma avea un territorio , che si estendeva dal 
Reno all’ Eufrate , e la Sicilia , e 1’ Egitto potea ben tributarla 
un’ abbondante sussistenza : ma lo sterile territorio dell’ Attica , 
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ma la anguste loci del Peloponneso uou aveano elle somministra- 
re agli attediati abitatori di Atene e di Corinto , ed Atene , città 
ricche in eccesso di braccia d’ uomini , e povere all’ estremo di 
naturali prodotti , si rivolsero al mare , ed il mare fu la balia 
delle loro popolazioni. Ove 1’ ingralitudiue del suolo non contri- 
buisce ai sussidi della vita , ivi la navigazione è l’ unico presidio 
contro gli errori della morte. La navigazione anima il commer- 
cio , occupa le braccia degli uomini , richiama 1’ abbondanza di 
ogni genere. Un popolo commerciante ha troppo di che sussiste- 
re , e la sussistenza è la misura della popolazione. La libertà 
civile , le conquiste , la popolazione , l' agricoltura , il commer- 
cio , sono dunque i mezzi più efficaci a dilatare il progresso delle 
forze aggregate. 

• * \ . j -«f-S f*'. ,1 • 

ARTICOLO III. ' 

Declinazione. 

. .) . . • ». 

I. L’ Orditura iisica dell’ uomo , e l’ orditura morale della so- 
cietà , contraggono dal primo nascere un principio di corruzio- 
ne , cui la natura dà 1’ origine , I’ abitudine il nudrimento , la 
vita istessa il mortai parossismo. Questo elemento corrosivo , che 
si aguzza , e rinvigorisce col vigor dell’ età , e che penetrando 
indi’ intimo sistema del corpo , si dà la mano edile affezioni dello 
spirito , è il Harlo irreparabile r che a lungo andare logora , e 
consuma le molle politiche della macchina civile. Il fine del 
patto sociale è l’attività del maggior numero coutro gl’ ipsulti- 
estenori , e le turbolenze interiori dello stato. Là la forza reprì- 
mente dèi maggior numero ha tal predominio su le semplici uni- 
tà , .che lo compongono , che nella collisione de’ complicati inte- 
ressi il piu debole è sempre la vittima del più forte. Il graude 
assioma , che 1’ utilità privata debba cedere all’ utilità pubblica , 
altro non significa , se non il perpetuo sagrificio della libertà ci- 
vile in favor della libertà politica )s e 1’ eccesso di questa prefe- 
renza diradando -, e spossando le forze individue , comunica alle 
estenuato corpo delle forze aggregate una generai paralisia , che 
finalmente degenera in deliquio.: se voi seguirete di questo te- 
nore sanguinario , noi bentosto comandaremo ai 'sassi , ( diceva 


3l6 ESAME ANALITICO 

e Siila un compagno della sua fortuna ). O che a molti , o che 
ad un solo si commetta il gran deposito dell’ autorità suprema , 
ogni costituzione più temperata ha una ingenita tendenza al go- 
verno arbitrario , ed ogni governo arbitrario quanto più rinforza 
l’ impeto del poter dominante , tanto più ne debilita i sostegni. 
Roma ebbe i Re ; ma l’enorme abuso della prerogativa Reale, 
gliene fè di buon’ora abolir 1* esercizio. Cacciati i Re , commise 
alla potestà tribunizia la protezione della plebe , ed ecco i Tri- 
buni sul ruolo pe’ tiranni. Stanca di ubbidire agli uomini volle 
ubbidire alle Leggi , ed ecco dieci Legislatori , ministri di cru- 
deltà , e di barbarie insanguinar le fasci del dispotismo. Flut- 
tuante nell’ anarchia ricorse ai dittatori , ed ecco nella dittatura 
il primo anello delle sue catene. L’ unico ritegno per impedire 
questa generai vertigine del poter dominante è il trovar quel 
punto di proporzione irreconciliabile tra un eccessiva esorbitanza 
di libertà politica , ed un moderato esercizio di libertà civile. E 
comechc per giungere a questo si abbiano tentati gli ultimi sforzi 
della prudenza umana , gli annali del mondo fanno abbastanza 
comprendere , che qualunque ben modellata costituzione nou po- 
trà mai sfuggir la decadenza , ed il dissipamento. Tutto ciò , che 
riconosce un principio dee terminare in un fine , ed il governo 
più felice è quello che sa prolungare un momento più degli al- 
tri l’ intervallo , che passa tra questi inseparabili estremi. Lace- 
demone , Atene , Tiro , Cartagine più non esistono , perchè eb- 
bero esistenza , perchè l’ esistenza di uno stalo è 1’ azione momen- 
tanea di quel principio di corruzione , che lo dee far cessare di 
esistere. 

II. Qualunque ben ordita società civile non può dilatarsi , ol- 
tre l’attività della sua forza motrice : e quei smisurati colossi 
politici, che ne eccedono il diametro , o presto, o tardi vanno 
a crollar sopraffatti dalla propria macchina. Uno stato di tale 
esorbitanza , ripartendo in man di molti 1’ autorità suprema , 
recide i propri nervi , ed estenua le proprie forze : depositan- 
dola in mano di un solo , schiaccia il depositario sotto il gran 
volume , dell’ eccessivo deposito. La meccanica dell'interesse non 
ha istrumenti da misurar le longitudini , ma la geografìa della 
ragione determina i confini delle provincie , o delle nazioni sul 
gran disegno della natura. Chi smoderatamente avanza questi 
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naturali confini , so lo fa da se solo , non basta , se lo fa per 
suoi legati , quei medesimi sono i pruni a scuotere il giogo 
della dipendenza , ad avventarsi su le parti vitali del corpo 
civile , a mutilarne i membri più robusti. La separazione dun- 
que dell’ autorità suprema in più capi assoluti , non è un pre- 
servativo contro le discordie , e le turbolenze intestine , ma una 
distrazione dell’ unità del comando , una istituzione di tante so- 
cietà quanti sono i capi. Roma vide lacerar dai Triumviri un 
governo , che 1’ avea costato torrenti di sangue , e l’esempio di 
due Consoli , applicato alle forze imperanti di più Sovrani di- 
spotici , fe bentosto riconoscere un gran divario , tra l’ incom- 
patibilità di più scettri, e l'alternativa di più fasci. I Consoli 
ridotti dalla Legge Valeria alle pare funzioni di magistratura, 
seppero eludere la fede promessa in Caudio , e Namanzia col- 
1* eccezione del fatto alieno , e due semplici Magistrati poteano 
in buoua pace dividersi le armate, e le provincie. Ma due Im- 
peradori , e più Cesari egualmente ambiziosi , ed assoluti , esi- 
gevano tutta la raffinata politica di Diocleziano , per non divo- 
rarsi a vicenda. Diocleziano non oja immortale , e senza atten- 
der la morte si ritirò dal Trono. Allora i suoi colleghi si dispu- 
tarono palmo a palmo le provincie Romane , e le Romane prò" 
vincie sentirono i terribili elfetti della division dell’ Imperio. Ro- 
ma , che nel principio sedea nel centro delle sue conquiste, si 
trovò troppo fuor di mano quando il Tigri , e I’ Eufrate diven- 
nero suoi Dei terminali. Un Augusto solo non poteva dal Cam- 
pidoglio reggere la gran mole delle provincie Orientali , nè de- 
stinarvi un Collega , senza aspettarsi un Competitore. Tutte le 
circostanze cospiravano a far perdere a Roma la preeminenza di 
metro|>oli del Mondo ; ma Roma era una Deità , ed il violarne 
il ctillo , sarebbe stata una sagrilega profanazione. Le difficoltà 
rincalzavano da per latto . quando nn’ anima elevata oltre la sfera 
dei comuni pregiudì strappò la benda alla superstizione , e Ro- 
ma non fu più Dea. 11 gran Costantino libero dalla competenza 
de’ Tiranni , e dalla seduzione del paganesimo , osò trasferir la 
Reggia dell’ Universo , e la trasferì. Bizanzio situato nella con- 
fluenza di due mari , in faccia alle rive dell’ Asia , nel più bel 
suolo di Europa , Bizanzio freno della .Ionia , argine del Setten- 
trione , propugnacolo dell' Oriente , Bizanzio aveva lutto il me- 
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rito di divenir Sede Imperiale , e tal diventile. L’ economia di 
non distrarre 1’ unità del supremo comando ; e la necessità d’in- 
vigilar su le frontiere più esposte alle invasioni, ed alle scorre- 
rie dei Barbari ; resero necessaria la precauzione del Fondator 
della nuova Roma , sebben questa precauzione nemmen fu suffi- 
ciente a salvar dalla sua caduta la smisurata macchina dell’ Im- 
pero Romano. Odoacre calpestò le ceneri degli Emili , e de’ Sci- 
pioni , e Maometto II sparse al vento quelle de’ Teodosi e dei 
Valentiniasi. 

HI. La società civile considerata in riposo , può rimaner di- 
sfatta , o per il piccol numero , o per 1’ esorbitante coacerva- 
tone delle forze aggregate : considerata in azione , può rimaner 
dissipata, o dall' eccessiva rapidità , o dall’estrema inerzia del 
suo movimento. Queste viziose maniere di esistere dell’ attività 
comune , o sou relative al meccanismo interiore, o son relative 
al meccanismo esteriore del sistema politico. La rapidità interio- 
re divien perniciosa , e funesta , quando la forza motrice agisce 
con parzialità su l’ economia dello stato , quando sommerge nella 
miseria una parte de’ cittadini , per rendere un’altra febee , quan- 
do col tirannico esercizio deli’ imminente dominio sovverte i fon- 
damenti del patto sociale. L’ agricoltura , il Commercio , le ma- 
nifatture , la navigazione , han fra di loro una proporzion rela- 
tiva , cui volendosi' dare un'ordine inverso, immediatamente va 
a scomparsi la connessione delle forze aggregate. Di grand’equi- 
librio avevano apparenza le leggi agrarie , se l’ amor violento v 
ed inflessibile dei due Gracchi , in vece di pareggiar con sorde 
operazioni le fortune private non avesse con un troppo rapido 
movimento posta in convulsione la tranquillità pubblica. Di straor- 
dinari sforzi avea bisogno la Francia per soddisfare ai debili na- 
zionab , ma il banco , ma il sistema , ma le azioni , ma il Mis- 
skipi , erano colpi disperati da far perdere la pubblica confiden- 
za , e dà rendere il temerario Laws vittima della sua politica. 

IV. Per opposto l’inerzia interiore , figlia di quel fasto , e di 
quella presunzione, che sprezza le arti, e non coltiva le scienze, 
porla una generai parabsia , ed un languore incurabile ai mem- 
bri dello stato. .Allora il lavoro delle mani non ha di che com- 
pensare i prodotti della terra; l’inazione abbatte il coraggio ; 
l’ avvilimento stupidisce le forze della città; ed i cittadini godono 
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quella calma mortale, che dà riposo ai cadaveri sepolti nel me* 
desimo avello : » Gli abitanti delle campagne del Portogallo scri-' 
1 ve un Maestro di politica, scendono dalle montagne , per portar 
» nella città quei pochi frutti , che il territorio spontaneamente 
» produce. Ha ciascun di loro , sotto una piccola cappa alla Spa- 
1 gnuola , una ghilarra , o un piano , che tutti arpeggiano di- 
» beatamente , son per natura Poeti Lirici. Compongono dell’arie, 
» e dei mottetti ; le cantano e le accompagnano , nè impiegano 
» in altro lavoro le loro dita » . j . Un carattere si neghittoso, 
e scapigliato , dee necessariamente obbligar la nazione ad una ser- 
vii dipendenza dall’ industriosa attività di un popolo commerciante, 
che a lungo andare può condurla dalla depressione di un sonno 
letargico, ai parossismi di un mortai deliquio. 

V. La rapidità esteriore delle forze aggregate , ne consuma la 
robustezza, e ne accelera la declinazione. L’impetuoso fermento 
delle colonie , e delle conquiste , quando non è moderato dal- 
la ragione , e dalla «prudenza , inaridisce l’ umor vitale del- 
l’aggregazione politica. La deduzione delle Coionio, ebbe fra 
i popoli antichi uno di questi oggetti : o la sicurezza delle con- 
quiste , o la, sussistenza della moltitudine , o la circolazione del 
commercio. Greci ricopersero di Colonie le sponde , le Isole , il 
continente della Jonia per tenerla assediata colle loro forze. I Ro- 
mani dedussero in Ardea un presidio contro i Volsci , ed eres- 
sero in Cremona un propugnacolo contro Annibale. Ecco le co- 
lonie della prima classe , che nulla contribuendo allo spossamento 
della Metrepoli , furono sempre considerate , come i più gran 
sostegni della forza imperante , ed i modelli più sicuri , che possa 
imitar la politica. Lo sterile territorio dell’ Attica , ed il secon- 
do seno delle donne Ateniesi , obbligarono il Governo a mandar 
via da Atene , col nome di Colonie , le torme indigenti di un’ec- 
cessiva popolazione. L’esempio ebbe seguaci in Grecia , ed emuli 
in Italia : e Roma per disfarsi di una plebe quanto povera , al- 
trettanto sediziosa , dedusse le Colonie di Cecinna , di Antenna, 
di Costrumerio.' Ecco le Colonie della seconda classe , che este- 
nuando la Metropoli di una moltitudine atta all’ esercizio delle ar- 
ti , del commercio , dell’ agricoltura , furono sempre considerate 
come espedienti pericolosi; popoli cacciati dalla rigidezza del clima , 
e dall' ingratitudine del suolo , scesero dai paesi artici ad inondar 
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di (ioionie le provincie Romane , ma la politica non fu mai l’ap- 
pannaggio delle tumultuarie , ed informi aggregazioni del torrente 
barbarico , nè le sue deduzioni condannavano il cittadino ad esu- 
lare in terra straniera, ma più tosto invitavano il selvaggio a pro- 
curarsi un asilo contro i rigori della natura. Più saggi i Fenici, 
per dar comunicazione ad un traffico universale ricopersero di co- 
lonie il Mediterraneo, e di stabilimenti l’Oceano. Tiro fondò Ca- 
dice , Tertessa e Cartagine , e Cartagine popolò le isole Cassi- 
leridi , le Gorgadi , e le Esperidi. Ecco le colonie della terza 
classe , che mettendo in contraddizione l’ interesse dell’ uomo , 
coll’ interesse del cittadino , furono sempre considerate , come ef- 
fetti della decadenza generale. L’ interesse del Cittadino è I’ uti- 
lità pubblica , l’interesse dell’uomo è l’utilità privata. La prima 
è l’ oggetto delle colonie militari , la seconda è 1’ oggetto delle 
colonie commercianti. Quando il commercio ha per base la na- 
vigazione da un emisfero all’ altro , se i novelli abitanti si tra- 
sportano in clima felice , ed in suolo ubbioso , la migliore esi- 
stenza delle colonie spopola di cittadini la metropoli ; se si tra- 
sportano sotto un cielo inclemente , e sopra una terra ingrata , 
1’ epidemie , le disgrazie , i disagi distruttori della vita umana , 
obbligano a mandarvi continuati rinforzi , ed i rinforzi continuati 
esauriscono la patria comune. Appena scoverta la grand’isola atlan- 
lide : # i signori di Cartagine , vedendo , che il proprio paese 
» a poco a poco si spopolava , fecero proibizione espressa , sotto 
» pena di morte , che nissuno dovesse trasmigrare in quella abi- 
» fazione, e ne scacciarono i nuovi abitatori, temendo a quello 
» che se ne dice , che col tratto successivo , non venissero a tal 
» segno a moltiplicarsi } che eglino medesimi ne rimanessero op- 
» pressi , e rovinati. » So cosi fu : i signori di Cartagine ebbero 
più senno de’ signori di Londra. 

VI. L’ impetuosità delle conquiste non è men pericolosa della 
rapidità delle colonie. Il fuoco divoratore dell’ armi consuma tutto 
ciò , che non li sa resistere ; la resistenza si forma dagli eser- 
citi dalla parte più robusta della popolazione. 0 si dee opporre 
armata , o rendersi preda del più forte. L’ esterminio delle forzo 
altrui , porla in conseguenza l’ estenuazione delle forze proprie , 
e quando il furor della guerra diviene passion dominante di uno 
stato , per quanto le dubbie circostanze vadono combinate in suo 
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Vafttàggió , le èonquistc son perniciose al vinto , e non sono utili 
ài vincitore. Il vinto perde ogni morale attitudine di procacciarsi 
'«jOalunquc felicità, perchè felice non è mai chi vive all’altrui 
mercede , e so li tocca in sorte qualche avanzo di beni , il bene 
Móglie fedelmente la Fortuna del vincitore. Il vincitore si acquista 
lì dritto di tessere impunemente ingiusto , col prezzo delle sue la- 
tore membra , e dèli’ esaurite finanze : che non può compensarsi 
ftt ut» territorio spossato dalla disfatta , e desolato dalla vittoria. 
Ifà paèse ridotto a condizioni si triste non può contribuir nè prov- 
visioni alle piazze , nè recinte agli eserciti , nè ricchezze all’ era- 
fìb $ te se ilon rimane più , che togliere al nemico disarmato , e 
sconfìtto, altro non fci ottiene spremendoli crudelmente il sangue, 
SO nòli il barbaro piacere di esercitare inutili vessazioni , e di pre- 
patà t Sediziose rivoltò. L’ istoria antica , e moderna somministra- 
mi due grandi esempi di questa verità , quanto istruttiva , altret- 
tanto tìeglctta. 

Vii. Alessandro il grande , alla testa di un esercito , che ri- 
guardo alle forze d eli* Asia poteva dirsi urt pugno di gente, pe- 
netrò , come un turbine fino alle sponde orientali , lasciando da 
per tulio sanguinose traete della sua gloria , e della sua fortu- 
na , dall 1 Istro al Tanai al Gange , 1* Asia gli eresse il trono , e 
I* Eilropà K rese omaggio. La vittoria lo seguiva da per tutto , 
le circostanze lo favorivano , gli elementi stessi combattevano per 
lui. II Grauico valicato a fronte de’ nemici, le foci cF Isso su- 
perate a traverso di un’ armata , le pianure di Arbella bagnate 
del miglior sangue di Persia resero formidabile il suo nome, e 
rapide le sue conquiste. La politica lo constrinse a mascherar 
con i riti , c colle usanze dei vinti , il piceol numero de’ vinci- 
tori , i costumi barbari contaminarono la virtù de’ Macedoni , ed 
i Macedoni divennero reclute degli eserciti Persiani. II domator 
d* oriente orgoglioso della sua genealogia divina soggiacque alla 
caducità della vita umana , e lasciò alla Macedonia il funesto re- 
taggio dèlie discordie civili , dello spossamento de’ popoli , e del- 
la diffidenza delle nazioni , ed ecco la gran monarchia de’ Ma- 
cedoni divenire in un tratto un’ anarchia militari? , un dispotismo 
superbo , un governo stupido , lina preda del più forte. Neces- 
sario fenomeno dello spirito di conquista. ' 

Vili. Carlo XII assunto in età giovanile sul trono del gran 
- jU 
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Gustavo j trovi) fa Svezia io riputazione d' invigcibite , i suoi po' 
poli ossequiosi a) suo nome , ed i suoi vicini congiurati a suo 
danno. La fierezza del suo carattere , la robustezza del suo coni' 
plesso lo portavano al mcstier della guerra , a questo egli si ap- 
prese , ed in un colpo di mano fe vacillare la Reggia de’ Cim- 
bri , e dissipare il nembo de’ suoi nemici. Allora lo spirito di 
conquista divenne passion dominante del suo grand’ animo , ed 
il suo grand’ animo dopo la vittoria Narva più non trovò ninna 
impresa difficile. Egli esaurì bentosto la Svezia di armi , ed’ ar- 
mati ; portò questi , e quelle ne’ paesi stranieri ; fe tremar le 
potenze più formidabili del settentrione ; fe crollar dal trono un 
regnante ; dell’ acquisto di un regno fe dono ad un amico ; bra- 
vò la natura nei deserti di Ukrania. Che più 1 si fè battere in 
Pultawa , imprigionare in Render , uccidere in Friderikshall» 
Ma la Svezia ristaurata ancor nou si è dalle perdite sanguinose 
di uomini e di ricchezze , che le fe versare a larga mano il co- 
raggio inflessibile di quel Re conquistatore ; e se Carlo XII non 
avesse di buon’ ora incontrata la morte , la patria dei Goti forse 
non avrebbe più vita. Ecco la declinazione , ove lo spirito di 
conquista conduce le forze aggregate della società civile. 

IX. A non minore decadenza la conducono le infermità mo- 
ndi , quando son favorite da una stolta legislazione. Ogni go- 
verno può tendere ad un oggetto particolare : Sparta si propose 
V intrepidezza , Rodi la navigazione , Marsiglia il commercio , Ro- 
ma f imperio universale ; ma tutti devono tendere ad un sole 
fine : la miglior maniera di esistere delle forze aggregate . E 
siccome i pianeti nel medesimo tempo girano intorno al proprio 
asse , e girano intorno al Sole ; cosi due movimenti compatibili, 
uno diretto alla pubblica salvezza , l’ altro all* indennità privata , 
devono descrivere la grand’orbita del ben comune. Qualunque di- 
vergente impulsione alteri quest’ armonia eivile , annunzia l’ im- 
minente rovina della macchina politica. Una pubblica negligenza 
del culto divino , che degeneri in esegrandi profanazioni : una 
mollezza Sibaritica , che renda sterile quel piacere istesso , che 
la promove : una vacillante proprietà , che renda il più forte , 
ed il men giusto , arbitro delle fortune private , una perpetua 
confusion delle classi , che renda equivoca F esistenza civile : 
una pubblica venalità , che renda inutile il merito delle virtù ; 
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uoa costante impartita , che renda comune il contagio de’ vizi : 
sono i sintomi infallibili , che la morale epidemia abbia infette 
le parti vitali dello stato , e che la licenza dell’ uomo abbia sov- 
vertito la libertà del cittadino. L’ uno , c l'altro è libero in sen- 
so diverso , e libertà nel senso civile altro non significa , se non 

il poter fare ciò , che si dee volere , ed il non esser costretto 

a volere ciò che non si dee fare ; il volgo ( scrive un fino Di* 

» scernitore ) il volgo sentendo parlar della libertà , che regna in 

* Inghilterra , in Olanda , ed in Elvezia , suppone , che in co- 
» testi paesi ogni abitante viva a seconda de’ suoi capricci , e 
» possa far tutto ciò , che gli piace. Questo errore è ridicolo : 
» non vi sarebbe nè sicurezza , nè contentezza in una Repubbli- 
» ca , ove regnasse tal disordine. 

X'. Se la man dell’ uomo è sollecita a lavorarsi infermila mo- 
rali , la man della natura non è tarda a profonderle calamità fi- 
siche. I turbini , i tremuoti , le inondazioni , le sterilità , o fan- 
no perir la proprietà locale, unico pegno della permanenza ci- 
vile , o fanno mancare la naturai sussistenza , ùnico presidio del- 
1’ aggregata popolazione , ed in ogni maniera dissipano i membri 
dejl’ umana famiglia, coll’orror della morte, e coll*" abbattimento 
della miseria. Allora i magnanimi ristauratori dell’ uman genero 
fanno brillare il generoso carattere della beneficenza ; allora i 
moderatori supremi della sorte dei popoli , gli erari , sospendono 
ì tributi , spediscono i convogli , e mettono tutti in opra i sussi- 
di della natura morale per riparar gli oltraggi della natura fisi- 
ca- Risente allora 1’ uoui cittadino gli utili reali dell’ autorità pub- 
blica dalla man riparatrice di quei mali , che le forze private non 
saprebbero nè impedire , nè compensare , e si consola di aver 
sacrificata parte della sua libertà per esser libero. Qupsta è l*o- 
irigioe , questo il progresso , questa la declinazione dell’ esser col- 
lettivo , die rappresenta la miglior maniera di q^stere della vita 
umana. 
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attività’ delle forze aggregate. 

Dacché l’ uomo sviluppa le sue facoltà , e gli organi acquista* 
no la loro pienezza , eccolo già reso arbitrio delle sue forze , q 
de’ suoi talenti. Padrone e moderator di se medesimo non può 
stoltamente alienar la propria esistenza , perchè non compensa- 
bile da niun’ altro bene , ma può senz’ alcun ritegno alienar le 
sue manière di esistere , perchè dipendenti dalla proprietà perso- 
nale. Questa proprietà è quella , che rende legittimo il dritto di 
convertir gl* istrumenti della sociabilità naturale in clementi di so- 
cietà ipotetica. La società ipotetica , che fin qui si è considerata 
nello stato passivo delle sue vicende , ha un principio di attivi- 
tà , che obbliga a considerarla in azione. La forza motrice di tal 
principio risiede nel consenso de’ liberi patteggiami , che mentre 
consentono si hanno già crealo un sovrano. La sovranità è il 
primo effetto di tutte le cause politiche , e la prima causa di tulli 
gli effetti civili , che agisce nella circonferenza , o nel centro del- 
1’ esser collettivo di sua dipendenza , o per consolidare i fonda- 
menti dell’ esistenza pubblica , o per dichiarar le condizioni dcl- 
f esistenza privata , obbligando gli uomini ad esser saggi per es- 
ser liberi , ed i cittadini ad esser giusti per esser felici. L’ atti- 
vità dunque delle forze aggregate è nell’ assoluto arbitrio dell’an- 
torità sovrana c nell’indipendente esercizio della facoltà confede- 
rativa , della coercitiva , della decisiva , che riparlitamente si van- 
no ad analizzare. 

ARTICOLO I. 

Autorità Sovrana. 


I. Un intrepido ragionatore , illustre non mcn per la singola- 
rità da suoi talenti , che pel brio de’ suoi intradossi , dalla pre- 
messa , che la sovranità sia per essenza inalienabile , ha dodotto 
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la chimera ipotesi , che 1’ islituzion del governo sia tuli altro , 
clic una convenzione. Retrocedendo dalle verità complesse alle 
verità semplici , al ingannando geometricamente se stesso, egli ha 
crai u lo trovar 1’ analisi dell’ autorità sovrana , nella proprietà del- 
1’ esistenza individua , qual non potendosi abdicare senza rovesciar 
la prima legge dell’ istinto , e venuto a supporre , che la diffi- 
coltà , la quale ostava all’ abdicazione , dovesse impedir l’ acqui- 
sto , o su tal supposto ha dichiarato la sovranità non commuta- 
bile da umana convenzione. 11 sistema ha tutto il merito della 
novità , se non ha quello della verisimilitudino. La sovranità 
identificata colla proprietà personale , e la proprietà personale 
circoscritta nell’ ignuda esistenza , sono i due perni su i quali si 
fa girar questa speciosa illusione. Se pero si fosse di buon ora 
avvertito , che la sovranità sia un risultamcnto della proprietà 
personale , ma non la proprietà medesima , che la proprietà per- 
sonale non consista nell’ ignuda esistenza , ma nelle maniere di 
esistere , che le maniere di esistere siano privative , ma commu- 
tabili : non si sarebbero attribuiti nomi generici a nozioni isola- 
le , per confonder la prima causa degli clTctli civili , con i pri- 
mi elementi delle cause politiche. 

II. La sovranità comincia ad esistere, dacché il patto sociale 
dà connessione ad un esser collettivo. Dalla coerenza di più vo- 
lontà particolari in un sentimento concorde, si forma la volontà 
generale , e dal comune deposito delle rispettive proprietà , de- 
terminato dalle volontà generali , si forma la volontà sovrana. 
Consumato uua volta quest’alto irrevocabile , c data la prima im- 
pulsione all’ attività pubblica , l’attività privata delle cause impel- 
lenti dee rimanere in uno stalo puramente passivo , altrimenti 
la parità delle forze , -o produrrebbe un perpetuo conflitto , o pre- 
derebbe una mortale inazione. Ma I’ autor del contratto sociale, 
coacervando la generai vdlontà delle forze individue , senza sog- 
gettarle con patto espresso all’ attività comune , si crea da questo 
informe rimescolamento un fantasma di sovranità, di cui riserba 
la parlicolar tangente a ciascun de’ liberi palleggiarli! . Bel vede- 
re un assemblea mercantile , unicamente radunala per formare 
una compagnia di commercio, fissar con suffragi unanimi la con- 
dizione fondamentale , che ciascuno rimanga amminislrator dei 
propri fondi , senza comunicar uè gli utili , uè le perdile alla 
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massa comune. Ma più bello è vedere un’ eslege moltitudine , 
che istituisce tal forma di governo , per cui sì commetta l’ auto- 
rità del comando in maniera provvisionale , e come semplice fun- 
zione di economia , senza che il popolò contragga la minima ob- 
bligazione , mentre quei , eh’ esercita la forza imperante rimane 
obbligato rigorosamente a render conto della sua commissione. 
Se non è questa la massima inversione dell’equità proporziona- 
le , non sa vedersi qual’ esorbitanza maggiore possa render lesi- 
va l’iniquità de’ contratti. 

IH. Ma l’ autor del contratto sociale, J. J. Rousseau, nulla sgo- 
mentandosi per si piccola cosa, insiste su l’ipotesi, che la sovranità 
non possa derivar da patto umano , mettendo in vista la difficol- 
tà , che i liberi patteggianti ritrovandosi nello stato di naturale 
indipendenza , non avrebbero niun garante della loro convenzio- 
ne. Risolvere ben si potrebbe questa difficoltà , con dire ehe la 
fede morale sia la cauzione più sicura delle umane promesse , 
e che là dove la diffidenza comune rendesse equivoca la since- 
rità degli uomini , basterebbe a calmare i loro sospetti , il sog- 
gettar la rispettiva proprietà reale all’eminente dominio dello sta- 
to , ch’egli stesso riconosce arbitro de’ beni privati. Ma giova il 
ripetere la soluziohe di questa difficoltà dall’ autor medesimo , che 
la promove , il quale forse immemore dì quanto ha detto , asse- 
risce in altro luogo : » che la sovranità , non essendo costituita da 
J altro , che da particolari , non può nè dee avere interesse contra- 
» rio al di loro interesse, e per conseguenza il poter sovrano non 
» ha necessità di esigere niun garante dalla parte de’ sudditi , 
j perchè è impossibile , che il corpo voglia nuocere a' suoi mem- 
» bri ». Or se non è possibile , che il Sovrano osi violare in 
minima circostanza 1’ atto medesimo per cui egli esìste , e se 
dalla parte de’ sudditi non dee esigere niun garante , possono 
dunque i liberi patteggianti stipular con piena sicurezza la for- 
male convenzione dell’autorità sovrana. 

IV. Questa forinola convenzionale conciliando la pubblica si- 
curezza , e l’ interesse privato , venne a dar quel massimo risub 
lamento di promiscuità , e di proprietà civile , che costituisce un 
popolo. Dacché 1* eslege moltitudine prese carattere di popolo e 
le forze individue si consolidarono in un corpo , ed un corpo 
senza movimento , sarebbe stato un cadavere , se un principio. 
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di attività non aves se animata la macchina politica a disporre , 
ed eseguirò le condizioni dell’ esistenza comune. L’ aggregazione, 
che non avesse dato prodotto di attività , sarebbe stata una cau- 
sa infeconda ; ed un prodotto di attività per disporre , e non per 
eseguire, sarebbe stato un effetto illusorio. Dalla facoltà di disporre, 
senza quella di eseguire , sarebbe risultata un’attività priva di 
azione , e dalla facoltà di eseguire , senza quella di disporre , 
sarebbe risultata un’azione priva di attività: 1’ una e l’altra fa- 
coltà inseparabilmente congiunte , formarono dunque I’ autorità 
sovrana , e l’ autorità sovrana fu conferita ad un essere indivi- 
duo , o ad un esser collettivo , come tornò più a grado all’ imi- 
tazione , o all’invenzione de’ liberi patteggiane . 

V. All’innocente semplicità de’ primi istitutori della vita civile, 
ofFriva la natura un continuo spettacolo di ricchezze , e di ma-, 
raviglie che nell’ ordine fra ’l movimento , ed il riposo , nella 
proporzione fra le cause , e gli effetti , nell’ armonia fra il tut- 
to , e le parti , indicava la man direttrice di un esser unico , 
provvido , saggio , il quale per mezzo di cause subalterne da- 
va , ed eseguiva leggi ammirabili al gran sistema dell’ universo. 
Da sublime idea di sì gran modello verisimilmente suggerì a 
quelle menti ancor non depravate dal contagio de’ vizi , l’ imi- 
tazione di conferire ad una sola forza motrice il gran deposito 
dell’ attività comune. Trattavasi di ridurre ad unità d’ intenzione 
la sparsa moltitudine , ed un solo arbitro della sorte comune era 
il mezzo più analogo ad esseguir questa politica riduzione. L’e- 
sempio dunque , e 1’ analogia eresse il trono ai primi Monarchi 
della terra. I secoli eroici resero omaggio al governo dei Re , 
ed i fasti dell’ uraan genere registrarono prima il nome de’ Ce- 
cropi , de’ Tesei , de’ Codri , de’ Romoli , che de’ Focioni , degli 
Aristidi , degli Epaminondi , de’ Camilli , de’ Torquati , de’ Sci- 
pioni. 

VI. Ma quando 1’ unica impulsione di una forza motrice , co- 
municò l’eccessiva rapidità del suo movimento alle forze subal- 
terne , dovè bentosto fermentar quelle difGdcnze , che resero lo 
stato sospetto al cittadino , ed il cittadino sospetto allo stato. Al- 
lora il geloso moderator del governo si afforzò ne’ luoghi più emi- 
nenti , distribuì presidi ne’ luoghi più deboli , costruì cittadelle 
na’ luoghi più esposti. Di là fulminò i popoli contumaci , ed i 
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popoli contumaci , scosso il giogo della superba dominazione t 
supposero Irovare una migliore esistenza distraendo I’ unità del 
poter sovrano in tante parli , quanti erano gli ottomani , o quanti 
erano i cittadini. Il furor delle interne rivoluzioni , ed il terror 
delle invasioni straniere non tardò molto a render necessaria l’u- 
nica impulsione di una forza motrice. I nomi si cambiarono , ina 
la sovranità conferita ad un solo ritenne sempre il carattere di 
monarchia, ltoma cacciali appena i Ile fu costretta dalla congiu- 
ra di trenta popoli latini a gittnrsi in braccia ad un Dittatore : 
Atene costernala dalla formidabile potenza Persiana Ubbidì a Pe- 
ricle , ed a Temistocle arbitri .assoluti del suo governo. Argo nei 
suoi maggiori [ieri coli riconobbe la forza imperante di Arislippo, 
e di Arislorhaco , e Megalopoli quella di Lusiade. Questa è la 
sorte comune delle repubbliche ; nel riposo possono dipender da 
molli , nell’ azione da un solo ; ed a ragione si è avvertito : 

» che quante volte la repubblica di Olanda si ha voluto sottrar- 
li re al comando dello Statolder , ella è caduta in una maiiife- 
» sta declinazione , e vicina a soccombere si è rilevata col ristabi- 
lì Irnienti) dello Slatholderato , il quale ha i suoi inconvenienti 
>i ( non si nega ) , ma sarà sempre il sostegno delle provincic 
i) unite ». 

VII. Ma qualunque forma prenda una repubblica , ed in qua- 
lunque maniera si distribuiscano le funzioni del governo , ivi è 
sempre I’ autorità sovrana , ove risiede la forza indivisibile , in- 
dipendente , irresistibile dello stato. 1/ indivisibilità risulta dalla 
attività comune , che divien particolare , quando va distratta in 
frammenti , «1 ogni sovranità distratta in frammenti , o coll’ ur- 
to reciproco de’ rispettivi interessi forma un sanguinoso teatro di 
guerra , o colla separazione 'delle parti vitali forma un tronco 
mutilato , ed esangue. Roma colla legge Valeria trasferì al po- 
polo la sovrana provocazione, ma dacché ricorse al poter di- 
spotico della dittatura , sospese di fatto l’ intercessione tribunizia, 
ed ima sola volta , che il popolo volle esercitare atti di sovra- 
nità in faccia al dittatore Papirio , egli riclamò la prerogativa 
suprema dell’ autorità dittatoria. I Dioclcziaui , e i Massimiani si 
divisero le armate, le provincic, il comando., e bentosto 1’ im- 
perio divenne un idra di più capi , uno scheletro dell’ antico splen- 
dore. Sparla ubbidì nel tempo stésso a duo Re ; ma trovando 
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incompatibile l’esercizio della forza imperaste in due Capi di 
eguale autorità , ebbe la precauzione di ritenere impiegato nel 
governo domestico Piistoanalte , quando incaricava Agide della 
spedizione di Argo , e di ritener Demarato , quando Cleomene 
marciava contro gli Egineti. L’indivisibilità c dunque una con- 
dizione essenziale all’autorità sovrana. 

Vin. L'indipendenza della Sovranità risulta dal massimo pro- 
dotto di forze individue , coacervate in un centro di attività co- 
mune , che dà vita , e movimento alla circonferenza dello stato. 
Un massimo prodotto di forze , che agisce , senza niuno ostacolo, 
per quanto si estende la longitudine del suo raggio , non ricono- 
sce alcuna dipendenza , e se dipende da impulsione straniera , 
quell' impulsione è 1* arbitra del poter sovrano. La sovranità , 

0 possiede una libertà senza limiti , o non c più sovranità. La 
libertà senza limiti , o serba un ordine progressivo, o è d’im- 
pedimento a se stessa. Il Sovrano dunque non ubbidisce ad al- 
tra legge , se non a quella dell’ordine. * Chi dunque (scrive 
» un gran filosofo ) comanderà al Principe ? La legge , sovra- 
s na di tutti i mortali , e di tutti gl’ immortali , come dico Piu- 
» darò. Non già quella , che si trova scritta su i libri , o in- 
n cisa su le tavole ; ma quella ragione , che sempre vive nel 

1 suo cuore , che in quello sempre alberga , clic in quello scm- 
» pre invigila , che non permette inai , che resti sgombro dalle 
» cure supreme ». 

IX. L’ indivisibilità , e 1’ indipendenza rendono irresistibile la 
autorità sovrana. Un massimo prodotto di forze , che agisce con 
libertà senza limili , non dee incontrar la minima resistenza ; o 
se l’ incontra dee superarla di fatto , altrimenti , o non sarebbe 
attivo , o non sarebbe libero. Ogni gran fiume si forma da pic- 
cole scaturigini , ma riunito che abbia il volume dell’ acqua . scor- 
re , cd allaga rapidamente le spazioso campagne , facendosi stra- 
da a traverso di tutto ciò , che se gli oppone. L’impeto irrepa- 
rabile del fiume non è una semplice impulsione delle scaturigini, 
ina son quelle medesime che agiscono 'in ragion composta ; e 
la forza irresistibile della sovranità non c una semplice commis- 
siou^lelte rispettive forze dello stalo , ma è lo stato medesimo, 
che agivfc collettivamente per man del Sovrano. Il Sovrano dun- 
que c lo stato non devono considerarsi come gli estremi di una 
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» stesso corjx) di magistratura 1’ autorità legislativa è riunita al- 
i l’ autorità esecutrice , non vi è più libertà , perchè si può te- 
t mere , clic l’ islesso Monarca , o l’ istcsso Senato , non cost!- 
» tuisca leggi tiranniche , per eseguirle tirannicamente ». Ecco 
mi ipotesi fondata su d’un timore eventuale. A questa ipotesi fa 
sonoro eco un altro autore , il qual soggiungo : « che colui , che ' 

i comanda agli uomini non dee comandare alle leggi , e colui, 

J clic comanda alle leggi, non dee comanda ro agli uomini; al- 
ti Inaienti le sue leggi , ministre delle sue passioni, non fareb- 
* boro per lo più , clic jierpctuarc le sue ingiustizie , o non pc- 
a trebbe giammai evitare , che la santità dolla sua opera non 
a rimanesse alterata da mire particolari ; perchè dove parla il 
a sovrano poter legislativo, ivi si ode la voce della minima parte 
a dello slato , che impera alla massima parte della società civi- 
li le : perchè dedotta dalla totalità questa massima parte, la lo 
ì gelazione più non esprime la volontà generale : perchè l’ iù- 
i tenzion comune del pubblico , dee risultar da tutto il popolo 
« senza eccezione alcuna r e perchè le leggi non son propria- 
s mente , che lo condizioni sotto lo quali si è stipulato il patto 
i sociale ». ~ - 

XII. Ma erigger dubbie conseguenze iu principi generali , e 
rivolgere in assiomi possibilità contingenti , non fu mai sicuro 
metodo in buona logica. Piuttosto che smembrar la sovranità sul 
vailo sospetto di uu esercizio tirannico dell’ autorità legislativa , 
«loveasi dal moderilo esercizio della medesima dedurre la sua 
compatibilità coll’ autorità esecutrice. Oli uomini su la carriera 
del sistema perfettibile , prima conobbero l’ uso , e poi 1’ abuso 
della forza imperante ; e quei , che il primo volle sovrastare ai 
compagni della sua fortuna , non venne colla visiera bassa , e 
colla lancia in resta , a gittare i fondamenti della sua potenza ; 
ma , coll’ umanità , e colla giustizia persuase agti uomini , quan- 
to lor giovasse l’autorità ddl’ uomo. La sediziosa discrepanza dei 
particolari iutercssi suggerì all' eslege moltitudine il pacifico espe- 
diente di compromettere all’ arbitrio de’ più saggi la caustica par- 
zialità dello privale contese. Riuscì questo il più salutare espe- 
diente , che avesse potuto suggerire I’ amor sociale ; la natura 
lo scolpì nelle sue tavole immortali ; e gli archivi della ragione 
tuttavia ne conservano le memorie. L’arbitrio de’ più gaggi dettò 
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le condizioni della paco comune , c per dettarle , convenne , che 
il compromittente si soggettasse alla volontà del compromissario. 
La volontà del compromissario esigeva un libero intervallo , ove 
spaziarsi ; la libertà sarebbe stata inutile senza un’ attività deter- 
minante , e F attività senza facoltà di agire sarebbe stata illusoria- 
Là facoltà di agire fu dunque F analisi de’ primi compromessi , 
ed i primi compromessi poterono ben definire le circostanze pre- 
senti del patto sociale , ma per le circostanze future , doverono 
trasmettere alla congerie delle forze aggregate F istesso principio 
di azione , per disporre , ed eseguir le condizioni della società 
civile. L'autorità esecutrice nacque perciò colla legislativa , e que- 
ste due gemelle de’ primitivi arhitramenti , precorsero ( in una 
certa maniera ) il contratto sociale , di -cui divennero due punti 
di appoggio inseparabili; e se talvolta gli arbitri della sorte co- 
mune si abusarono della facoltà di agire , come ne diede più 
di un esempio la corrosiva politica de’ Romani compromessi , F a- 
buso di una potestà legittima , non potè renderne illecito F uso 
moderato , siccome la slealtà di. alcun patteggiente, non rese il- 
lecite tutte le umane convenzioni. 

XIII. La scelta di chi ebbe \n custodia F autorità legislativa , 
servì di scuola a diversificare i sistemi politici , ed i sistemi po- 
litici distribuiron le fimzioni della sovranità nelle varie forme, 
che si trovarono meno esposte a degenerare in abuso , ma non 
distrassero F attività dell’ azione , per eludere la superiorità del 
principio legislativo ,' che fu sempre il primo "^nobile di ogni go- 
verno. Da questo principio ebbe movimento F autorità esecutrice, 
ma il sommo arcano della forza impellente , fu il trovar F equi- 
librio di un’ impulsione sì moderata , che al ministero dell’ ese- 
cuzione non impedisse la libertà di agire , nè le togliesse la ne- 
cessità di dipendere : Arcano , che ben custodito , preservò gli 
imperi , e negletto , rovesciò le repubbliche. Mario , Siila , Ce- 
sare , Castracelo , Sforza , Cromwel han dato lezioni troppo istrut- 
tive degli eccessi , ai quali può giungere F indomabile autorità 
esecutrice ; ed una trista esperienza ha dato luogo alla massima, 
che quando F autorità sovrana conferisce tutta F autorità esecu- 
trice su di una testa , o dee , come il dispotismo orientale , te- 
ner la spada sempre in alto per farla saltare ad ogni sospetto , 
o dei; aspettarsi la sorte di Roma , di Lucca , di Milano , di 
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Londra , c ricever la legge da chi dovrebbe eseguirla. ,A tale 
estremità può l’ indipendenza della facoltà esecutrice condur l'o- 
ziosa cd inerte sovranità. , 

ARTICOLO ,11. 

Facoltà confederativa. 

> 

I. La Sovranità ha tre grandi oggetti , ai quali tende senza 

intermissione : la salvezza comune : la tranquillità pubblica : la 
sicurezza privata. Ogni governo ha la speranza di conseguirli , 
ma non a tutti è data la sorta di possederli. Le forze aggregate 
formano un corpo morale , animato da una intelligenza , che ri- 
siede nell’ autorità suprema : capace di una espressione significa-* 
tiva , che risiede nell’ organo della voce imperante ; dotato da 
una proprietà , che risiede nell’ eminente dominio. Questo corpo 
è il capo d’ opera del sistema perfettibile , e perciò possiede in 
ragion composta il dritto di eistcre , e di ben esistere. Per esi- 
stere con vien , che sappia custodirsi l’esistenza , e rimo vendono 
gli ostacoli , per ben esistere conviene che sappia ordinar le sue 
parti all’ armonia del tutto. La proporzione è ministero della fa- 
coltà coercitiva , e della decisiva ; la custodia è ministero della 
facoltà confederativa. „ 

II. La custodia della comune esistenza è il primo oggetto del 
sistema politico. Per esistere convien sussistere , c per sussistere 
convien resistere : la sussistenza realizza il bene , la resistenza 
indennizza il male : la prima agisce col favor della pace; la se- 
conda col favor della guerra , e 1’ una e l’altra coll’attività del 
Sovrano. Il Sovrano non è da per tutto , ma da per tutto può 
spedir chi serva d’ «tramenio alla sua mano , o di organo alla 
sua voce. L’ organo della sua voce , che dà legge alle vicende 
de’ popoli , è soggetto alla legge dell’ ordine , e l’ ordine della 
pubblica parola non esige men della parola privata ; libertà nel- 
T enunciarsi : integrità nel concepirsi : sincerità nell’ esprimersi , 
per quanto lo permette la natura dell’uomo. Ebbe l’uomo un 
dritto assoluto di manifestar con segni di convenzione gl’ intimi 
suoi pensieri , cd a questo inviolabile dritto corrispose l’ obbli- 
gazione dei circostanti di ascoltar con umanità , u con altcnzio- 
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nc benevola , chiunque lor chiedesse aita , consiglio , sovveni- 
amolo. Questa solitaria commutabilità di pensieri si trasmise dalle 
forze individue alla comune attività delle forze aggregate , e dac- 
ché un esser collettivo divenne corpo morale , ricongiunse la 
facoltà significativa do’ suoi particolari elementi , ed ebbe favel- 
la. Quindi la ragion di spedire , quindi l’ obbligazion di rico. 
vere pubbliche ambascerie , e F uso di comunicar con recipro- 
che legazioni. 

III. La lingua degli ambasciadori divenne la lingua dei popo- 
li , e la libertà di enunciarsi fé riserbarne il dritto ai corpi li- 
beri , e non dipendenti da niuna superiorità civile. La gramma- 
tica dell’ interesse riconobbe un uso legittimo della pubblica pa- 
rola nell’ usurpator di forze irresistibili , c rispettò in Oliviero 
Croiuwel più l’informe possesso , che il vero titolo di civile in- 
dipendenza. L’integrità nel concepirsi richiese una piena facoltà 
di tutto , e non di una sola porzione del corpo rappresentato , 
c Roma non riconobbe la pubblica incombenza d’ Oxat , se non 
quando il grand’Enrico si rese interamente arbitro della Fran- 
cia. La sincerità nell’ esprimersi fé negar l’ubicnza all’organo di 
una voce insidiosa e sospetta , c Lavvardino vide Roma , ma 
non il Papa. Le ostilità della guerra resero inerte l’uso della pa- 
rola , e dacché l’ ambaseiadorc naturai ministro di pace si rese 
personale islrumento di guerra , l’ immunità del suo carattere si 
trovò in declinazione , a misura della divergenza del pacifico mi- 
nistero della parola. Convcrtito appena il Caduceo in miciiial 
preparativo di seduzione, Bedmar non fu più sicuro in Venezia, 
clic volle incendiare, e Gillemburgh non fu più libero in Lon- 
dra , che volle sconvolgere. L’uno , e l’altro si abusò della pùb- 
blica fede, e violata la fede pubblica non si ebbe più luogo di 
invocare il dritto delle nazioni. 

IV. Le nazioni son più fatte per sentire , che per pensare. 
Avvezze alla meccanica dell’ attività civile , ordinariamente non 
riconoscono l’ esistenza delle proprie forze , se non che nell’ eser- 
cizio delle medesime, f trattati di amicizia , di difesa , di armi- 
stizio , di neutralità, di garanzia,. di contribuzione , di sussidi, 
di commercio , sono i risultamene delle reciproche legazioni , e 
dovrebbero essere i perpetui vincoli della pace comune , ed i sa- 
cri nodi del sistema politico. Ma la realità del sistema politico per 
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io più si misura dall’ ihlcrosse , e l' interesse fermenta lo spirito 
contenzioso dei popoli. Quei, che hanno in mano 1’ autorità del 
governo si trovauo , lor malgrado , rapiti dal vortice della pub- 
blica opinione , che non può urtarsi , senza buone ragioni dimo- 
strative , nè contraddirsi , senza 1’ uni versai disinganno ; e così 
per un regresso da pregiudizi a pregiudizi , ripiegandosi la vo- 
lontà generale sul gusto delle volontà particolari , il sentimento 
prende il luogo dell'onesto*, la guerra prende il luogo della pace. 

V. > La (ìucrra ha la prerogativa dell’ antichità , perche è 
» stata di tutti i secoli. Si è veduta sempre riempire il mondo di 
I vedove , e di pupilli , spossar le famiglie di eredi , c far tru- 
» ridare i fratelli su l'islcsso campo di battaglia ». Gli uomini 
par, che abbiano ridotta in sistema l’arto di uccidersi, e di bru- 
ciarsi a vicenda, per violar più melodicamente 1’ umanità, c la 
giustizia ; ma non perciò si può francamente asserire , che l’equi- 
tà non abbia che far colle bombe ... La Guerra Ita due par- 
ti : la teoretica , c la pratica ; una detta ragion di Guerra , l’altra 
arte della Guerra. La pratica serve alla pura esecuzione delle osti- 
lità guerriere , che la Geometria si sforza di ridurre a calcolo , 
e di soggettare all’ analisi , ma 1’ esperienza ha più di una volta 
provato fino a qual segno sfugga l’ orti ine dimostrativo : » la lal- 
i tica , cito insegna il metodo dirtnitlivo dell’umana sociabilità, 
» come la politica ne insegna il metodo illusorio , è ancora una 

> di quelle scienze , ove 1’ arte di conjetturare trova molto da 
» esercitarsi ; a giudizio di un gran Geometra ». Ma la parte 
teorica può ben soggettarsi all’ analisi del giusto, e dell’ onesto, 
e l’ equità può ben disegnar le mete al volo formidabile delle bom- 
be. Le crudeli circostanze , che rendono incompatibili l’ amor pro- 
prio , e 1’ amor sociale , non lasciano alcun dubbio alla prefe- 
renza del primo , quando l’ ingiustizia , c la violenza altrui ob- 
bligano l’ nomo isolato a difendersi coll’ armi in mano la propria 
vita degli stali: 1 è simile alla vita degli uomini, avendo questi 

> il dritto di uccidere per la naturai difesa , ed avendo quelli il 
» dritto di guerreggiare per la propria conservazione ». La cu- 
stodia duuque della comune esistenza è l’oggetto più interessante 
dell’equità naturale; oggetto , clic trova in se medesimo la ra- 
gione di conservar se stesso , e quando nitro scampo non ha per 
sottrarsi all’ingiustizia delle forze straniere , se non quello di mot- 
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toro in anione li? proprie forze , lo slrepiilo delle bombe e la vo- 
ce della ragione , che riclania l’ indennità dell’ innocenza , e la 
riparazione dell’ ingiuria. La guerra è un contrasto di movimenti 
incompatibili , il risultamento de' quali è la vittoria ; e la vitto- 
ria che si ottiene con piccola perdita di forze motrici è la più 
conforme alla meccanica della natura. L’economia , il risparmio, 
la parsimonia della natura consiste nei principi ; la fecondità , la 
magnificenza , la profusione si trova negli effetti ; e la teoria 
della quantità minima applicata alla necessità di resistere , c di 
combattere , da quel prodotto di equità , che forma tutto il co- 
dice della guerra , cioè di ottenersi il massimo grado di superio- 
rità col minimo dispendio di sangue umano ; c siccome la su- 
periorità si ottiene dalla celerilà nell’ impressione , c dall’ impe- 
netrabilità nella resistenza , così convien premunirsi di eserciti 
numerosi di gente ben agguerrita, e di finanze sufficienti a sa- 
ziar le bocche divoratrici della guerra ; mezzi egualmente alti a 
promover la celerità , c l’ impenetrabilità delle forze aggregate. 

VI. Le finanze son quella parte di proprietà reale , che il po- 
polo sagrifica alla sicurezza della parte , che riserba a se stesso. 
L’eminente dominio è un dritto assoluto su lutti i beni dello sta- 
to , ma dritto sussidiario, che non deroga ai dritti privati se non 
quanto lo esige la necessità pubblica , c se li deroga , sovverte 
il fine del patto sociale , principalmente fondato nell’ indennità dei 
pattegginoti. Il Sovrano 6 dunque il tutor legittimo del popolo. 
Un generai principio dì economia regge tulle le operazioni della 
tutela. Egli leva i sussidi per difendere la proprietà civile, e la 
sicurezza della proprietà civile compensa il cittadino della tangen- 
te , che contribuisce allo stalo , per la difesa comune. 11 nerbo 
della nazione è la feconda miniera della cassa di guerra. La guer- 
ra non si nudre da se stessa colle depredazioni del paese nemi- 
co , siccome dicea quel Romano ; perchè le depredazioni corrom- 
pono la militar disciplina , desolano le conquiste , e rendono in- 
filine la vittoria colla tirannica prepotenza di un fisco armalo , 
clic ibn ha mai cattiva causa , se non sotto un buon Principe. 
Un buon Principe alimenta le armate con gli stipendi metodici del 
pubblico Tesoro , c non già cogli orrori della rapacità militare, 
siccome un buon padre di famiglia nudre la domestica popola- 
zione col discreto cibo della sua mensa , c non già col guasto dei 
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beni fruttiferi. Il pubblico tesoro è 1’ umor nudrilivo delle nazio- 
ni , e chiunque ha preteso che un popolo senza erario possa aver 
consistenza , e vegetazione , riman pur troppo smentito dal fino 
discernitore fra gl’Istorici dell’ antichità che attribuiscono alla ric- 
chezza di un pubblico tesoro i smisurati progressi di Roma , ed 
alia mancanza di un erario l’angusta fortuna di Lacedemone. 

VII. L’ economico provvedimento di un erario esige un’equa- 
zione proporzionale tra il superfluo de’ privati , e la necessità dei 
pubblico , senza la qual precauzione , riesce più odiosa la par- 
zialità nell’ esigere, che 1’ esazione stessa de’ vetiigali. Gli stipen- 
di servono a nudrir le armate , le armate a custodir la proprietà 
de’ beni , la proprietà de’ beni a moltiplicar gli utili , ed i como- 
di del cittadino. Senza proprietà di beni la società civilo non avreb- 
be sussistenza ; senza società civile , la proprietà de’ beni non 
avrebbe sicurezza. La sicurezza dunque di questa è sempre in 
ragion della sussistenza di quella. La misura dunque della di- 
6tribuzion de’ sussidi è la quantità degli utili , che ciascuno ha 
interesse di conservarsi. 

VOI. àia tutta la economia di questa operazione dipende dal 
trovare un metodo facile di eseguirla. La facilità non altrimenle. 
si ottiene , che dall’ infatigabilc diligenza di un magistrato unico, 
da un calcolo economico , che bilanci i prodotti della natura , 
e le industrie dell’uomo , c che senza sconvolgere le fortune pri- 
vate ne rivolga placidamente una parte alla cassa pubblica delle 
finanze. La perfetta meccanica delle finanze , consiste nel pro- 
durre grandi effetti con picciolc forze , e quanto meno riesce sen- 
sibile la rispettiva contribuzione , tanto più volentieri si concorre 
da ognuno ad arricchire l’ erario di un governo libero , e felice. 
L' uomo regolarmente si tien più caro il bene di cui spera l’ac- 
quisto. I pedagi dunque , e i dritti d’ importazione , c di espor- 
tazione proporzionalmente riparliti su i lucri contingenti, sou quei, 
' che con maggior facilità si possono esigere , c con minore spa- 
simo contribuire. Ma. siccome questo genere di tributi va di primo 
-lancio a colpire i commercianti , gente scaltra , e di presa tena- 
ce , bentosto la sagacilà mercantile , col ribasso de’ generi , c delle 
manifatture si rifà del rigor de’ vcttigali , che tanto più rivolge 
in aggravio del proprietario , e dell’ operario , quanto maggiori 
difficoltà s incontrano nella contrattazione. Il negoziante straniere 
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mette tm prezzo reale alle vessazioni dell’inesorabile finanziere) 
che gli servono di pretesto a raddoppiare i suoi capitali. La fa- 
cilità dunque de’pedagi, comechè non infesta ai beni presenti, 
ma soltanto corrosiva de’ beni futuri , non è per quelle nazioni, 
che non hanno i mezzi di fare inclinare in lor vantaggio la 
bilancia generale del commercio ; ed il miglior partito per- i Go- 
verni , che non possono aspirare a questa superiorità economica, 
si è quello di dare una rapida circolazione alle ricchezze nazio- 
nali , facendole passare dalie mani del popolo al pubblico erario, 
e tornare dal pubblico erario alle mani del popolo, acciocché 
U superfluo dei sudditi compensi il necessario dei sudditi : ope- 
razione , che si rende facile dall' attività , dall’ industria , dalle 
virtù patriotiche , dai pregiudizi domestici , dall’ orgoglio , dalla 
vanità , dall’ ambizione di qualunque popolo , a cui tocchi la sor- 
te di ubbidire ad un saggio , e moderato governo. 

IX. Ma se la facilità del sistema economico incontrò la resi- 
stenza del sistema fisico , se le calamità pubbliche , e le sciagu- 
re. private , se 1’ inclemenza del Cielo, e 1’ ingratitudine della 
Terra , rendono impossibile qualunque contribuzione : che mai 
dovrà fare il magistrato unico , che presiede alle finanze ? Il pro- 
blema è di un gran calcolatore ; ed un gran politico ne ha da- 
ta la soluzione : tt ben lungi ( egli dice ) di tirar denaio da una 
f provincia spossata , egli conviene rimettervene. Ma ciò , che 
» è assai più essenziale , e più degno di un àbile Ministro è il 
i prevenire , che il paese non possa mai trovarsi in quella po- 
» verta , ed in quella decadenza totale , in cui la suppone il 
* problema » . Non è però sempre nelle mani che governa , la 
facoltà di prevenir la pubblica miseria , e i disastri dell’ umana 
condizione fanno pur troppo confondere la più consumata pru- 
denza. Ma che poi il ripartimento delle finanze debba incaricar- 
si del difficile ministero d’ istruire i sudditi nell’ arte di divenire 
agiati , opulenti , e felici , è un' progetto , che per lo più ecce- 
de le forze di chi si trova alla testa dei pubblici affari. Il ren- 
dere attivo un popolo iaerle non è lavoro di pochi momenti , co- 
me son tutti gli effetti immediati della legislazione ; ma è un’ope- 
ra , che conviene preparar a lunga' mano da una generazione 
all’ altra , con tal destrezza , e vigilanza , che tiri di buon’ ora 
'una linea di separazione , tra i vizi del popolo adulto , e 1’ in- 
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Docenza del popolo , clic dee rimpiazzarlo. Facilissima cosa è il 
suggerir precetti sul tavolino , ma dicci Licurglii non formereb- 
bcro di un ottentotto un Agricoltore, ne di un Samojedo un Mer- 
endante. Tutto può 1’ educazione ; ina per giungere alla sua me- 
ta ha bisogno di precauzioni senza numero , c di assiduità sen- 
za termine ; ed intanto i sudditi smunti , ed estenuali dallu loro 
calamità , non hanno di che supplire alle esaurite finanze. Que- 
sto è lo stato del problema ; c per la soluzione di questo nodo 
enigmatico convien dipendere dalle pubbliche circostanze : o il 
popolo ha confidenza nella proprietà locale , e 1’ interesse di cu- 
stodirsene il possesso , non gli fa preterir In necessaria diligenza 
«li promoverne gli utili , e le accessioni : o il popolo non ha più, 
che sperare dai beni , che lo attaccano al territorio , ed in tal 
caso la generale emigrazione da- un infelice, e pericoloso domi- 
cilio , salva almeno le bracco degli uomini , che sono il primo 
mobile dello stalo , ed i principali organi della guerra. 

X. A ridur questi sotto le insegne , due metodi ha ritrovali 
la Bellica : 11 necessario delelto , e la volontaria aggregazione. 
Il primo ( coinech'è troppo esagerato da un gran Maestro di 
guerra ) incontra la diliicoltà della distrazione, de' cittadini, dell’ab- 
bandono de' mestièri , della spopolaziouc delle campagne , della 
coartazione della libertà civile. Ed il secondo incontra Li diliicoltà 
di soggettare ad un genere di vita austera la gioventù più cor- 
rotta , d’ ispirar sentimenti di patriottismo agli arnesi più infesti 
alla patria , di confidar le forze dello stalo in inano de’ nemici 
domestici, inconvenienti si trovano da per tutto ; ma quei del prè- 
mo genere sono irrcpdrabili ', e quei del secondo possono supe- 
rarsi dall' ambizion delle ricompense. Ogni ribaldo , per quauLo 
sia contaminalo da vizi , c un esser perfettibile , è come tale , 
quando si sappiano combatter le sue passioni con passióni di mag- 
gior veemenza , può divenire un buon guerriero , un eroe. La 
volontaria aggregazione., clic rimonda lo stato dalle piante vene- 
fiche , e nocive , non esige altro guiderdone , se non un dover 
di gratitudine cogl’ invalidi ; ed il necessario dclctto , che spossa 
lo stato df strumenti utili, esige il sempre difficile, e spesso in- 
giusto guiderdone di una partizione agraria in favor degli eme- 
riti veterani , che ritenuti perpetuamente sotto le bandiere , sof- 
frirebbero una tirannica oppressione. Gl’ Inglesi arrotano di viva 
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forza la marina del Re., e chiamano sollecitare mi imbarco , il 
cacciare a bordo la gioventù a colpi di bastone. Ma questa vio- 
lenza ricade sul rifiuto della nazione, e la nazione ba colonie 
sufficienti da fissar la fortuna degli emeriti Naviganti. 

XI. Un esercito ben agguerrito , ed un erario ben provvedu- 
to danno l’ attitudine fisica a far la guerra , ma F attitudine 
morale risiede nel dritto inviolabile della propria indennità , 
conferito dalle forze individue nel generai deposito delle forze 
aggregate. Ogni uomo ha dritto di esistere , e di ben esi- 
stere , e l’ insidiargli questo comun retaggio della 'natura , ec- 
cita 1’ umana perfettibihtà ad una resistenza , che in ragion com- 
posta divien giusta guerra. La guerra ba , come tutte le cose 
umane , il principio , 'il progresso , la declinazione , ed il termi- 
ne. La naturai difesa che giustifica le ostilità dell' nomo isolato, 
rende innocenti quelle dell' uom cittadino , e l’ uom cittadino agi- 
sce coll* impulsione di un principio unico , indipendente in cui 
risiedè la morale attitudine di esaminare , e determinar le cause 
della guerra. La greca politica divise queste cause in due classi: 
giustificative , e persuasive , vai dire , in motivi suggeriti dalla 
ragione , ed in motivi suggeriti dall' interesse. Ma l’ interesse , che 
non ha compagna la ragione , non è mai legittima causa di ar- 
mar la man dell* uomo contro dell’ uomo. La ragione di provve- 
dere alla propria indennità , è una legge scolpita nell' eterne ta- 
vole della natura , che non s’ impara dall’educazione , ma si con- 
trae con i primi elementi della vita. Questa ragion promiscua agli 
uomini , ed alle fiere , trasferita nella forza motrice della mac- 
china politica , anima la resistenza presènte , ripara l’ ingiuria 
passata , impedisce F insulto futuro , e la resistenza , la ripara- 
zione , F impedimento ( atti diversificati dal tempo , e non dal- 
1* intenzione ) si risolvono in ostilità difensive suggerite dalla ra- 
gione , e ciò sia detto per toglier di buonora gli equivoci , sor- 
give inesauste di dispute inutili. Ma F interesse gran Maestro di 
sagrificar lutto, al proprio vantaggio, colle divise del giusto, e 
dell’ onesto , forma una si fatta illusione , che quando ha con se 
la superiorità delle forze fisiche , sa colorir F ingiustizia dell’ ar- 
mi con i motivi speciosi , o di punizione altrui , o di sicurezza 
propria , o di necessito comune , o di libertà politica , o di ci- 
vile istituzione. 
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XII. L’ ipotesi , che la natura attribuisce ad ogni uomo una 
promiscua facoltà vendicatrice della sua legge, venne a formare 
quel fantastico modello di eroi romanzeschi , dal sentimento del 
proprio valore chiamali all’ applaudito incarico di Domatori di mo- 
stri , e di Sterminatori di tiranni : modello poetico , che se fosse 
realizzato dalla verità , non mancherebbe di bagnar di sangue , 
e di lagrime la massima parte dell’ umana famiglia : L’ intempe- 
ranza , la rapacità , la dissolutezza , eccessi abboniti dalla ragio- 
ne , ed abbominati dalla natura , si dan la mano da popolo a po- 
polo , da nazione a nazione, per tutta la superficie della terra, 
e se dovunque si trovasse il delinquente , ivi dovesse trovarsi un 
giudice armato , persecutor de’ naturali t^asgressi , angolo non vi 
Sarebbe tra un polo e l’ altro , in cui 1’ uomo non erigesse il suo 
Tribunale portatile contro dell’ uomo. Ma la natura istessa aven- 
do costituita l'umana famiglia in un perfetto stalo di libertà, e 
di parità morale, l’equilibrio delle forze individue dovè ben rat- 
lemprare il fervido entusiasmo , che sovente commosse i primi 
spettatori delle altrui scelleratezze. Inorridì l’ umanità all’ atroce 
vista dell’ innocenza oppressa , della virtù tradita, della fede vio- 
lala nello stato di naturale indipendenza , e l’ uomo ebbe un dritto 
di riclamare il soccorso dell’ uomo ; ma per dissipar l’ imminente 
pericolo , non per vendicar, le passate olfese ; e se di quelle si 
prende nello stato civile una pubblica vendetta , non è il citta- 
dino , ma F autorità sovrana è quella , che mena i colpevoli al 
supplizio ; e F autorità sovrana agisce per un principio irresisti- 
bile , che mette radice nelle condizioni fondamentali del primo 
patto degli uomini. La superiorità morale è dunque la ragion 
determinante della facoltà , ed ove quella mapca , questa non 
può sussistere. . - - ■ ; 

Xni. Sentì la forza di questa verità il gran maestro della ra- 
gion di guerra ; ma poi F ipotesi favorita di una società univer- 
sale fra tutti i membri dell’ umana famiglia lo trasse a gittarsi 
nel paradosso di una reciproca facoltà vendicatrice tra uomo ed 
uomo , tra gente e gente , tra governo e governo. Ma se questo 
paradosso non seppe meritarsi il comun suffragio degli uomini nei 
tempi felici della coltivata ragione , ben seppe conciliarsi tutto il 
credito dell’ evidenza nei ferrei secoli di barbarie , quando il bie- 
co fanatismo armò la mano de’ suoi furibondi seguaci , per som- 
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mergere ne) sangue , e nel fuoco numerose vittime dell'autorità , 
e dell’opinione. Dacché l’interesse della terra si arrogò la cru- 
dele incombenza di vendicar gl’ interessi del cielo , l’ ippocrisia 
portò le abbominazioni a pie dell’ altare , la superstizione si enun- 
ciò col blo delle sciabie, la verità conculcata si rifugiò nelle so- 
litudini , e la pietà guerriera del vecchio Re Macedone degenerò 
nell’ umana fragilità delle conquiste. I gemiti della religione non 
impedirono , che le sue candide bende non fossere cambiate in 
formidabili arnesi di guerra , e la guerra di Religione lasciò trac- 
ce si lagrimevoli nei fasti dell’ uman genere , che la voce della 
ragione si elevò da ogni angolo della terra a condannarne il sa- 
grilego abuso. Tutti i popoli culli rivennero da quella divota fre- 
nesia , che ne declamava la santità delle imprese , e solamente 
un famoso tribunale , che per quanto sia metodicamente inuma- 
no , è sempre un tribunale eretto dall’ autorità pubblica , ebbe 
la disgrazia dr servir di eccezione alla regola generale. Si disse, 
che tutte le guerre di Religione erano detestabili , ma che una 
Crociata contro questo abborrito Tribunale era un’ opera degna 
della pietà dei popoli. E malgrado il ridicolo trattamento fatto a 
questa chimerica spedizione , da un gran maestro di Tattica , pur 
si è trovato un maestro di politica , che abbia fatto eco allo spi- 
rito persecutore della giuridica persecuzione. 

XIV. La sicurezza del pròprio stato servi più di una volta di 
causa persuasiva a portar ne’ paesi stranieri le furie desolalrici 
della guerra , per abbassar 1’ emule nazioni , che col rapido ac- 
crescimento della loro potenza accrebbero il sospetto de’ popoli lon- 
tani , e la gelosia dé’vicini. Ma il sospetto, e la gelosia non furo- 
no inai la misura della ragione. E se il governo, 1 che si accresce 
di forza , e di grandezza , non minaccia con alti prossimi la di- 
struzione degli stati , che lo circondano , cosicché la guerra sia 
l’unico loro scampo, la mossa dell’ armi è una mascherata in- 
giustizia. La necessità di esistere , e la necessità di rimover gli 
ostacoli distruttivi dell’ esistenza mette egualmente l’ armi in man 
dell’ uomo , ed in man del cittadino, bla dacché la necessità 
cessa per poco di essere imminente , ed estrema , cessa nell’uno, 
e nell’ altro la facoltà di uccidere. Questa é la teoria della si- 
curezza politica , e se questa generai teoria , può colle confe.- 
derazioni de’ più deboli, bilanciar l’eccessiva potenza del vicl- 
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no formidabile , non mai lascia dì preferire il sistema pacifico 
dell* umanità alla sanguinosa parzialità dell’interesse , fecondo in- 
ventar di pretesti per dar corpo all’ ombre dell’ emulazione , e 
della cupidigia. Le mura , onde circondavano la loro Città i 
cauti Argivi , non erano sufficiente motivo di giustificar l’ armi 
de’ sospettosi Spartani. L’ assedio di Orico , e di Apollonia , nien- 
te minacciavano alla potenza Romana per obbligar M. Valerio 
Ammiraglio di Japigia ad una rottura colle assediarti forze. Ma 
se quei di Orico , . e di Apollonia ridotti al caso estremo o di 
perire , o d’ invocar l’ umanità delle potenze spettatrici , dimandato 
avessero un’ opportuno soccorso ad una Repubblica neutrale , ,e 
non men formidabile della Monarchia Macedone, che doveva far 
egli • il bravo Comandante , che con una flotta ben corredata 
crociava su quel vkàn littorale ? Risponderà un coro di autori 
illustri , che il vicino oppresso dal più forte ,. se nell’ estrema 
necessità implora il soccorso del possente vicin o , non ha che 
un dritto imperfetto di chiederlo , ed un perfettissimo dritto ab- 
bia quegli di negarglielo. 

XV. Ma se il credito di nomi rispettabili non prevale a quel ; 
l’ ingenito sentimento , che la natura benevola generalmente istil- 
la nel cuor degli uomini , basta aprire il gran volume dell’ u- 
manità per trovarvi impresso in ogni pagina , che la necessità 
de’ vicendevoli soccorsi , non solamente sia un perfetto dovere , 
ma la scaturigine di tutti i doveri umani. Il felice possessor del 
superfluo , che niega il cibo al famelico , 1’ acqua al sitibondo , 
la veste all’ ignudo , vicini a morir di estrema indigenza , colla 
crudel negativa barbaramente gli uccide ; e chi niega il suo brac- 
cio al misero , che ne implora l’ indispensabile sussidio , se può 
concederlo senza pwicolo , o no’l concede, o non è uomo, o non 
merita di esser numerato tra gli uomini. L’ uomo non nasce a 
se stesso, ma nasce ai prossimi , ai rimoli , a tutti in somma 
gl'individui della sua specie;. e mancando, ove può con inden- 
nità sovvenirli , manca al fine della natura. Vi è chi, su l’e- 
sempio di altri , asserisce » che sia questa una chimera da Ro- 
» manzi , e che ciascun di noi si fa centro di tutte le combina- 
» zioni del globo » . Ma dovea soggiungere coll’originale autor 
di questa assertiva. Che tutti gli esseri son reciprocamente mez- 
zi , e fini ; l’uno relativamente all’altro; cosicché lo spirito si 
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smarrisce , e si confonde in questa infinità di rapporti , niun dei 
quali va smarrito o confuso nella folla , ma ciascuno fa parte 
di un’ immensa continuità , che non potrebbe aver sussistenza in 
massa , senza sussistere in elementi , nè sussistere in elementi 
senza comunicazion reciproca. Se ciascuno si facesse centro di 
tutte le combinazioni senza cospirare al fin generale degli altri 
cerchi concentrici , ben tosto cesserebbe ogni rapporto fra uomo , 
ed Homo , e la passion dominante di questo capo d’ opera della 
natura sarebbe 1’ amor della solitudine. Ànime incadaverite nel- 
l’ inazione , idoli e adoratrici dell’ amor proprio , permettete in 
grazia , che la verità renda omaggio all’ amor sociale ; che la 
beneficenza renda 1’ uomo stile all’ uomo ; ehe 1’ umanità conci- 
liando la ragione , e l’ interesse, formi un perfettissimo dovere del- 
l’ ordine morale. Lasciate , che la natura intelb'gente eserciti le 
leggi sussidiarie della perfettibilità comune , con quelF intima con- 
nession di rapporti , con cui la natura fisica esercita le sue leg- 
gi meccaniche ; che il pià forte soccorra il più debole ; ma che 
il più debole non prenda dalla sua fiacchezza un’ ingiusta occa* 
sione di far guerra al più forte. 

XVI. Ma più di tutto si è fatta valer nei secoli tenebrosi la 
necessità di cambiare il naturai domicilio in una piò comoda e 
felice abitazione. Questo specioso pretesto allegavano i Galli nel- 
4’ invasione del paese Toscano. L’ originaria sterilità di un ter- 
ritorio alpestre , e selvoso istigava gli Elvezi ad occupar le spon- 
de del Rodano , ed i Germani a devastar quelle del Reno. Que- 
st’ iniqua ragion di guerra coloriva le spesso irruzioni delle orde 
vagabonde di Scizia , e di Scandinavia. Quando i’ impazienza di 
mutar sede , divenne entusiasmo nazionale di anime feroci , ed 
intrepide , allora P avidità , e F invasione noM ebbero più confi- 
ne. In vano la natura oppose balze inaccessibili , e sponde insu- 
perabili all’ inquieto settentrione , in vano F arte scavò precipizj; 
ed eresse propugnacoli di enorme circonferenza : le vette dell’ I- 
mao , del Caucaso , del Paripamiso , gli argini del Tanai , del 
Boristene , del Danubio , la fosse Drusiana , il muro Chinese , 
tutto fu inutile , e malgrado gli ostacoli della natura , e dell’ ar- 
te , le torme seguaci di Attila, di GengisrKam , di Temur-Lenk, 
e di altri flagelli délF umanità , furiosamente a calpestar le pia- 
nure dell’ Asia , ed a lacerar le Provincie di Europa. Il dritto 
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di migliorar la propria esistenza , non pjiò convertir la perfetti- 
bilità di una nazione in cstcrminio dell’ altre , ed ogni volta , che 
si è voluto portar lino a quest’ eccesso , la libertà de’ popoli è 
stata sagri ficaia al pericolo dell’ invasione. Comparvero appena i 
Cimbri su le frontiere Romane , ed il terrore ( legge superiore 
a tutte le leggi ) dispensò quella degl’ intervalli. Mario si per* 
petuò nel Consolato , e Roma tanto gelosa della sua libertà , git- 
tò i fondamenti della schiavitù civile. La necessità di» vivere ar- 
mò la mano degl’ invasori , o la necessità di resistere lavorò le 
catene dei popoli invasi. Ma quando la hecessità di vivere non 
è giunta a quell’estremo grado, in cui l’orfor della vita rom- 
pe i cardini della sozza ingordigia', il violare il dritto esclusi- 
vo del possessore è l’ islesso che sovvertire i principi del giu* 
sto , e dell’ onesto. La natura ha diversificato i climi , e la va- 
rietà dei dimi influisce alla fecondità , o alla sterilità della ter- 
ra. Ma quanto riesca un territorio mcn fertile dell* altro , non è 
mai privo a tal segno di qualunque produzione , che l’ industria 
umana non sappia tirarne i sussidi della vita. Sotto il cerchia 
polare , gli orrori di un perpetuo inverno non impediscono , eh® 
il Lappone , il Samojedo , il Groenlandese non vivano in qual- 
che maniera contenti del proprio stato ; e sotto l’ Equatore , gli 
ardori di un ciclo rovente , e di un suolo adusto , non niegano 
al Cafro , .al Negro , all’ Ottentotto quei momenti di felicità , che 
permette l’ ignuda esistenza. Dapertutto si vive , quando daper- 
tutto si fa vivere , c la natura , che mai non Smentisce i beni 
fisici di un clima , con i beni morali dell’ altro. Ove manca la 
ricchezza , abbonda la libertà , ed ove manca la libertà , abbon- 
da la ricchezza. La disparità delle condizioni locali , non som- 
ministra dunque un dritto legittimo a permutar di viva forza il 
proprio domicilio, col domicilio degli altri. 

XVn. La libertà primo dono del Cielo , ed ultimo presidio 
della terra , la libertà nome grato , e soave alle orecchie de’ po- 
poli , servi più di una volta a colorir l’ ingiustizia dell’ armi , e 
a deluder l’ aspettazione degli uomini. Ogni capo di governo , o 
di armata , che seppe di buon’ ora dichiararsi protettor della li? 
berta de’ più deboli , si venne immediatamente a conciliare il se- 
guito , ed il favor della moltitudine. La dolce illusione di ren- 
der liberi i sudditi stranieri servì di maschera alla più fina po- 
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litica , e le nazioni , che più pe affretlaron le cause , forse ne 
conseguirono tanto meno gli effetti. Bella e magnifica senza 
dubbio rese la vittoria Macedonica di T. Quinzio quel generoso 
editto , che proclamò la libertà della Grecia , ma non perciò ri- 
masero i Greci men sudditi delle fasci Romane ; e quel magna- 
nimo Eroe , che nella solennità de’ giuochi Istmici , si giuocava 
della credulità de’ popoli spettatori , fabbricava intanto i ceppi 
all’ intrepida Sparla, accordando condizioni vantaggiose, ed ono- 
rifiche al di lei tiranno Nabide. Molto s’ interessavano gli scal- 
tri Ateniesi nella libertà po’ Leontini , come dipendenti dai Cal- 
chici loro alleati nel tempo stesso , che premevano 1’ Eubèa 
sotto il giogo di una superba dominazione. Di libertà parlava 
alle nazioni l’illustre domator di Perseo , ma il saggio , ma 
il giusto Emilio , che al suon gradito di quel nome armonio- 
so lusingava i Macedoni a scomporre l’unità di una invincibile 
Monarchia , eseguì di sangue freddo , e sotto la fede pubblica 
un orribile macello contro i popoli di Epiro, che dal saccheg- 
gio di settanta città libere , e dall’ eslerminio di centocinquan- 
ta mila uomini appresero troppo tardi , che quel benefico , e 
generoso liberator di nazióni covava in seno un cuor di Busi- 
ride , ed* un’ anima di Falaride. Libertà si annunziava alle città 
dell’ Asia , fintantoché un lungo intervallo di popoli neutrali le 
rendea sicure dall’ armi Romane : ma dopo la sconfitta di An- 
tioco non si parlò più .4 eh e di deduzione, e di dipendenza. 
Gran zelo ebbe della libertà de’ Pisani il Re di Francia Carlo 
VIJI , e forse non fu minore quel della Regina Eb'sabetta di 
Inghilterra per la libertà de’ Fiamiaghi. Ma quai mire ambizio- 
se , e quai cupi disegni non ricopriva quell’ apparenza benefica? 
In somma la man che viene colla spada in alto offrendo liber- 
tà a’ popoli stranieri , è sempre sospetta. 

. XVin. L’istituzione di popoli rozzi, ed agresti, fluttuanti 
fra l’ignoranza del giusto , e dell’onesto , e l’indigenza del ne- 
cessario , e dell’ utile , può ben richiamare il benefico zelo dei 
popoli vicini ad istruirli ne’ doveri di umanità , e di giustizia , 
ma non può mai divenir motivo legittimo di quell’ armi , che 
istruiscono uccidendo. D’ istituzione avean bisogno gl’ indulti del- 
¥ Isole Orientali , ed il Portogallo vi mandò guerrieri , 1’ Olan- 
da Mercatanti , la Francia esploratori , e tutti egualmente tro- 
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vando mostruosi quei riti , e quelle usanze straniere , misero iu 
opera il furor distruttivo della guerra , in luogo del metodo 
istruttivo della pace. Vero è , che Cecrope , Teseo , Cadmo , 
Pelope , ed altri esteri avventurieri , vennero alla testa delle ar- 
mate ad istruir la Grecia nelle scienze , e nelle arti : » però 
A ( scrive un giudizioso osservatore ) si renderebbero grazie mag- 
li giori a quei zelanti Maestri , se avessero insegnato senza re- 

* gnare , e noù avessero voluto esigere troppo gran pagameli - 

* to del loro magistero. Tutti sanno , che si può esser mae- 
J slro senza esser padrone , e molto più senza esser rapitore 
A dell’ altrui .... E quando ancora si volesse dir necessaria 
X la signoria per autorità della scuola , vorrà dirsi ancor giu- 

* sta la restituzione di questa signoria, quando i discepoli sia- 

x no abbastanza eruditi j. . t ' * V 

XIX. Queste , ed altre simili cause di guerra va Suggeren- 
do I* interesse per alterare , e sconvolgere il sistema pacifico 
della Natura. Ma non sempre la ragione cospira coll' interesse 
per sagrificar le vite umane ai, sofismi politici dell’ uomo. L' uo- 
mo ha un patto colla natura , ed è la conservazione di se stes- 
so. Il sostegno della, propria conservazione è la forza dell’ ar- 
mi : il prezzo dell’ armi è fa vittoria : il termine delia vittoria e 
la pace. La pace ò dunque il fine della guerra. L'innocen- 
za del. fine giustifica 1’ esercizio dei mezzi; ed ogni mezzo, che 
la necessità rende unico , per quanto sia pericoloso , e violento r 
è sempre analogo al fine della natura. A questo fine dee tende- 
re egualmente l’intenzione, e l’azione de’ popoli belligeranti. L’in- 
tenzione non si dee estendere olire l’ indennità dello stato pre- 
sente , la riparazione del passato , la sicurezza dell' avvenire ; ed 
ogfii alto , eh’ ecceda questi moderali confini , non è più giusta 
guerra , ma furor distruttivo , ma sfrenata licenza , mi pubblico 
assassinio. Quando l’armi han per guida la giustizia , per com- 
pagna la ragione , per seguace 1’ umanità , la natura istessa ne 
aguzza il filo , e ne fortifica la tempra. Ma quando l’ ambizio- 
ne , la cupidigia , e la crudeltà portano T orror della morte su 
la superfìcie della Terra , per sommergere in torrenti di san- 
gue popoli innocenti , o con atti prossimi ne annunziano !’ ini- 
qua intenzione, allora i dritti della guerra . rimangono tutti in . 
silenzio , e soltanto si ode la voce della natura, che riclama la 
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difesa dell’ uomo contro la ferocia , e la barbarie dell’ uomo. 

XX. L’azione della guerra è soggetta ad un ordine, che ne 
rattempra V intensità , c ne modera la durala. L’ una ,e f altra 
è un male ; ed il sangue untano , che fa versare in otto giorni 
il metodo di Vauban , vai quanto quello , che facea versare in 
otto anni il metodo di Archimede. Ma siccome l’ intensità , ac- 
celerando il fine della guerra , avvicina più , che la durata , gli 
estremi della pace , cosi l’ amor del riposo accrebbe l’ impeto del- 
l’ azione, ed il suffragio degli uomini riserbò la gloria alla più 
sollecita maniera di farli cessar di esistere. Il guerriero si erudì 
nell’ arte di uccidere; l’eroe vi consagrò tutte le sue forze, ed 
i suoi talenti ; ed i gemiti dell* umanità non arrestarono l’ inven- 
zioni distruttive della vita umana. In vano i sorpresi Veneti ri- 
clamarono la violata ragion di guerra , al funesto scoppio di un 
incendiaria polvere , per la prima volta usata in Italia : In va- 
no la fulminata , ed arsa Germania s’ inveì contro le palle info- 
cate dell’ inclemente Steinbok , mentre quegl’ istcssi oggetti della 
pubblica esecrazione , rimasero a poco a poco giustificati dall’ i- 
mit&zione : factum esse scelus loquuntur , facimtque. 

XXI. Ma non perciò l’intensità dell’azione dee Un sol mo- 
mento ecceder la durata dell’ opposta intenzione. Perchè contro 
il nemico umiliato , e vinto, che sinceramente gitti l’armi a piè 
del vincitore , la somma ostilità , che riman da esercitarsi è il 
dritto compensativo della riparazione riguardo al passato , e della 
sicurezza riguardò all’ avvenire : dritto , che sotto nome di con- 
quista , esprime la preferenza , che in parità di condizioni si ar- 
roga l’amor proprio su T amor sociale. Se dunque la vita dei 
popolo vincitori è mal sicura , senza la morte politica del po- 
polo vinto, e l’esistenza dell’uno si trova incompatibile coll’esi- 
stenza dell’ altro , la necessità di esistere obbliga il più forte a 
scomporre la civil connessione del più debole , e collo snodamen- 
io nella società civile , si dissipa il dritto esclusivo di proprietà, 
che dava , e riceve» consistenza dal patto sociale , ma non ces- 
sano perciò di esistere gl’ isolali elementi della smembrata aggre- 
gazione , che perduta la prerogativa di cittadini , non smarri- 
scono il carattere immutabile di uomiiii. 

XXII. L’ipotesi , che in ogni guerra ha presupposto un de- 
creto definitivo di morte da popolo a popolo , non ammette ec- 
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cczione ,nè di età , nè dì sesso , nè di condizione , ed in conse- 
guenza attribuisce all’ esercizio dell’ armi vittoriose un’ azione illi- 
mitata. Ma quel popolo , che coll’ armi in mano decide a sangue 
freddo F esterminio de’suoi nemici, e ehe si arroga le parti incom- 
patibili di accusatore , di giudice , e di carnefice , se non modera 
il dritto compensativo della conquista su la proprietà reale , sen- 
za incrudelir barbaramente contro la proprietà personale de’ sog- 
giogati nemici , non è un popolo d' uomini , ma un branco di 
fiere , un orda di assassini , che non ode la voce della ragione , 
nè riconosce i sentimenti della natura. Si sa, che un gran mae- _ 
atro di metafisica , tenda a rivolgere il dritto compensativo della 
conquista , tutto sa la proprietà personale , ed a renderne im- 
mune la proprietà reale , insegnando : * Che il poter legittimo 
» di un conquistatore su di un popolo con giusta guerra soggio- 
i gato , sia totalmente dispotico. Che per tal potere irresistibile 
» egli ha un dritto arbitrario su la vita dei vinti nemici, i quali 
» essendosi volontariamente impegnati nel pericoloso stato di guer- 

> ra , hanno già perduto Q dritto esclusivo , ed immediato , che 
» aveaho su le proprie persone , ma che dritto simile egli non 
J acquisti su la proprietà dei beni loro. Che il vinto merita be- 

> ne di esser distrutto da quel nemico , che volea distruggere , 

» e di essere considerato , e trattato come una bestia feroce avi- 
* da di divorare , e d’ ingojare. Ma la proprietà de’ suoi beni 
) destinati dalla natura all’ umana conservazione ; appartengano 
» a’ suoi figli , che aveano su di quelli un dritto di riceverne 
] l’ opportuno sussidio. E che siccome è lecito all’ assalito il to- 
1 glicr la vita , e non la borsa al masnadiere , cosi è permesso 
J al vincitore il potere arbitrario su la persona , non già sul do- 
» minio del vinto j . Ma s’ è permesso il pensar diversamente da 
questo gran maèstro dell’ arte di pensare , si esamini per poco 
la singolarità della sua rispettabile opinione. 

XXIII. Si esamini por poco , e si troverà : I. Che il poter 
del vincitore sopra il vinto , non sia ( come si pretende ) un 
poter dispotico , se con ciò si vuole intendere la ragion di agi- 
re , e non la semplice azione. Può lutto il vincitore , che .ha 
I’ armi in mano , ed il nemico ai piedi , ma non dee esiger tulio 
dalla persona del vinto. Il potere in questo senso appartiene al- 
l’ ordine fisico , il dovere all’ ordine inorale : quello definisce il 
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vantaggio , questo la giustizia dell’ armi. II. Che la proprietà è 
un risullamento dell’ attività dell’ uomo , la quale dalla persona 
spiega il suo magnetismo su i beni occupabili delle rispettive 
forze. La proprietà personale è dunque un dritto inerente al* 
1’ esistenza umana , e la proprietà reale è un dritto accesso- 
rio della più attiva maniera di esistere ; e se la vittoria dis- 
sipa il dritto principale del vinto , non sa vedersi , come i) dritto 
accessorio possa più reggere isolato. III. Che il furor di una be- 
stia divoratrice , incontro a cui si attribuisce all’ uomo una illi- 
mitata facoltà di uccidere , è una pura meccanica di forze fisi- 
che , ma le ingiuste armi del vinto dipendono da cause morali, 
che possono render più o meno atroce l’ intenzione delle ostili- 
tà -, e sminuendo l’ imputazione del vinto , possono rattemprare 
il dritto compensativo del vincitore. IV. Che i figli altra ragio- 
ne non rappresentano sopra i beni paterni , se non la speranza 
equivoca di succedere dopo la morte dei genitori. Il patto della 
combinazion dei sessi esige dalla proprietà paterna i sussidi ne- 
cessari all’ infanzia , e l’ umanità , legge anteriore a tutte le leg- 
gi , obbliga il conquistatore , come possessor del superfluo , a 
soccorere l’ estrema indigenza degli orfani figli, scampati al furor 
delle spade vittoriose. Il patto deli’ autorità domestica , obbliga 
la proprietà paterna in favor de’ figli adulti , ina tanto i figli , 
quanto i genitori, concorrendo egualmente colla volontà genera- 
le dello stato all’ ingiusta guerra , hanno tacitamente ipotecati i 
loro beni all’ indennità del nemico , il qual sempre che abbia il 
vantaggio dell’ armi , rivindica il suo dritto. V. Che se è per- 
messo il toglier la vita , e vietato il toglier la borsa al masna- 
diere , il permesso , e la proibizione è un atto facoltativo della 
autorità civile , eh’ esercita la forza imperante nella sfera del suo 
territorio , ove può riserbare il patrimonio de’ pubblici ladroni al- 
l’ erario del fisco, in compenso del guasto,, che si dà dai me- 
desimi all’economia dello stato. Ma i popoli belligeranti non 
hanno fra di loro niun rapporto civile , nè altra legge riconosco- 
no , se non quella dell’ umanità , e della ragione , la prima che 
vieta la crudeltà contro la persona dell’ oppresso , ed umiliato 
-nemico , la seconda , che permette il ristoro de’ propri danni su 
i beni del danneggiente. Questo è il Codice della guerra tra po- 
polo c popolo ; c se qualche nazione coll’ ingiustizia dell’ armi si 
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rende simile ai masnadieri , può ben , come quelli , perder la 
vita , e può colla vita render quanto possiede , senza che niun 
divieto legale condanni il dritto compensativo della conquista. 

' XXIV. t La conquista ( riflette il Montesquieu ) essendo un 
» acquisto , porta seco lo spirito di conservazione , e d i uti- 
» le , non già quello di distruzione. » In effetto la man ri- 
paratrice della natura , anche nel maggior contrasto di forze vi- 
venti , tutto concilia all’ esistenza degli esseri. Le beivi feroci , 
che si sfamano colle lacere membra della mansueta famiglia , 
non sono crudeli per sistema , ma per istinto , che le obbliga 
a ritrarre dallo scempio altrui gli alimenti della propria vita : 
e F uomo se non è più insensato delle fiere istesse , combatte 
per vincere , ma non vince per corrompere il frutto della vit- 
toria : o il vincitore si consiglia coll’ interesse , e le spoglie del 
vinto gli somministrano il giusto compenso delle sue perdile : o 
si consiglia colla ragione , e la persona del vinto presentandogli 
il funesto spettacolo delle umane vicende , lo avvezza a misurar 
se stesso dai casi altrui. La ferrea Logica della bellicosa anti- 
chità , dopo aver fissata la massima , che in guerra tutto sia per- 
messo , ne dedusse F atroce conseguenza , che tutto si possa di - 
struggere , tutto uccidere , tutto sommergere nel sangue , c 
nel fuoco. Allora le ostilità non ebbero più meta , nè confine , 
il brio della vittoria si rivolse in esterminio della specie umana, 
ed il consenso estorto dalla superiorità delle forze , rese il vinto 
perpetua vittima de’ capricci del vincitore. 

XXV. A questi mostruosi eccessi doveva condurre l’azione 
illimitata dell’ armi vittoriose. Ma se la sconfitta non fa perdere 
al cittadino le prerogative dell’ uomo , la sola impression della 
forza può bene estorquere una coartata annuenza , ma non prò-* ’ 
movere una moral determinazione , che rannodi la volontà del 
vincitore , e del vinto in un sentimento analogo , ed uniforme. 
Il dritto di conquista suppone un’ obbligazion relativa del popolo 
conquistato , e questa necessità morale non si estorque , ma si 
sviluppa dalla superiorità dell’ armi , che han per guida la ra- 
gione , e per compagna la giustizia , perchè fin dal momento , 
che si muovono le prime ostilità per violare i dritti ripetlivi delle 
nazioni , tacitamente si contrae la riparazion di (ulti i mali , die 
risultano dall’ ingiusta guerra , come appunto nello statò civile 
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a (orza erige i patiboli , e la ragione ri conduce i colpevoli , 
Iche delinquendo contraggono con i rigori del Codice penale , 
e quindi ogni patto fra il vincitore , ed il vinto , se viene espresso 
dalla sola forza , è un atto fisico , soggetto alle pure leggi della 
meccanica ; se vien prodotto' dalla giustizia dell’ armi vittoriose, 
è un atto morale soggetto alle supreme leggi dell’ ordine ; il 
’ primo si definisce dal movimento , e dal riposo , dal tempo , e 
dallo spazio: il secondo dalia libertà , e dalla necessità, dall’ ob- 
liquità , e dalla rettitudine. Il vinto dunque non ba contro la 
sua giusta promessa 1* eccezion della forza , e dello spavento. 

XXVI. Il Conquistatore , ch’esercita il solo impeto dell’azione, 
per estorquere una meccanica annuenza dai nemici costernati , 
e sommessi , fintanto non agisce secondo jle leggi dell’ ordine 
morale , ma secondo quelle dell’ ordine fisico , dee necessaria- 
mente dipendere dal movimento , e dal riposo , del tempo , e 
dello spazio. Un momento che le forze conquistatrici sospendane 
l’ esercizio tirannico dell’ oppressione , può la resistenza degli op- 
pressi rianimare il cadavere dell’ intermessa attività politica , e 
rovesciar dai fondamenti tutta la macchina della conquista. Un 
regresso di virtù patriottica può rendere ai vinti l’ energia [neces- 
saria per fare in mille pezzi le abborrilo catene , e l’ ingiusto 
vincitore , perduta che abbia 1’ attività fisica , non può riclamar 
l’ attività morale , che mai non ebbe. Alior sanguinose rivolu- 
r zioni strappano, la ferrea verga della tirranide dalla mano con- 
quistatrice , che a lungo andare si avvede , quanto sia mal 
fondato il solo dritto della spada. Tardi se ne avvide il Con- 
quistator di Sicilia , quando alle dolci speranze di un' alba se- 
rena , sopravvenne un vespro tempestoso , ed atroce. Tardi se 
ne avvide 1* invasor di Lusitania , quando nn colpo di mano re- 
stituì sul trono il reai sangue di Braganza. Tardi se ne avvide 
l’ usurpator della gran Brettagna , quando il disinganno dei po- 
poli , rese lo scettro alla famiglia Stuarda. Tardi se ne avvide 
il domator di Genova , quando i fremiti della spirante libertà , 
obbligaron lei Àquile Imperiali a prender volo dall’oppressa Li- 
guria. La violenza della conquista perverti lo spirilo conquista- 
tore , 1’ odio pubblico gli diede materia di sospettare , i sospetti 
k» resero crudele , la crudeltà lo rese insopportabile. Il tempo 
di scuoterne il giogo alfiu venne : a chi seppe cogliere il tempo 
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non mancò lo spazio , e la meccanica delle forte alternò le sue 
vicende. ' , ■ 1 

XXVII. Può ben la necessità fisica della vittoria convertirsi 
in necessità morale della sconfitta , quando la prudenza del più 
forte sa cattivarsi 1’ animo del più debole , quando la man be- 
nèfica del vincitore fa raddolcir le disgrazie del vinto , quando 
la ferocia della conquista riman temperata dall’ umanità del go- 
verno. Allora per una retroazione dell’ ordine morale all’ ordine 
fisico , l’ annuenza posteriore di un nemico rende legittima 1’ an- 
terior violenza dell’ altro , e 1’ «no e l’ altro ritrovano .una mi- 
glior maniera di esistere nello stato attuale. Se si rivolgono gli 
annali dei secoli tenebroso , si troverà costantemente , che 1’ ori- 
gine di quasi tutte la Nazioni mette radice nella prepotenza , e 
nelP ingiustizia , rettificate dalla lenta mano del tempo , dalla mo- 
derazione delle forze imperanti , e dal comun suffragio de’ po- 
poli. Gli Ostrogoti , ed i Longobardi in Italia , i Sassoni , ed i 
Danesi in Inghilterra r i Franchi, ed i Borgognoni in Francia, 
i Vandali , ed i Visigoti in Ispagna , colla sola forza delle armi 
gittarono i fondamenti di gran Monarchie , ma non mai diedero 
moral perfezione alle loro conquiste , fintanto che la sorte della 
guerra distinse i vincitori , ed i vinti nelle classi incompatibili 
di schiavitù, e di dominazione. Più saggi i Normanni , dopo 
aver poste in rivolta la Puglia , e la Sicilia , giustificarono le 
ostilità della guerra col ben della pace , e la rapacità dell’ armi 
colla santità delle Leggi.. Un pugno di avventurieri venuti dalla 
Nuestria* più in abito di’ peregrini , che di conqujstatori , appena 
mise piedi in Italia , che la vacillante anarchia dei Longobardi 
Se ne disputò 1 1’ amicizia ; l’Imperio Orientale implorò i loro 
soccorsi , e la Greca perfidia irritò la loro bravura y f Imperio 
Occidentale -non seppe nè conciliarsi , nè opprimere la loro na- 
scende potenza ; la tiara pontificia impugnò contro di loro armi 
di ogni tempra , e l’incensiere fu costretto a rispettare i fulmini 
delia spada , 1’ emulazione di due formidabili Imperi , le contese 
de’ Principi nazionali , le confederazioni colle potenze straniere, 
il favor de’ popoli ammiratori della virtù , e seguaci della fortu- 
na , cospirarono egualmente a far mettere la corona su ■ la testa 
del gran Ruggiero , ed il gran Ruggiero diè moral consistenza 
alle Conquisto Normanne, formando un corpo indistinto , e per- 
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lettamente uguale de’ popoli vincitori , e de* popoli vinti. Questo 
è presso a poco in ogni governo di conquista il regresso della 
ragione su l’ ingiusto progresso della forza. 

XXVUI. 11 progresso della forza non è illimitato , e 1’ ec- 
cesso de’ furori bellici fa perdere la giustizia dell’ armi , ed il 
suffragio degli uomini. La guerra ha un principio dunque; la 
guerra dee avere un fine. Questa è la logica dell’ umanità , ma 
non è quella dell’ interesse.- Tutti gl’ individui di un popolo con- 
corrono nella volontà’generale , e la volontà genérale anima l’at- 
tività pubblica a turbar la pace altrui. Tutti dunque gl’individui 
di un popolo son vittime della sconfitta, e prezzo della vittoria. 
Ecco la logica dell’ interesse. Da questa teoria si è fatta risultar 
1’ atroce pratica delle rappresaglie : carneficine provvisionali in- 
ventate dalla barbarie de’ secoli per compensar la crudeltà colla 
vendetta. Ma giustamente , perchè nell’ istituzione del patto so- 
ciale tutte le volontà particolari si son trasmesse nella volontà 
generale , non sono più quelle singolarmente imputabili delle 
azioni di questa , se non per quanto vi concorrono come causa 
immediate ; fuori di qual circostanza , il trucidar metodicamente 
l’uomo per gli eccessi del cittadino , è un inversione de’ prin- 
cipi e de’ fini morali della guerra. , 

XXIX. Ma le rappresaglie imparano a far buona guerra . . . 
Ma Lisandro esercitò questo rigoroso dritto contro gli Ateniesi , 
che aveano date lezioni di crudeltà a tutta la Grecia . . . Ma ii 
famoso Ammiraglio di Coligny obbligò la fèrocia Inglese a ri- 
spettar le leggi deli’ umanità . . ; Ma il Baron des Ardrels fe 
comprendere ai Serbelloni , ai Tavannes , ai Saint-Poinet , che 
le forze sanguinose /di . Maeoo e di Oranges potevano trovar 
l’equivalente in Momac , cd in Montbrison ... Un volume di 
esempi prova ben l’ utilità , ma non la giustizia delle rappresa- 
glie , la vendetta pubblica , e 1' offesa privata. Fra il tumulto 
dell’ armi la voce del soccombente esclama , die siasi ecceduta 
ia giusta moderazione della guerra , ed immediatamente il dritto 
di rappresaglia raddoppia il rigor dell’ ostilità: Il nemico suppone 
avere un dritto simile , e per dar la giusta mercede all’ offesa 
eccedente , incrudelisca più ferocemente dell offensore , e così 
d] inano in mano le ostilità guerriere van degenerando in esempi 
di brutal furore , che mai non rimangono sul piano della prima 
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invenzione , ma tempre più si avanzano finché non si giunge 
a quel punto estremo di atrocità , e di fierezza , che la inor- 
ridir tannatura , sommergendo nell’ altrui rovina il proprio in- 
teresse. v 

XXX- Il problema dell’ interesse è quello di troyar 1’ epoca 
più felice d’ intermettere l’ esercizio sanguinoso dell’ armi. Le osti- 
lità possono dar luogo alla pace , o quando è in islato di equi- 
librio , o quando è in istatp di superiorità. 1 Romani , inflessi- 
bili nelle perdite , sostennero con intrepidezza la massima gene- 
rosa di non chiedere , nè ricever pace dopo le sconfitte ; con- 
vertirono in dogma l’interesse politico di non far mai retroce- 
dere il loro Dio Terminale, e l’Universo intero ebbe a. ceder? 
all’ ostinato eroismo della potenza Romana. Ma non tutti i po- 
poli son la potenza Romana. 11 soccomber più di una volta alla 
riconosciuta superiorità delle forze nemiche , e non implorar pace 
dal vincitore , pub dissipare in un colpo solo un lavoro di sc- 
coji di politica , e di prudenza. E se quel popolo , che si trova 
in estrema depressione , non sa di buon’ ora presentare i pacifici 
ulivi a chi non può involar le palme vittoriose , o presto , o 
tardi le armi vittoriose la ridurranno all’ ultimo eccidio- 

XXXI. Per l’opposto , utile e glorioso fu sempre il capitolar 
cogli auspici della vittoria , ma quando l’ orgoglioso vincitore 
deformò con esorbitanti condizioni il giocondo , e felice dono 
della pace , 1’ intemperanza della vittoria animò la disperazione 
dei vinti , i quali se non ebbero vigor da resistere dii’ imperiosa 
legge della necessità , ebbero o presto , o tardi occasione di scuo- 
terne il giogo. Se il valor di Lisandro seppe cstorquere dai co- 
sternati , ed oppressi Ateniesi gl’ iniqui preliminari dello sman- 
tellamento del Pireo , e dello mura della Città , resa più schiava 
che suddita di trenta Tiranni , la- prudenza di Lisandro non seppe 
inceppare a tal segno 1’ Attico patriottismo , che non facesse im- 
provvisamente risorgere i propugnacoli dell’ antica libertà , e che 
la libertà non rendesse inutili le condizioni di quella pace, per- 
chè infami , . perchè ingiuste. Se i bravi Sanniti fossero stati più 
docili ai moderati consigli del vecchio Ponzio , non avrebbero 
perduta nella 'ta Ile di Caudio 1* occasione di contrarre un’ami- 
cizia durabile , ed onorata col popolo Romano , che avvilito , e 
non estcrmiuato dall’ ignominiosa capitolazione , eroe luogo d’ m- 
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segnare a’ §u«ri vincitori , qual fosse il vero uso della vittoria. 
Se Attilio Regolo avesse temperata 1* esorbitanza delle condizioni 
fieramente imposte agli abbattuti Cartaginesi , non gli avrebbe 
ridotto alla disperata alternativa , o di vincere , o di perire , nè 
avrebbe espiato colla schiavitù , e colla morte' il rigore inflessi* 
bile del suo carattere. Il voler tutto esigere , finalmente fa per- 
dere tutto il vantaggio dell’ armi , c chi si ostina a capitolare 
in Mosca , è poi costretto a fuggir da Pultawa. 

XXXII. Si dee dunque dimandar pace , quando la sorte del* 
i’ armi minaccia la sconfitta ; si dee dar pace , quando la sorte 
dell’ armi prométte la vittoria. La prudenza de* più deboli , e la 
moderazione de’ più forti cospirano egualmente a ravvivare i seta* 
rimonti pacifici della natura ; ma il tempo , che può dar più so* 
fidila ai trattati , più fedeltà all’ adempimento delle promesse , più 
sincerità alla riconciliazione degli animi , è lo stato di equilibrio 
tra le perdita , ed ì- vantaggi della guerra ; e siccome in mecca- 
nica la parità dell’ impulsione j e della resistenza produce neces- 
sariamente il riposo delle contrarie forze , così pure in tattica 
la parità dell’ attacco , e della difesa dee produr l’ inazione , ed 
in politica l’ inazione , annunzia l’aurora della pace imminente. 
Quando questa verità non rimanesse comprovata dall' esperienza 
e dalla ragione , basterebbe l’ autorità del più gran maestro di 
guerra , e di politica fra quanti 1* adulazione , e l’ invidia ha 
resi immortali. Cesare , il gran Cesare disse ( epotea ben dirlo } 
che il tempo di trattar pace fra. due potenze nemiche era quello 
dell’ egual confidenza nella parità delle rispettive forze. Ma se 
il turbine delle passioni non adombrasse il bel sereno della ra- 
gione , riconoscerebbero in se stesse le Nazioni belligeranti nel 
principio della guerra , quel medesimo livello di forze , che ne 
determina il fine , e si esterrebbero di avventarsi crudelmente 
all’ esterminio della specie umana , per poi mansuefarsi quando 
torrenti di sangue , inutilmente versato su i campi di Marte , le 
fa trovare in eguale spossamento di forze , ed in parità di mi- 
seria e di debolezza. ^ T 

•XXXIII. 1 trattati conseguenti alla guerra , o son di pace, o 
son di tregue , o son di neutralità. La pace è la naturai ma- 
niera di es^mje dell' uomo , e del cittadino. 11 risultameato «fi 
sensazioni gf^Wndc , che si trova nello Stalo benevolo di pace r 
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ed il risullameuto di crudeli sensazioni , elle sì trova nello sialo 
convulsivo di guerra , provano ad evidenza il sistema pacifico 
della natura. La guerra è sempre un male , ma quando la mac- 
china politica altra speranza non ha di sottrarsi all’ imminente 
rovina , se non l’ esercizio delle proprie forze , allora il caso 
dell’ estrema necessità giustifica i’ unico rimedio , che suggerisce 
la ragione , e P istinto ; ed il male delle ostilità si converte in 
bene della propria conservazione. Il dritto dunque di guerra è 
I’ eccezione della necessità contro 1’ azion reciproca dell’ amor so- 
ciale. Ma cessata appena la causa , dee immediatamente cessar 
I’ effetto , ed un pacifico regresso allo stalo naturale dell’ uomo, 
dee conciliare i discordi clementi dell’ umana famiglia , colla 
sanzione inviolabile della pubblica fede. 

XXXJV. La fede pubblica delle supreme intelligenze , che i 
reggono la sorte dei popoli , non è soggetta alle vicende delta 
▼ita umana , ma si trasmette successivamente da età in età , e 
da secolo a secolo con un periodo immortale ; e siccome 1’ iden- 
tità del sistema politico non si altera per la caducità de’ membri , 
che lo compongono , cosi la continuità successiva dello stalo ren - 
de irrelrattahile la fede morale di chi lo presenta. L’ intemperan- 
za delle opinioni distinse i pubblici patti in odiosi o favorevoli , 
in disuguali cd uguali , per eluder 1’ elfello de* primi , c serbare 
illesa l’ obbligazion de* secondi al variar delle circostanze perso- 
nali. Ma questa ipotesi considerò lo stato politico , come un pu- 
pillo obbligato da promesse onerose , o da promesse lucrative , 
e non considerò , che lo stato contraendo con un altro stato , soli 
due pupilli costituiti iu parità di condizioni , che non permettono 
nè all’ uno , nè all’ altro la rescissione del patto : che le circo- 
stanze odiose per una parte , son favorevoli per J’ altra : che non 
può darsi atto compensativo, che metta in perfetto livello i ri- 
spettivi interessi : c che l’utilità comune di un popolo vai (pianto 
l’ utilità comune dell’ altro. Eccezione dunque non si dà contro 
la forza obbligatoria de’ pubblici palli , se non quando la proines. 
sa evidentemente distruttiva della propria esistenza , giustifichi ad 
occhi veggenti innanzi al Tribunal della ragiono un manifesto 
difetto di libertà convenzionale! Il terrore dell’ armi sospende ( è 1 
vero j fra i nemici P uso della parola , ina da. che si tira dalla 
nazione , questo commutabile islruraento di pace , dividi signi- 
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ficativa 1 * espressione , obbligatoria la promessa , detestabile la per* 
fidia. Giudice non vi à fra gli armati nemici , che derida il punto 
da cui principiano- ad esser lesivi i loro trattati , ed il furor della 
guerra si rende scusabile dal dritto di esistere , e di ben esiste- 
re , di cui si crede assalito ogni popolo , che ha Tarmi in ma- 
no. Dalla collisone delle rispettive forse risulta la vittoria , e 
dalla vittoria la facoltà di dar legge al' soccombente. Se la pru- 
denza del governo è costretta dalle sciagure della guerra à pro- 
metter condizioni odiose per salvar gli avanzi della sconfitta , ha 
saggiamente comprata T esistenza , con una infelice maniera di 
esistere , e se utile fu nell’ origine la condizione onerosa ; per 
cui si riparò con un mùmr male al massimo de’ mali , non può 
dirsi lesiva nel progresso , comparandosi quel minor male con 
un maggior bene. Siano favorevoli , sian pure odiose le condi- 
zioni , ché rendono la pace agli uomini , é rendono gli uomini 
allo stato naturale ; il sovrano promette perché & libero , è 
libero perchè ubbidisce alle Leggi .della ragione. a t • 

XXX. Dopo queste premesse nou sa comprenderti su qual 
fondamento si abbia potuto pensare : < che la libertà consista prin- 
» cipalmente nel non .potere, èssere forzato a far ciò , che la 
» legge non comanda , e che questo stato non si goda , se non 
v sotto il governo delle leggi civili , cosicché i Principi , che 

* non vivono nella dipendenza comune delle leggi civili non son 

* lìberi ; d’ onde segue , che i trattati da loro estorti per forza , 
v tono cosi obbligatoti , come quelli , che avessero fatto di buon 
» grado. Che quando i sudditi , i quali vivono nella dipendenza 
» delle leggi civili , sono violentati a formare una convenzione , 
» che la legge non comanda , possono col favor della legge ri- 
» clamàr contro la violenza., ma il Principe , il qual -è sempre 
2 in uno stato in cui forza a è forzato , non può riclamare 
» contro, un trattato estortogli' violentemente. Questo è , coinè so 
2 egli si crucciasse del suo stato naturale , cioè urtasse la na- 
z tura delle cose a. Un ragionar così rapido. sii di un punto for- 
se il più interessante alla pace dell’ umana famiglia , lascia dopa 
di se un nembo di caliginose difficoltà , che Tinimilabile «autore 
dello spirito delle leggi nou ha curato di sviluppare. ? 

XXX VI. Che i Principi non siano liberi , perchè non vivono 
nella , comune dipendenza delle leggi civili , è un* assertiva , che 
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se fosse vera proverebbe troppo. I Principi vivono relativamente 
1’ uno all’ altro nello stato di natura. .Lo stato di natura è stato 
di liberti ; dunque i Principi senza ubbidire alle leggi civili , so- 
no naturalmente liberi. Che i trattati estorti per forza dai Prin- 
cipi , siano così obbligatori , come quelli , che avessero fatto di 
buon grado , è una massima equivoca , se non si definisce , di 
che genere sia la forza , che estorque i trattati , se puramente 
fisica , o fisica insieme , e morale. La prima si riduce ad un 
sémplice meccanismo , che tanto agisce coll’ impulsione, per quan- 
to non prevale la resistenza. La seconda , che scaturisce dalla ra- 
gione , ed è corroborato dalla giustizia , agisce nel tempo stes- 
so su la parte fisica , ed obbliga la parte morale dello stato. 
Che il Prìncipe si trovi sempre in uno stato in cui forza o è 
forzato , è un’ ipotesi esclusiva di qualunque neutralità , ripu- 
gnante alla moderazione de’ governi temperati , e soltanto appli- 
cabile al violento carattere del dispotismo. Il Prìncipe relativa- 
mente ai sudditi , forza spiegando le condizioni dello stato civi- 
le ; è forzato dalle leggi dell’ ordine a rispettar 1’ umanità , e la 
giustizia ; ma riguardo agli altri Prìncipi , se forza è un bar- 
baro ; s* è forzato , è un misero. I Prìncipi dunque contraggo- 
no come uomini , che han la suprema autorità sopra un’ aggre- 
gazione d'uomini , e come tali, quando son violentati ad una 
ingiusta promessa , possono riclamarne al tribunale della ragione. 

XXXVII. La voce della ragione per farsi udire fra lo strepi- 
to dell’ armi , ha bisogno di qualche intervallo d’ inazione , che 
prepari gli animi al regresso della pace. Il fine della guerra è 
la pace, l’aurora della pace è la tregua. Questa pattuita inter- 
missione di ostilità fa declinar da grado a gradò lo stato vio- 
lento di guerra per un breve , o lungo perìodo , nel qual so- 
spende 1’ esercizio delle guerriere , e riserba illesi i rispettivi 
dritti. Questo genere dunque di trattati provvisionali , ben lungi 
di servir d’ istrumento alla sorpresa , ed alla perfidia , dee an- 
dar corredato di tutte le circostante analoghe alla più sincera 
amicizia , altrimenti si scredita 1’ uso veridico della parola , si 
interrompe ogni speranza di comunicazione fra i diffidenti ne- 
mici , e si perpetua fra i popoli il furor micidiale della strage 
reciproca. La natura insegna a rispettar nella tregua i primi al- 
bori della pace , e la ragione fa servir quelli per eludere il fi- 
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ne, i gemili dell’ umanità han riscosse 1’ esecrazioni de’ giusti.. 
Famoso è nello Romane memorie l’esempio di Quinto Mareio , 
che arsendo lusingalo l’ infelice 'Perseo Re de’ Macedoni col vene- 
rando nome di ospitalità paterna , ebbe la fine politica di accor- 
dargli , come un dono , quella tregua , eh’ egli stesso unicamen- 
te bramava , in un tempo in cui le forse Romane non erano an- 
cora allestito , ed i Macedoni aveano pronti gli eserciti , munite 
le piazze , e tutti in loro favore disposti i vantaggi del tempo. 
Dopo questo bel tiro d’ ingegno tornò Quinte Marcio in Roma 
a vantare in faccia all’ assemblea del Senato la prudenza de’ suoi 
maneggi , e la felicità di avere ingannato un credulo Re sotto 
menzogniére larve di tregua , ed una gran parte di quell’ augu- 
sto consesso inclinava approvar la scaltra maniera di negoziare 
di quel sagace Ministro , ma i più vecchi Padri memori dell’ an- 
tica probità delle loro massime, negavano di riconoscere in quel 
trattato le arti Romane ; e pure in quella tregua non trattava» 
della perfida illusione , colla quale uno de* Consoli assicurava ai 
Campani la ritirata da Casilino , e l’ altro con un colpo di mano 
ne occupava té porte. S’ invooava la fede Romana , ed un Eroe 
de’ secoli migliori di Roma , - Marco Marcello , provò in faccia a 
due armate , che la sola utilità era. 1* idolo , a cui quelli ambi- 
ziosi figli di Marte, immolavano ogni riguardo. .. < 

XXX VIII. La neutralità finalmente non è la pace , ma è la 
privazione della guerra. La pace è uno stalo positivo; ch’esi- 
ge una reciproca beneficenza. La neutralità è uno stato nega- 
tivo , eh’ esige una totale indifferenza. Questa situazione , benché 
apparentemente siasi tranquilla , è più difficile a sostenersi delia 
guerra medesima. O trattasi di neutralità generale , ed esigen- 
dosi dalle Potenze, belligeranti passaggi , viveri , quartieri , fo- 
raggi , e tùttociò , che assorbiscono le necessità divoratrici de- 
gli eserciti , si espone il paese neutro ad esser calpestato dalle 
armate , ad esser desolato dalla licenza militare , a divenir 
teatro della guerra. O trattasi di neutralità particolàre , e se 
( questa non è solennemente pattuita con tutte le Potenze bel- 
ligeranti^ il che di rado avviene ) non cessa - la più forte 
di' chieder piazze di sicurezza, magazzini di viveri, e contri- 
buzióni' sussidiarie. Non ha mai • cosi bel giuoco l’ aritmetica , 
come in mano di un Intendente di guerra , che distribuisca 
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in paese neutro i quartieri , e la sussistenza di un’ annata vit- 
toriosa. Gli Ateniesi sentivano a maraviglia questo metodo im- 
perioso di assicurarsi dei più deboli , quando per approfittar- 
si nella neutralità di quei di Potidèa li obbligarono a si du- 
re condizioni , che disperatamente si gitlarono in braccio alla 
confederazione Spartana , verificando la massima : che l’ indi- 
screto rigore colle Potenze neutrali le obbliga lor malgrado a pas- 
sar dall’ indifferenza alla nimicizia. Tutto dunque il risultamene 
della neutralità , si riduce a non somministrar nè direttamente, 
nè obbliquamente niun mezzo di nuocere , nè di sussistere alle 
Nazioni guerreggiami , e di negare , o di concedere a tutte 
egualmente ciò, che l’ indifferenza permette, che si neghi , o 
che si conceda. Se lo stato neutrale sarà forte abbastanza por 
farsi rispettare dalle armale Potenze , non vi sarà chi da lui 
pretenda pegni di fedeltà , e di sicurezza. Ma se lo stalo neu- 
trale sarà debole, la sua medesima debolezza servirà di pretesto 
a chi ha 1’ armi in mano , per coprirlo di presidi , di allog- 
gio, di propugnacoli contro le sorprese del nemico , clic ciò non 
ostante non cesserà d’ insultarlo , quando lo potrà fare impune- 
mente. Ecco l’ indole della guerra , e de’ trattali conscguenti div 
pacc , di tregua , di neutralità , che formano il principale og- 
getto della facoltà confederativa. 

A R T I C 0 L O ni. 

Facoltà coercitiva. 

I. L’ aggregata moltitudine ha in ragion composta quel me- 
desimo dritto di esistere , e di ben esistere , che hanno in ra- 
gion semplice ì suoi minimi elementi. Per esistere basta il cu- 
stodir la circonferenza dello stato , coll’ esercizio della facoltà 
confederativa. Ma per ben esistere, convien che l’esercizio della 
facoltà coercitiva converta in necessità fisica , la moral nccessi- 
là di eseguir le condizioni dell’ esistenza civile. Le condizioni 
dell’ esistenza . civile sono la salvezza pubblica , e la sicurezza pri- 
. vaia ; nè quella può conseguirsi , senza una forza espellente , che 
ne rimava gli ostacoli ; nè questa ottenersi , senza una forza re- 
primente , che ne moderi gli eccessi. Il primo mobile dell’ una, 
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e dell’ altra forza è 1’ autorità sovrana , chfe regge con una ma- 
no gli ardenti, fulmini della guerra, e coll’ altea impugnala spa- 
da vendicatrice della giustizia. La giustizia ha diiè grandi ogget- 
ti : la proprietà reale , e la personale ; dal primo risulta 1’ equi- 
tà commutativa, dal secondo l’equità distribuitiva , dàlia propor- 
zione dell’ una e dell’ altra , la miglior maniera di esistere del- 
l’ interesse pubblico , e delle fortune private. 

II. La proprietà reale precorse le istituzioni politiche , ma 
non prevenne le rivoluzioni economiche. L’eslege famiglia avven- 
tò la mano su i beni disoccupati , ma la diligenza , ma la vigi- 
lanza > ma la scaltrezze , ma la forza , misero ben tosto fra gli 
occupanti tal disparità di condizioni , che l’ acquisto esorbitante 
ne rese inespugnabile la detenzione , ed il piccolo acquisto ri- 
mase nell’ incertezza di un fluttuante possesso. Toccò questa sorte 
infelice al maggior numero , ed il maggior numero formò il va- 
sto progetto di una massima coacervazione di minime tangenti , 
per conferirne 1’ eminente dominio al supremo imperante , che 
spiegando con atti solenni le condizioni dell’ esistenza civile , con- 
solidasse il dritto esclusivo si de’ grandi , che de’ piccioli posses- 
sori , e riducesse a livello relativo le fortune private , soggettan- 
do a forinole , e riti generali il particolare interesse. L’ esito del 
progetto superò 1’ aspettativa , e la forza reprimente dell’autorità 
sovrana servi di argine alla corrosiva opulenza , e jfl presidio al- 
l’ imbecille inediocrità do’ beni. La salvezza pubblica ebbe prote- 
zione , c la società civile ottenne il suo fine. 

HI. Non è vero dunque , che 1’ eminente dominio conferito al- 
I' autorità sovrana renda vacillanti le proprietà subalterne , come 
un illustre metafisico lo ha suggerito. Non è Vero, perchè tutto 
ciò , che il Supremo Imperante va corradendo dal patrimonio 
da’ sudditi , lo toglie per mettere a coverto i loro beni dagl’ insulti 
esteriori , ed interiori , colle armate , colle cittadelle , con i pre- 
sidi , colle legazioni , con i magistrati , e cogli esecutori delle leg- 
gi , alla sussistenza de’ quali vi è bisogno di finanze ; le finanze 
si ritraggono dai tributi , i tributi dalla proprietà de’ sudditi. Co- 
sì appunto il saggio agricoltore mette in riserba una piccola parte 
della ficea messe, per gittarla su i campi stessi., che 1’ han pro- 
dotta , a fin di promovere un’altra vegetazione. Non è prodiga- 
lità quella , che sparge i fecondi semi , nè avarizia quella , che 
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raccoglie i pubblici vetligali : 1’ una moltiplica le produzioni del- 
la natura , 1’ altra consolida gli acquisti dell’ uomo : » ma il so- 
» vrano (segue il Britanno Filosofo ) potrebbe governar come un 
» generale di armala , che dispone con severo , «1 assoluto ro- 
» mando della vita dei soldati , senza poter comandare alle loro 
$ borse %• Questo simile però si rende disadatto dalla circostan- 
za essenziale , che gli eserciti son pagati , e mantenuti dall Era- 
rio del Principe , el al generale non resta altro incarico, se non 
F autorità direttiva delle armi , de’ foraggi , delle contribuzioni . 
Ma suppongasi- un generale indipendente, senza commissione , e 
senza territorio , come furono nel passato secolo Albcrstaet, Man- 
feldt , Lorena , e si dica se ne’bisogni più indispensabili di far 
sussistere l' esercito , non dia di piglio alle borse de’ più ricchi 
soldati. S Si vorrebbe finalmente, che per non -vulnerarsi il drillo 
» esclusivo della proprietà dall' irresistibile autorità sovrana , da 
i cui si hanno sempre sufficienti motivi di diffidenza , debba il 
» Principe impetrar la levala de’ sussidi dallo spontaneo consenso 
» della nazione » . Là non potrebbe il Princi|*e avere altrettanta 
diffidenza dell’avarizia del popolo , a cui non sempre conviene 
palesare i segreti del governo, ed i bisogni dello stato-? In que- 
sta parità di reciproca diffidenza , chi sarebbe il Giudice tra la 
maestà del Trono , e la popolar moltitudine ? Ma tanto è : cia- 
scuno giudica di tutto il mondo dalla circonferenza deJ proprio 
orizzonte , e per lo più la forza del patriottismo la gencralizzaro 
le particolari usanze , fra le quali si vive. 

IV. I dritti dunque dell’ autorità pubblica su la .proprietà pri- 
vata , ben lungi di sminuirne la ragion privativa , piu tosto ne 
rendono sicuro il titolo , ed inviolabile il possesso. Il Sovrano 
delle forze individue , che animalo dal comune istinto di ben esi- 
stere., esercitano 1’ attività naturale nella determinata circonferen- 
za dello stalo civile. L’ azione de’ minimi elementi , che compon- 
gano l’ aggregata moltitudine , produrrebbe tanti effetti irregola- 
ri , £ discordi , quante son le cause impulsive dell' amor proprio, 
se la forza reprimente di un’ autorità suprema , non opponesseal 
torrente rovinoso delle smoderale appetenze , ostacoli di realità , 
e di opinione. La tragica impressione di questi eccitando funeste 
sensazioni di angoscia f c di terrore, serve di ritegno alle irru- 
zioni 4el particolare interesse , c di sanzione al codice penale del- 
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la facoltà coercitiva. Il codice penale è Porgano della voce im- 
perante , eh’ enuncia le condizioni , sotto le quali i contraenti del 
patto sociale si soggettarono alla schiavitù del Ih pena , ed all’or- 
ror della morte per assicurar la propria libertà , e la propria vita. 

V. » Ma nessuno può trasferire m altri maggiore dritto di quel, 
a eh’ egli possiede ; nò possedendo l’ uom naturale alcun dritto 
a assoluto su la propria libertà, e su la propria vita altrui , non 
» può conseguentemente trasferir nel poter Sovrano , quel dritto, 
a che mai non ebbe, a Ecco il maggior sofisma , che possa op- 
porsi all’ esercizio della facoltà coercitiva. La difficoltà versa su 
due punti: I. Sul carattere inalienabile della libertà , e della vita 
umana. II. Sul dispendio inutile, ed incompensabile di questi pre- 
ziosi doni della natura. Riguardo al primo punto, già va det- 
to , che l’ esporre la propria vita ad un pericolo eventuale sotto la 
condizione del delitto non sia realmente una alienazione della 
propria esistenza , perchè l’ allo facoltativo , il qual richiama il 
rigor della pena su la persona del delinquente , non si determina 
dal momento , che si stipula , ma da quello , che si purifica la 
convizione. È.' dunque la pena capitale un risullamento del patto 
commissorio , che obbliga i membri della società civile ad osser- 
vare inviolabilmente le leggi del ben comune ; e non osservan- 
dole , a ricadere in quello stato primitivo , in cui la ragion di 
natura espone l’ ingiusto offensore alle armi vendicatrici della giu- 
sta difesa , che depositate in man dell’ autorità sovrana , riescono 
di una tempra irresistibile contro l’ attività delle forze individue, 
come un fragile vetro urtando la supcrfice di ruvido scoglio in- 
contra la necessità di frangersi nella resistenza di una massa più 
solida. Il reo cittadino nell’ atto stesso , che offende l’autorità pub- 
blica , oltraggiando la sicurezza privata , spontaneamente eontrac 
l’ obbligazione di soggiacere ad pn equivalente gastigo , ed- a tal 
riflesso la dialettica legale chiamò i delitti rei contratti r e sup- 
pose il consenso del trasgresso. • 

VI. Riguardo al secondo punto : la vita , e la libertà dell’uo- 
mo ', e del cittadino , sono beni incompensabili , che non bisogna 
sagrificar molto pródigameufc all’ idolo della tranquillità pubblica, 
é della sicurezza privala. Ma' quando la schiavitù , c la morte 
dell’ uomo , e .del cittadino divicn rimedio unico alla necessità di 
conservar la tranquillità pubblica , c la sicurezza privala , allora 
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l’ umanità medesima aguzza il filo della spada vendicatrice della 
giustizia , e la ragion di esistere immola umano vittime innanzi 
all’ ara dèi ben comune. » In Bantam , non - si dà altro gastig»> 

» che di morte , essendo così efficace in quella nazione il desi- 
j derio della vendetta , che P istesso uomo schiavo tiene ogni al- 
» tro gastigo per tale ingiuria , che cerca poi di uccidere il giu- 

* dice ». Ad una si perversa atrocità di carattere' nazionale dee 

andar parallelo il rigor di una più tragica sanzione , la qual tutte 
rivolga le condizioni penali su la vita umana, eli’ è l'unico og- 
getto dell’ arrabbiato furor di delinquere , il quale se va repres- 
so dall’ estremo rigor dei supplizi tanto necessari a conservar le 
vile de’ cittadini , quanto le vite de’ cittadini , sono necessarie a 
conservar lo stato civile : i si rende lecita ( come ben riflette 
» un gran Maestro) la morte di un delinquente, perche la Icg- 
» ge , che lo punisce è stata fatta in suo favore. Un omicida, 
» per esempio , ha goduto della legge , che b condanna. Ella 
» gli ha salvalo la vita in ogni istante, i L’autorità dunque 
su la morte , c su la vita de’ cittadini , conferita al jmter sovra- 
no dal patto sociale , non è un’ assurda -alienazione dell’originaria 
facoltà, che ha ciascuno su la propria esistenza , nò -è un di- 
spendio inutile del dono più prezioso della natura , ma un drit- 
to legittimo dell' attività comune , di esercitar le naturali ostilità 
della guerra , contro P eccessiva intemperanza delle" forze indi- 
vidue. • • . * • ‘ • -i '• 

VII. L’ autorità coercitiva risulta perciò dall’ attività di un pub- 
blico dritto, e non dall’azione di un semplice fallo , che che ne 
dica in contrario un celebro autore , che con un artificioso pa- 
ralogismo confonde il meccanismo , c la moralità degli alti fa- 
coltativi ». Non è dunque (egli dice) la pena di morte un drit- 

* to , mentre ho dimostrato*, che tale esser nón può. Ma è una 
» guerra della nazione contro un cittadino , perchè giudica o ne- 
» cessarla, o utile la distruzione del suo essere ». Che la pena 
di morte non sia dn dritto , non è una veri tìi dimostrata , con 
esagerarsi P inalienabilità della propria esistenza ; perchè aliena- 
zione non « ò dirsi la condizione alternativa dell’ osservanza , o 
del trasgresso della legge. Ma , che la pena Capitale non deri- 
vando da un dritto , sia una guerra ; questa inaspettata conse- 
guenza , indirà mia premessa lolalmenlc falsa ; cioè : die la guerra 
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non abbia un dritto derivativo dai principi naturali della ragione , 
e della giustizia , per la conservazione delle forze individue , e 
dalle forze individue trasferito colla forinola del patto Sociale 
nella suprema attività delle forze aggregate. Se dunque l’ eserci- 
zio di quest’ attività contro i violatori della tranquillità civile , ft 
una guerra della nazione pontro un particolar, delinquente , sp 
la guerra ha un dritto legittimo , che ne giustifica gli orrori , 
può ben l'economia del poter sovrano , quando necessità indi-> 
spensabile esige quest' unico rimedio , esercitare il pessesso di tal 
dritto , rivolgendo le ostilità puhbliche contro quei scellerati mem- 
bri della società , che per esser volontariamente caduti nella coe- 
dizione commissoria della legge , si sono col fatto proprio re^i 
soggetti alla spada vendicatrice della facoltà coercitiva , che nop 
porta 1’ impressione del supplizio , come più forte , ma co me 
più giusta. , :*v , 

Vili. Si sa, che il dritto di guerra non permette infierir con- 
tro la. persona dell’ impotente nemico , ridotto in istato di non * 
più nuocere ; ma non perciò l’ impotenza di un delinquente , ca- 
rico di eateneye.privo di attività fisica, fa cessare il dritto di 
esercitar l’estrema ostilità della pubblica vendetta su lavila, che 
unicamente gli avanza di tutti i doni della natura. 11 fine della 
guerra esteriore è la puhblica salvezza , « quando questa non 
possa ottenersi senza la morte del disarmato prigioniere , la mor- 
te di un solo trova un preponderante compenso nella vita di mol- 
ti. Il fine della guerra interiore è la sicurezza privata , e quando 
questa non pòssa conseguirsi senza il morrai supplizio del preso 
delinquente , il sangue di un colpevole è salvocondotto degl’ in- 
nocenti. La rettitudine del fine giustifica nell’ uno , e nell’ altro 
caso l’ esercizio de’ mezzi ; e comecché l’ impossibilità di nuoce- 
re , che risulta dalia stretta prigionia del reo , possa rendere in- 
differente la sua morte', e la sua vita alla calvezza pubblica , ed • 
alla sicurezza privata, tuttavia non deesi la persona , che delin- 
que , considerare in ragion semplice , ma in ragion composta di 
qqanti ribaldi hanno il reo talento d’insidiar la vita* i beni , a 
l' onore degl’ innocenti cittadini , e di quanti animati dal furor 
delle smodera^ appetenze , ed inebriati dal folle entusiasmo dei 
viri, non possono reprimersi, senza opporsi all’ estrpma depra- 
vazione F estremo de’ mali. • . »* ‘ 
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IX. Ma qui soggiunge un indulgente difensor dell’ umanità : 
» non è il terribile , ma passaggiero spettacolo della morte di 
t uno scellerato , ma il lungo , e stentato esempio di un uomo 
* privo di libertà , che divenuto bestia da servigio , ricompensa 
» colle sue fatiche quella società , che ha offesa , che è il freno 
I contro i delitti ». Si vuol dunque ripetere l’atrocità della pe- 
na , non dall’ intensità 4 ma dalla diuturnità dello stalo afflittivo , 
e s’ incalza con esagerazioni plausibili la maggior sensibilità di 
mediocri , ma continuate impressioni crucciose , sopra la crudel 
rapidità di un' estrema , ma momentanea angoscia. Ma se ben si 
riflette , non vi è cosa , che più contribuisca a sminuir nell’ im- 
maginazion degli uomini il ribrezzo , e la commiserazione dèlie 
altrui sciagure , che la forza della continuata abitudine. Non Son 
certamente i mezzi de’ pubblici ospedali i primi a raccapricciarsi 
di un deliquio : nè son certamente i Cerusici i primi a coster- 
narsi alla vista delle altrui ferite. Il vedere , e poi riveder tut- 
todì , i languori dell’ umana miseria , a lungo andare incallisce 
il cuore , e stupidisce 1’ animo degli spettatoli. L’ assuefazione ad 
una perpetua vertigine di funeste idee , è una gran maestra di 
quell 1 indifferenza , con cui si miran gli oggetti , che le presen- 
tano. 11 continuo stato tormentoso dei malfattori condannati ad 

• • . /* S ’ 

opere pubbliche , a prima vista sorprende , alla sorpresa succe- 
da la pietà, alla pietà l’abitudine , all’abitudine 1* indolenza ; a 
segno , che lo schiavo istesso della pena , terminato il periodo 
della sua condanna , e ricuperata appena la libertà civile : 

» La vende a prezzo vii : tanto è possente 
» Invecchiato costume in petto umano I 

; . . / ■ • •• • 

X. Se vero fosse , che riesca più sensibile la diuturnità , che 
f intensità de* gastighi : che più colpisca 1* immaginazione degli 
spettatori , il taciturno esempio de’ perpètui schiavi della pena , 
che l’ orrìbile scena di un supplizio mortale : ehe più soffra il 
delinquente , nel prolungare i spasimi di una misera vita , ehe 
nel deporle so di un infame patibolo. Se tutto ciò vero fosse , lo 
insistere , come fa l’ autor de’ delitti e delle pene , su 1’ abolizio- 
ne dei supplizi capitali v che suppone di minore- afflizione , per 
sostituirvi gastighi perpetui , che suppone di maggiore angoscia. 
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ripugna al suo bel progetto : 9 1’ ispirar quel dolce fremito , con 
9 cui le anime sensibili rispondono a chi sostiene gl’ interessi del- 
9 l’ umanità , che sempre riclama l’ esercizio dell’ impressione 
» men tormentosa al corpo del reo 9 . E fa meraviglia , come 
uno spirito Geometrico , dopo avere analizzata la sensibilità de’ 
gastiglii perpetui , e de supplizi capitali , preferisca l’esercizio di 
quelli , che suppone più tormentosi, e crudeli , contro il positivo 
assunto della sua bell’opera , unicamente modellata , per diminuir 
là tirannica superfluità delle pene. 

XI. Il delitto dunque è il caso commissorio , in cui. Io scelle- 
rato cittadino , violando le condizioni del ben comune, si rende 
spontanea vittima della inazione legale. L’ attività privata deter- 
mina il carattere dell’ azione punibile , e 1’ attività pubblica de- 
termina il carattere della punizione Civile. Ma per quanto 1’ in- 
-tenzion di delinquere sia circondata di enigmi , ed inviluppata 
di tenebre, gli effetti, che ne risultano, rimanendo circoscritti 
dal tempo , e definiti dallo spazio , non isfuggono i calcoli della 
facoltà coercitiva. L’ ottica della giustizia vendicatrice , dalle trac- 
ce visibili della man distruttiva dell’ uomo , scuoprc tutta l’ordi- 
tura dell’intima sua depravazione ed opponendo affezioni di 
terrore ad affezioni di piacere , dal contrasto ^ di forze divergen- 
ti , Ta risultar la'^solidità del codice penale. 

XII. J1 problema analitico del codice penale 9 è di trovare 
i una proporzionala gradazione di ostacoli politici , atti a repri- 
» mer le umane azioili , contrarie aliai pubblica salvezza , ed alla 
» sicurezza privata 9. L’analisi di questo problema si rinviene 
nell’ esistenza dell’ ainor proprio ,- e nel calcolo delle sue manie- 
re di esistere se ne trova la soluzióne. Atteso le varie oscillazio- 
ni dal piacere al dolore , e dal doloro al piacere , alle quali è 
soggetta la sensibilità dell’ uomo , non c diffìcile alla facoltà coer- 
citiva il determinar nelle sensazioni di .dolore inerenti alla pena, 
un grado d’ intensità eccedente il piacer seguace del delitto , e 
nell’ eccesso dì questa intensità fissar tutto il fenomeno morale 
della sanzione della legge , che oprando in ragione inversa delle 
smoderale appetenze , inette in contraddizione le passioni colle 
passioni , la temerità collo spavento, il piacere col dolore, che 
tanto scemano di robustezza , quanto ne acquista la macchina 
politica , che adopra l’azione delle une contro l’attività delle altre. 
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XIII. Il punto d’integrità del codice penale consiste nella pro- 
porzione tra le pene e le pene , e nella convenienza tra le pe- 
ne ed i delitti. Il render 1’ uomo impeccabile opra non è dell* u- 
mana legislazione , ma 1* opporre una resistenza invincibile al reo 
talento di delinquere , è il più sublime incarico della forza im- 
perante. Questo salutare , e difficile assunto dee proporzionarsi a 
tre principali oggetti : alla condizion degli uomini : all’ indole dei 
popoli ; alla costituzione del governo. La condizione degli uomi- 
ni addita in ogni deliquente una logica., quanto perspicua nel- 
f equazione delle quantità , altrettanto perplessa nell’ equazion dei 
tempi. Misura il reo cittadino i diversi caratteri dei delitti , c com- 
parandoli agli ostacoli penali , che gli attraversano , quando ri- 
trova minacciata a un disugual risultamento di alti punibili una 
pari quantità di sensazioni tormentose , attesa l' identità penale , 
preferisce sempre quei delitti , onde può ritrarre maggior bene, 
cd il maggior bene del deliquente è la maggiore atrocità della 
sua polpa. £ per l’opposto , quanto meno l' immaginazione riman 
colpita dagli oggetti rimoti , e più commossa dagli oggetti pre- 
senti , altrettanto le inevitabili , ed imminenti sensazioni afflittive 
del gastigo , trovandosi presso a poco in una certa contiguità colla 
seduzione del delitto , escludono la rea volontà di delinquere ; 
l’ addove il prospetto di lantani pericoli , di qualunque mal supc- 
riore al ben presente , aprendo l’ adito alla speranza., che alla 
dubbie menti degli uomini tien luogo di tutto , non è argine ba- 
stante all’ intenzion di delinquere , promossa non men dall’utile, 
che dall' impunità lusinghiera del delitto. La vicinanza dunque 
del delitto , e della pena è di sommo rilievo , ma la vicinanza 
non dee degenerare in precipitazione. 

XIV . Per altro l’ immediata , ed inevitabile esecuzione della 
pubblica .vendetta , non è sufficiente a riempir 1’ oggetto del co- 
dice penale , se non segue la gradazione de’ delitti , inoltrando 
le sensazioni afflittive a misura , che si avanza la malvagità dei 
delinquenti. A minime colpe minime coercizioni , a massime atro- 
cità massimi gastighi. La facoltà coercitiva esercita la sua forza 
reprimente su la sensibilità degli uomini , e la sensibilità degli 
uomini , essendo un fondo esauribile , merita bene di essere trat- 
tata con provvida economia , per non assuefare i popoli a mirar 
eoa indifferenza il continuo spettacolo di crudeli supplizi , e per 
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non aprir )’ adito all’ impunità colla frequenza de* salvocondotti , 
delle grazie , degl’ indulti , e di altri temperamenti inutili a mo- 
derar l’ estrema severità della sanzione , che imperversando da 
crudeltà in crudeltà , finalmente logora la forza reprimente del 
codice penale, col superfluo dissipamento delle crucciose sensa- 
zioni. 

XV. Ma non le sole sensazioni crucciose son gl’istrumenti della 

giustizia vendicatrice. 1 due generi, di esistenza fisica , e mora, 
le , che appartengono all’ uòtao , ed al cittadino, lo espongono 
alla duplicata perdila dell' una , e dell* altra ; e se la privazione 
della Vita è per ogni esser vivente una somma perdita , non è 
per tutti gli uomini l’estremo de’ mali. Vi son delle anime vi- 
gorose , ed intrepide , che si contenlèrebbero inconotrare in mille 
guise la morte, per vivere perpetuamente nell’ opinione ‘degli uo- 
mini. Nello stato di natura ogni uomo ha dritto al suffragio de- 
gli nomini , per aprirsi l’ adito alla comunicazion reciproca. Ma 
nello stato di società , la pubblica opinione determina i gradi 
dell’ estimazione intensiva , e definisce il merito delle virtù civi- 
li , nelle quali consiste la vita del cittadino ; vita , che si tiqne 
tanto più càra , quanto più circostanze straniere ne rendono va- 
cillante il titolo , ed equivoco il possesso. Da questa parte più 
cara , quanto più 'cifcostanze straniere ne rendono vacillante il 
titolo , ed equivoco il possesso. Da questa parte più debole può 
la facoltà coercitiva minacciar l’ esistenza del reo cittadino , e bi- 
lanciando le circostanze de’ tempi , de’ luoghi, e. delie persone, 
può calcolare fino a qual segno sostituir si possa la passibilità 
de’ sentimenti alla passibilità delle sensazioni ; la prima riparabile 
dall’ autorità del governo , arbitra delia pubblica opinione ; la 
seconda incompensabile da qualunque forza umana , che mai non 
potrà rivocare à cadaveri dalla, tomba. Ed in ciò consiste il gran 
segreto di convertire in antidoti gl’istessi mali delia condizione 
degli uomini. ' 

XVI. L’ indole de’ pòpoli merita altrettanto riguardo nel co- 
dice penale della facoltà coercitiva. L’ influenza dei dima , che 
molto contribuisce a diversificare il temperamento degli -uomini , 
pare , che somministri la vegetazione a quella vertigine di spi- 
rito , che 'fortificata dall’ educazione , e dall’abitudine, costituisce 
il vario carattere delle nazioni. Roma allevata , e cresciuta nel 
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sanguinoso esercizio di spedizióni guerriere ; Roma , che [orina* 
va , la sua delizia de’ pubblici spettacoli , e formava i pubblici 
spettacoli con torrenti di sangue , e con mucchi di lacere mem- 
bra umane : Roma che solennizzava i funerali , le mense , le 
nozze , le feste pubbliche , e private colla strage de’ gladiatori : 
Roma che indurita a qualunque immagine di morte; si avea reso 
familiare il suicidio : Roma nou seppe trovare un ostacolo alla 
piena de’ vizi esponendo agli -occhi del pubblico la tragica mor. 
te de’ malfattori , e quando la. legge Valeria , e la legge Porcia 
pensarono ad abolire i supplizi capitali , riudifferénza della pub- 
blica opinione li avea già resi inutili. Solone , il gran Legisla- 
tore di Atene dichiarò di non aver preteso dare a quel poj>olo 
1* istituzione più perfetta , ma la più conforme all’ indole nazio- 
nale. In effetto il vietar l’ industriosa attività del traffico ad un 
popolo commerciante, il privar de’. suoi frivoli sollazzi un popolo 
voluttuoso , il condannare ad una effeminata inazione un popolo 
feroce , sono istrumenti molto efficaci ad avvalorar la forza re- 
primente della facoltà coercitiva , che dovendosi applicare all’ in- 
dole diversa de’ popoli , non può definirsi da regole generali , 
nè soggettarsi ad un sistema per sempre , e [ter tutto uniforme; 
» un Turco , uomo di buonsenso , viaggiava da Francia in Ale- 
j magna , c proccurava d’ istruirsi de’ costumi di queste due na- 
» zioni. Egli fu sorpreso nel vedere, che una cosa , che passava 
s per giusta da una sponda del Reno , divenisse ingiusta dacché 
fi approdava all’ altra sponda di questo fiume. D’ onde avviene 
i ( dimandò egli ) questa contraddizione ? mentre la verità , e 
i la giustizia sono uniformi , ed invariabili in tutti i tenjpi , ed 
» in tutti i casi ? Un savio Giureconsulto gli rispose : modellan- 
» do le nostre leggi noi non consultiamo unicamente il dritto 
i naturale , ma ben’, anche il dìitlo politico. Noi vogliamo rcn- 

* der felici i nostri popoli , ed 'a tal riflesso noi ripetiamo le no- 
i stre mire su la situazione locale , su gl’ interessi del commcr- 

* ciò , e della vicinanza , sul clima , su le produzioni naturali 
» del paese , sul genio del popolo , e su mille altre cose. 'Le 
» nostre leggi tendono all’ utile , e la nostra grand’ arte consiste 
a nel conciliar 1’ utilità colla giustizia , e quindi avviene , che 
» le leggi non saprebbero essere uguali per tutte le nazioni » . 

XVII. Risulta da questo apologo , che non solamente l’ indole 
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de’ popoli , ma ben anche la costituzione del governo influisca 
al rigore , o all’ indulgenza del codice penale : 1 Negli stati , 
» ove regna il dispotismo , poco badandosi alla vita , alla for- 
i luna , all’ onor de’ sudditi , ogni disputa , o d' una maniera , 
> o defl’ altra si termina con prontezza. Il metodo di finirla è 
) indifferente , purché si finisca. Ma ne’ governi moderati , ove 
3 la testa del minimo cittadino è considerabile , non se gli to- 
3 glie F onore , ed i beni , se non dopo un lungo esame ; nè 
3 si priva di vita , se non dopo , che la parte pubblica , o la 
3 privata lo attacca ; ed ella non lo attacca , se non lasciandogli 
3 tutti i mezzi possibili di difendersi. E le formalità, si accre- 
3 scono in ragion del caso , che vi si fa dell’onore , della for- 
3 luna , della libertà de’ cittadini, a Così 1 ’ indulgenza , ed il 
rigor delle pene , ricevendo l’ impulsione dal sistema politico , 
va delicando dalla rapidità del dispotismo alla matura lentezza 
de’ governi più temperati. La pigra mano del tempo è quella , 
che a lungo andare smaschera la colpa e rende omaggio all’in- 
nocenza : e la precipitazione di troppo avvicinar la pena al de- 
litto , per riscuotersi immediatamente F idea del gastigo , può far 
degenerare l’ esercizio della facoltà coercitiva in un legale assas- 
sinio ; e può F orror di un’ atrocità detestabile penetrar nel sa- 
crario della giustizia a scuoter di primo colpo l’ indifferenza della 
mano vendicatrice. Se un poco. di lentezza maggiore praticatasi 
fosse collo sgraziato le Bran , e coll’ infelice Langlade , e se con 
minor velocità condannati si fossero i barcaiuoli di Chiaja , non 
si sarebbero strascinati quelli ad esalare ingiustamente lo spirito 
sotto gli spasimi del tormento , e della galera , e questi a pèrire 
indebitamente su di un’ infame patibolo. Ove trattasi della per- 
dita irreparabile della vita di un uomo , non è mai superfluo il 
tempo , che si consuma nel calcolare con saggia riserba tutti i 
gradi di probabilità , e tutte la combinazioni del verisimilo , per- 
chè la morte del colpevole è un meccanico esempio per la turba 
volgare , e la morte dell’ innocente è lo scandalo de’ saggi , e 
1 ’ esecrazione de’ giusti. 

XV 1 IL La dolcezza dunque de’ Governi moderati rattempra 
nel tempo stesso la rapidità della giustizia , e sminuisce il rigor 
delle pene , ma il poter dispotico non avendo altro , che l’orror 
della morto da poter minacciare ai sbigottiti schiavi de’ suoi ca- 


Digitized by Google 



DEI SISTEMA LEGALE. 373 

pricei , c costretto a servirsi di messi , o estremamente crudeli , 
o di sminuita crudeltà. In Asia il bastone tien luogo di etica 
universale , ed il laccio è l' unico presidio della pubblica sal- 
vezza, e della sicurezza privata. I popoli , che tutto attribuiscono 
alla sensibilità , e nientè all’ opinione , non sentono la forza re- 
primente della facoltà coercitiva , se non colla privazione di beni 
reali. Ma i popoli, che vivono sotto una temperata costituzione, 1 
e che hanno un vivo sentimento del possesso , e della privazione 
de’ beni ipotetici tanto più cari , quanto più protetti dall’ auto- 
rità dominante , danno una giusta presa alla facoltà coercitiva 
di rivolgere in istruìnento di sanzione la perdila di questo ge- 
nere di beni. Riconobbe il vantaggio di questa economia penale, 
e seppe approfittarsene la Romana prudenza sostituendo le pene 
esiliali agli ultimi supplizi. Roma divenuta reggia dell’ universo , 
Roma gran teatro di libertà e di potenza , Roma superbo do- 
micilio delle arti , e delle scienze , era l’ idolo del Romano pa- 
triottismo , e la privazione di quella augusta sede era nel cuor 
del cittadino una perdita più sensibile di quella della vita me- 
desima. L’ esilio dunque surrogato alla morte dei colpevoli , 
niente sminuiva la severità della funzione , e risparmiava alla fa- 
coltà coercitiva il funestò spettacolo di tinger le sue fasci nel 
sangue civile. 

XIX. La convenienza tra le pone , ed i delitti non risulta • 
dalla passibilità del delinquente , in cui non può determinarsi 
il fine della giustizia vendicatrice , ma dall’ utilità , che ne ri- 
sente la salvezza pubblica , e la sicurezza privata. Se il fine ' 
della giustizia vendicatrice si determinasse nell’ inutile carneficina 
delle lacere membra de’ delinquenti , ella si renderebbe complice 
della loro malvagità , e f atto istesso della punizione sarebbe 
un massimo delitto. Come dunque conciliare al principio bene- 
volo dell’ amor sociale , i mezzi terribili de’ supplizi capitali ? 
Rettificando l’ intenzion della causa , colla giustizia dell’ effetto , 
sempre determinato , all’ emenda ( se sia possibile ) del reo , 
alla riparazione del danno , o alla sicurezza degl’ innocenti . 
L'integrità di questo triplice oggetto esige un proporzionato equi- 
librio fra ì delitti , e le pene; ed in ciò 1’ autorità - del governo 
spiega tutta l’economia della prudenza civile. Quel codice pe- 
nale ,* che sa opporre forze , a forze' ,' cd opinioni ad opinioni; 
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quella sanzione , clier nel punire i misfatti ne sveHe la feconda 
radice , quel braccio , che disarma i delinquenti degl’ istrumenti 
di delinquere : diis proximus ilio est. Segnalata fu sopra di ogni 
altro la prudenza di Zelèuco legislgtor di Locri , ove per repri- 
mere la vana ostentazione di un lusso eccedente , e per mode- 
rar la vana intemperanza di cattivarsi 1’ opinione almi , rivolse 
in pena il fermento del delitto , con eccezioni si prudenti , che 
il tennero luogo di sensazioni afflitive. j Che una donna ( egli 
» ordinava ) di condizione libera , tutta volta che non sia ub- 
» briaca , non possa aver presso di se più di una serva : che 
* non* stia notte fuor di città , quando non lo faccia per andare 
» a trovare il suo drudo : eh’ ella non si carichi di giojelli , nè 
» di stoffe di gala , purché non professi il mestier di cortigiana : 
> che nessun uomo porti addosso abiti di drappo milesio , quando 
» non lo faccia per prostituirsi ad un' infame dissolutezza, i 

XX. Di simil tempra fu presso i Romini la sanzione della 
legge Acilia , che dichiarò gli ambiziosi incapaci ' di qualunque 
magistratura , e fu punita l’ indocile avidità di comandare , col 
divieto di non poter più conseguire niun comando. Tutto dun- 
que 1 ! arcano di un perfetto codice penale consiste nel suppri- 
mer nell’ origine il fermento contagioso de’ delitti , proporzionando 
con tal convenienza il gastigo alla colpa , che porti l’ antidoto 
su làT parte viziosa , senza cagionare inutili convulsioni alle parti 
sane , e robuste. Agiscano pure con maggior impeto , ed in 
maggior distanza le prepotenze de’ grandi , sostituendo all’ idea 
del giusto , e dell’ onesto il fantastico dritto del più forte. Che 
se l’ economica facoltà coercitiva sa disarmare il grande degl’ istru- 
menti- nocivi delle sue forze , ' ha di già' conseguito il fine di 
prevenirne l’abuso. Alla presuntuosa ricchezza , rigorose confi- 
scazioni : all’ orgogliosa nobiltà , ignominiose degradazioni : all’ in- 
' solente povertà , crudeli Sensazioni , fintanto i ricchi si servono 
della superfluità de’ beni , i nobili del credilo della condizione , 
i poveri della robustezza de’ membri , per istrumenti di delin- 
quere. Il codice penale , che diversifica i mezzi della punizione, 
tratta tutte le classi con uguaglianza , riguardo al fine di strap- 
par dalla mòno de’ malvaggi , ed ingusti cittadini , gli organi 
della malvagità , e della ingiustizia. 

XXI. Ma dove scn va questa convenienza proporzionale tra 
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il delitto , e la pena, ne’ supplizi capitali minacciati al furto ? 
qual assurdo parallelismo tra la perdila di una massa insensata , 
e la perdita della vita umana ? Il filo di questo nodo enigmatico 
non si troverà giammai se si ripete dalle antiche legislazioni. I 
Codici legislativi dell’ antichità rion portarono mai tant’ oltre il 
rigor de’gastighi contro i violatori della proprietà de’ beni. Gli 
Egizi , e i Lacedemoni ebbero in pregio la soaltra sagacjtà del 
ladro'. Gli Ateniesi lo condannarono alla restituzione del doppio. 
I Germani lo lasciarono totalmente impunito. I Romani si contea* 
tarono ne’ primi secoli di punir l’ avarizia , minacciando la pena 
del duplo , del triplo , del quadruplo , e se ne’ secoli di* mag- 
gior corruzióne più severamente tralfarono i ladri , non s’inoltrò 
mai la pena fino alla rautilazion de’ membri , o alla perdita della 
vita. I primi che colla morte del ladro ,, insaguinaron le faci 
della facoltà coercitiva , furono i Longobardi , che nel ferreo 
Codice di una barbara legislazione portarono il rigor della pena 
fino all’ anima del delinquente. I Normanni rapiti da un enlu. 
siasmo di pietà religiosa , imitarono questa inumana severità , ma 
contro la man sagrilega del notturno involator de’ sacri arredi . 
Gli Svevi generalizzarono questa barbara sanzione , e finalmente 
gli Angioni la portarono all’ eccesso ; ed era inevitabile , che 
uomini stranieri entrati in Italia colla benedizione Papale , o 
coll’ esecrazione de’ popoli , a conquistarne colla spada alla mano 
te più belle provincie , dopo avere sconvolto 1’ altrui possesso , 
avesse trovalo sì vacillante la ragion di possedere , che per con- 
solidarne l’ esercizio privativo , fossero ricorsi all’ estremo espe- 
diente de’ supplizi capitali , su 1’ esempio delle leggi di guerra , 
che ove altrimenti non possono reprimere la licenza militare , 
fan pagar colla vita ogni minimo eccesso. Rimedio di gran lunga 
più violento del male , ma rimedio salutare , se la morte di un 
uomo assicura la vita di un popolo ; ma rimedio giusto , se le 
circostanze de’ tgmpi lo rendono unico , e tal’ era forse nell’ anar- 
chia Longobardica , e nell’ invasione Angioina , epoche nelle 
quali la confusione de’ pubblici interessi , non lasciava nè ri- 
poso-, nò sicurezza agl’ interessi privati. 

XXII. La natura animando i viventi , distribuisce egualmente 
a ciascuno Y istinto di conservarsi la vita , e la ragione arma 
la destra di ogni uomo , per difendersene il titolo , anche fino 
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alla morte di chiunque ingiustamente gliene contrasta il possesso. 
La giustizia dell’ anni difensive non comprende soltanto la ne* 
cessila di custodirsi la proprietà personale , ma benanche la 
proprietà reale , assolutamente necessaria a farla sussistere. Se 
1* uomo ha un dritto legittimo di portar la resistenza delle forze 
individue contro chiunque gli toglie i mezzi dell’esistenza , può 
ben col patto sociale trasferir, questa sua ragione all’ attività delle 
forze aggregate , la quale , dove la privata rapacità giunga a 
rendere inutile la pubblica protezione , può col rigor de’ sup- 
plizi capitali esercitare in ragion composta quell’unico rimedio, 
che ciascun de’ suoi particolari elementi tien dalla mano della 
natura. L’ asserirsi dunque : 1 Che la sicurezza della propria 
x vita sia un dritto di natura , e la sicurezza de’ beni un dritto 
x, di società x dopo avere esclamato contro l' assurda equazione 
di una grossa somma di denaro colla vita di un uomo , è un 
sovvertir le leggi dell’ ordine , concedendo il fine , e contra- 
dicendo i mezzi. L’ esclamazione non ha il merito della no- 
« % 

•vità, e chi fu il primo a condannar la sproporzione tra l’ao- 
qnisto del patibolo , e la perdita di pochi soldi , dovea ben 
riflettere , che .1’ uomo era già proprietario , quando pensò a 
rannodare il patto sociale ; che quando la sicurezza della vita 
non potea conseguirsi senza la sicurezza della proprietà , la ra- 
gion di uccidere l’ assilitor dell’ una , giustificava la morte del- 
l’ invasor dell’ altra : e che l’ immolar la vita di un Reo all’ in-* 
dennità di una moltitudine innocente , era indispensabile , ben- 
ché estremo rimedio , quando la frequènza de’ furti fosse di- 
venuta estremo de’ mali. 

XXIII. La conveniente tra la pena , e il delitto è relativa al- 
l’ oggetto , all’- intenzione , all'effetto dell’azione privata, ed al- 
F interesse dell’ attività pubblica : circostanze , che la Romana giu- 
risprudenza misura dal concorso delle cause morali , e dalla qua- 
lità delle persone , dal risultamento delle quantità , e dalle con- 
dizioni del luogo , e del tempo. L’ oggetto della malvagità ha 
una gradazione progressiva dall’ ìnfimo de’ comuni doveri ; ed al 
grado positivo dell’ oggetto di delinquere , dee proporzionarsi il 
grado, comparativo della pena , ma deducendo la reità delF inten- 
zione dalla perfezione dell’ atto , e non presumendo la perfezion 
dell’ atto dalla reità dell’ intenzione. La ragion coercitiva senza 
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intenzione di delinquere non riconosce delitto , e senza circostan- 
ze , almen prossime al delitto , non sa penetrare il denso velo 
deli’ intenzione. L’ oggetto dunque , 1* effetto , e l’ intenzione 
di delinquere son la misura legale della pena , l’ intensità di cui 
si accresce , e si diminuisce in ragion della qualità ; e della quan- 
tità deli' oggetto , che può ridursi ad equazione dall’atrocità del- 
F effetto. Il furto massimo , ed il furto minimo vanno regolar- 
mente puniti con maggiori , o minori sensazioni afflittive , ma se 
il minimo si è mandato ad effetto con un assassinio , allor la pe- 
na Capitale del primo divien giusta mercede del secondo ; e quan- 
do la qualità , e la quantità dell’ oggetto si trovano in perfetto 
livello, può diversificar la qualità, e la quantità del castigo, o 
la circostanza del tempo notturno, o la maestà del luogo, o l’im- 
becillità della persona , o l’ abitudine di delinquere , o altri acci- 
denti , che fanno traspirare più o meno la malvagità dell’ inten- 
zione dalla realità dell’ effetto , e colla realità dell’ effetto posso- 
no moltiplicare il contagio de’, vizi. 

XXIV. Il contagio de’ vizi non sommerge mai tutto un popolo 
in un baratro di scelleratezze , se l’ impunità non lo rende pro- 
pagabile , e seinprechè l’ inazione della giustizia vendicatrice ri- 
sulta o da parzialità . o da fiacchezza , o da corruzione del go- 
verno , non può trovarsi argine bastante , che ripari al disordine 
generale , perchè il male risiede in quella parte dominante del 
corpo civile , ove dovrebbe trovarsi 1’ antidoto. Ma se l’ impuni- 
tà deriva , o da un’ invecchiata sanzione resa impraticabile dalla 
estrema severità , o dalla variazione del sistema politico , e da 
incompatibilità di circostanze avventizie , allor la provvida cura 
della mauo che governa , può con singolare indulgenza mode- 
rare il rigor delle pene , e può con generali abolizioni assolver 
quei delitti , che non giunge a punire più tosto , che far palesi 
gl’ inutili tentativi della forza imperante , contro la generai de- 
pravazione di un popolo incorreggibile. Nescio ( avvertiva un 
gran modello di politica ) si suasurus fuerirn omittere potius 
praevalida , et adulta vitia , quam hoc adsequi , ut palarti Jie- 
ret , quibus flagitiis impares essemus. Riflessione ben degna di 
chi riconosceva il pericolo di comprometter 1’ autorità della legge 
colla generai corruzione del costume. 

XXV. I Governi dell’ antichità ebbero un sublime impiego', 
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che scura il preciso incarico della facoltà coercitiva , preparava 
il cuor de’ sudditi a rispettar le condizioni dell’ esistenza civile. E 
siccome i fondamenti delle forze aggregate son le leggi ed i co- 
stumi , così un’ autorità moderatrice de’ costumi , fu f ultimo pre- 
sidio de’ governi Greci , Cartaginesi , e Romani. Ebbero i primi 
i Sofronisti destinati in Atene all’istituzione della buona morale. 
Ebbero i secondi il Prefetto de’ costumi destinato a rettificar le 
indole puniche; ebbero gli ultimi il sagratissirao magistrato della 
censura destinato all' emendazione de’ vizi privati , sènza portar 
su i colpevoli niuna sensazione afflittiva , ma il solo rossore di 
non aver meritata la pubblica approvazione. Questo genere di 
castigo ipotetico , minacciato ad un popolo ben intenzionato , e 
pieno di confidenza nella rettitudine de’ suoi magistrati , era ba- 
stante a scuoterlo dall’ indifferenza per le virtù patriottiche , o a 
dissipare i venefici semi della pubblica corruzione , che per lo 
più risulta da quelle private imperfezioni , le quali urtano , ma 
eludono il rigor della legge , non sovvertono 1’ esistenza comu- 
ne , ma 1 alterano insensibilmente , non iscoppiano in aperti de- 
litti , v ma van sordamente preparando le vie di delinquere. Gli 
uomini son gl’ istessi da per tutto , ed ogni governo , che voglia 
risparmiarsi la necessità di bagnare inutilmente le sue fasci nel 
sangue civile , dee imitar la Romana politica non tanto soddisfatta 
dalla giustizia delle leggi , quanto dall’ innocenza de’ cosumi , pri- 
mo elemento della pubblica salvezza , e della sicurezza privata. 

XXVI. Pensò un autore incomparabile: « Che la censura non 
» gioverebbe contro la corruzione del governo monarchico , ma, 
che soltanto potrebbe riuscir di utilità nelle costituzioni repubbli- 
cane »... Ed a questo singoiar pensiero venne dietro la massima 
di un autore egualmente rinomalo: » Che so i censori ....sono 
» necessari in qualche governo , ciò nasce dalla debolezza della 
» sua costituzione, e non dalla natura di governo ben’organiz- 
» zato ... Il vero Tiranno comincia sempre dal regnare sull’o- 
» pinione » . Ma forse nò 1’ uno , nè 1’ altro molto si consigliò 
colla ragione , e coll’ esperienza. Se il Monarca , se gli Ottima- 
ti , se le assemblee popolari , nen regnano egualmente su l’ opi- 
nione de’ sudditi ; quando si muove , quanto vive , quanto re- 
spira nello stato , si riduce ad una pura meccanica. Il regnar 
su 1' opinione non è 1’ appannaggio della tirannide , ma il Capo 
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d’ opera della polìtica , la qual rende volontaria quell* ubbidienza, 
che altrimente dovrebbe estorquere la sola forza. La Romana 
democrazia non può dirsi nè costituzione debole , nè governo 
mal* organizzato , e trovò necessario , ed utile il magistrato della 
censura. II poter monarchico de* Cesari , riconobbe indispensabi- 
le 1* esercizio dell’ autorità censoria , c la necessità di esercitarne 
le funzioni giunse fino all’ epoca di Domiziano. Di somma im- 
portanza fu in ogni governo il soggettar V intima condotta del 
cittadino ad una sola persona , che rappresentasse il magistrato, 
e 1* legge ,• ma la necessità di sveller dall’ origine 1’ oscuro fer- 
mento de’ vizi , obbligò non meno le monarchie , che le Repub- 
bliche a reprimer le opinioni colle opinioni , ad usar mezzi , che 
più colpissero l’ immaginazione , che la sensibilità , ed a prepa- 
rar lentamente il èuor de’ sudditi alla rassegnazione dovuta alla 
leggi. Inutile fu la sanzione di queste- . presso un popolo , che 
non ebbe costumi , e sintanto Roma ebbe costumi sperimentò nel 
governo popolare , e nel governo monarchico sempre vantaggio- 
sa 1’ autorità censoria. 

XXVII. Cessò finalmente nel basso imperio I’ autorità , e l’eser- 
cizio della censura , ma cessò quando la sfrenata licenza di un 
governo militare trovò troppo debole la forza delle opinioni, per 
formarne un ostacolo contro la piena de’ vizi , ma cessò quando 
la cittadinanza romana resa comune a tutti gli abitatori dell’ uni- 
verso , sfuggi il colpo d’ occhio di una persona , che rappresen- 
tasse il magistrato , e la legge ; ma cessò quando la crudeltà , 
e*la barbarie, quando la cupidigia , e 1' ambizione aveano reso 
indifferente il cuor de’ sudditi alla pubblica approvazione. Spuntò 
in fine dall’ Oriente una luce più serena , che dissipando le ab- 
bominazioni del secolo, diede un nuovo aspetto all’universo, a 
richiamò le funzioni della censura al ministero del sacro Altare. 
Alloca il poter depositario di una rivelazione tutta divina , ar- 
mando le sue note Tensori e di terribili formalità , riscosse dalla 
pietà de’ popoli effetti superiori all* espettazione , ed a lungo an- 
dare non mancò , chi avesse convertito in realità l’imperio dell’o- 
pinione. L’ abuso di questa sublime incombenza la 'fece decadere 
dal primo credito , ed il discredito nc rese inutile 1’ esercizio. 
Ma principale interesse della forza imperante è che le sue leg- 
gi siano fortificate dai costumi , i costumi dalla censura 3 la c«n- 
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sura dalla santità del Sacerdozio , la santità del Sacerdozio dalla 
pubblica opinione. 

’ ' r. 

ARTICOLO IV. 

- ' * 

Facoltà Decisiva. 

I. La facoltà coercitiva è l’ attitudine di una forza reprimente, 
che obbliga i sudditi ad esser liberi. Ma come ; quando : da chi; 
e contro di cui debba esercitarsi tal forza , dipende da quella far 
colti , che decide l’ esistenza del caso , in cui le circostanze del 
fatto, perfettamente convengono alla disposizione del dritto; fa- 
coltà , che essenzialmente appartiene all’ autorità sovrana , e che 
da questa perenne sorgiva comunicandosi ai rivoli subalterni , può 
ben dirsi , che i medesimi abbiano parte nell’ azione , ma non 
già nell’ attività delle forze aggregate. E comechè siasi detto » che 
I 1’ esercizio della facoltà decisiva sia tanto impraticabile dal su- 
z premo imperante quanto irapraticabile è il dritto , che ha eia- 
j» scuno di seminare , e mietere su le terre australi i : tuttavia 
non sa comprendersi , come F esser morale , che rappresenta lo 
stato , possa esercitar la facoltà confederativa per mezzo di molte 
braccia , e non possa esercitar la facoltà decisiva per mezzo di 
molte teste. Il Principe è la forza motrice degli eserciti , ma non 
perciò piò dirsi , che l’ arte della guerra , funzione privativa della 
Sovranità , sia per il Sovrano un dritto impraticabile. La ragion 
di agire è sempre nel principio attivo , benché f azione si vegga 
risultar da cause seconde. 

II. Vi è pur chi esagera : » Che un Sovrano , il quale rap- 
ii presenta la società medesima , non possa formare che leggi ge- 
» nerali , che obblighino tutti i membri , ma non già giudicare, 
z che non abbia violato il contratto sociale , poiché allora la na- 
d zione si dividerebbe in due parti , una rappresentata dal So- 
j vrano , che asserisce la violazione del contratto , e l’ altra del- 
> l’accusato , che la nega ». Ma con grazia di questo generoso 
Apologista dell’ umanità , ei confonde i termini di attore , e di 
giudice , con un paralogismo , che urta le prerogative del trono, 
senza render migliore la condizione de’ sudditi. Il Sovrano, che 
giudica , è in azione totalmente diversa dal Sovrano , che asse- 
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lìsce. L’ assertiva della violata legislazione appartiene ai privati, 
cd ai pubblici accusatori per commissione , o permissione del Prin- 
cipe ; ma la cognizione , se 1’ accusa abbia sussistenza , appartie- 
ne alla facoltà decisiva della Sovranità , la quale non ha niente 
di comune coll’ azione fiscale. Quando L’ accusatore asserisce , può 
ben riconoscersi nell’ accusato , che nega , un minimo segmento 
della società civile , perche la semplice accusa non la perdere il 
carattere di cittadino. Ma quando il Sovrano o chi dal Sovrano 
ha incombenza , dopo avere intesi , ed esaminati i carichi dell’ac- 
cusa , e le giustificazioni della difesa , pronuncia la sentenza , non 
può dirsi , che il reo negativo più rappresenti una parte della 
nazione , perchè l’ infamia del delitto già provato lo priva di ogni 
partecipazione ai dritti nazionali , recidendolo , come un membro 
gangrenoso dal corpo civile- La temuta distrazione delle forze 
aggregate dunque non sussiste , e se per poco sussistesse , tanto 
si potrebbe opporre al Sovrano giudicante , quanto ad ogni Ma- 
gistrato subalterno , che fa non minor parte della nazione , di 
quella , che possa far qualunque reo negativo. 

III. Nota è la massitna di un gran Monarca : s Che i raggi 
» della Maestà del Trono , devono portare , ovunque si rrvolgo- 
» no , il benefico treno delle grazie , e non già 1’ ispido stuolo 
» delle angosce , e de’ rigori seguaci della giustizia , e che arro- 
ti gandosi il Sovrano la facoltà decisiva , si precluda i’ adito al- 
» l’esercizio della più sublime prerogativa della sovranità, qual 
* si è la Clemenza , preziosa scintilla de’ divini attributi ». — Ma 
forse con più solidità riflette un Giurisconsulto Filosofo : s Che 
i di tutte le preminenze della Sovranità, il dritto di vegliar da 
i se stesso all’ amministrazione della giustizia distributiva , è quel- 
ì lo di cui dee meno disfarsi il Principe. Quando egli lo confida 
3 ad altre mani , egli dee farlo per sollievo , non per abdicazio- 
3 ne, Ei fa un’ azione utilissima , e savissima , quando presiede 
» personalmente ai giudizi. Egli è degno di lode di prender que- 
> sta precauzione al più spesso , che può , come lo è un Castaldo , 
ì che va in campagna su le tracce de’ suoi lavoratori , per osser- 
» var cogli occhi propri , come fatigano. E che strano governo 
» sarebbe quello , ove il capo non potrebbe senza inconveniente 
» riempir la più importante delle sue funzioni ? Qual mostro sa- 
y> rebbe 'in politica un’ amministrazione , ove un Principe diver- 
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» rcbbe colpevole nel riempire il più sagro de’ suoi doveri ? ova 
» il semplice esercizio del suo potere sarebbe un abuso ? Ed ove 
) lo stato non si riputasse sicuro, se non per quanto avesse alla 
i sua testa un idolo senza movimento ? » Gli esempi di Claudio, 
di Arcadio , di Giustiniano provano 1' abuso , che han fatto que* 
sti Principi , della facoltà decisiva ; ma convertir gli abusi parti- 
colari in massime generali , non è ragionar con buona logica. 
Legislatori , e Giudici furono i sovrani de’ tempi eroici , ed i po- 
poli ne riconobbero la forza imperante dall* esercizio della facol- 
tà decisiva. Augusto si fece una totale occupazione de’ giudizi pri- 
vati , fino alle ore più tarde della notte , e da questo gran mo- 
dello appresero i successori del suo potere , ad esercitar da se 
medesimi la facoltà decisiva. Le ampie collezioni df rescritti im- 
periali , comprese ne’ Codici Gregoriano , Ermogeniano , Teodo- 
siano , e Giustinianeo , portati in esempio dell’ abuso della facoltà 
decisiva esercitata da’ Principi , occupano una parte molto piccola 
de’ fasti imperiali. E perchè non prescegliere fra questi gli esem- 
pi degli Adriani , degli Antonini , de’ Severi , che governarono 
con valore , e giudicarono con saviezza ? Si dirà per ventura , 
che Roma nel tempo , in cui regnavano le leggi , mai non per- 
mise all’ istessa mano 1’ esercizio della facoltà legislativa ; ma con- 
vien sovvenirsi , che Roma distrasse con tal riserba la seconda 
facoltà dalla prima , che quella ebbe a rimaner sempre nella di- 
pendenza di questa. 

IV. Quando la romana politica conferì ai Magistrati l* esercizi® 
della facoltà decisiva , ebbe la precauzione di far dipendere il 
giudizio dall’ auspicio. Era questo un arcano di stalo , che favo- 
rito dalla veneranda illusione de’ pregiudizi nazionali ,- rendeva 
F esercizio della magistratura , perpetuo giuoco della sagacità de- 
gli auguri , principali organi della forza imperante. Il Pretore , 
che rappresentava su le Tribune di giustizia tutta la maestà del 
governo , e che facea tuonar da uh estremo all’ altro del Mondo 
l’autorità degl’ imperiosi editti-, era il primo a riconoscer la su- 
periorità di una forza , che ricopriva il mistero politico colle sa- 
cre bende della Religione. E trasmettendo ancor egli , coll' istessc 
condizioni restrittive la facoltà di decidere , comunicava ai giu- 
dici delle private controversie una giurisdizione auspicata dalle sue 
formolo : un torrente di popoli feroci , ed agresti fece crollar fi- 
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nalmente la macchina organizzata del romano governo , e col- 
l' augusta legislazione ne’ dissipò la magistratura. Un codice san- 
guinario unicamente fondato sul dritto della spada , fu sostituito 
al codice dell’umanità, e della giustizia. Il dispotismo locale , o 
chiamava i pari a decidere sul modello delle usanze ricevute , o 
comunicava ai Baglivi una giurisdizione , che non potevano eser- 
citare , senza P intervento de’ prodi uomini. La ferocia delle or- 
de barbariche si stancò finalmente di rimaner sèmpre fluttuante 
nell’ incertezza ; i preziosi avanzi della romana prudenza risorse- 
ro dalle tenebre ; la ragione rivendicò la santità de’ suoi dritti ; 
e la facoltà decisiva fu commessa a’ collegi permanenti , gene- 
ralmente rispettati dalle nazioni , come tempi d’ innocenza , co- 
me sacrari di temperanza , come altari di giustizia, sempre, ch'eb- 
bero per auspicio 1* intelligenza del dritto , e del fatto ; l’ indiffe- 
renza nel decidere , il disinteresse nell’ eseguire. 

V. Il ministero di chi giudica si riduce ad un puro silogismo, 
la di cui maggiore è nel dritto , la minore nel fatto , la conse- 
guenza nel decreto. Una piena intelligenza del dritto è dunque 
il necessario corredo della facoltà decisiva. Là dove bpn espressa 
è la parte direttrice , e precisa è la parte vendicatrice della leg- 
ge , non rimane alla logica giudiziaria , se non il solo incarico 
di verificar le circostanze del fatto ' dalle quali immediatamente 
scaturisce la legai deduzione della sentenza. Ma se il dubbio sen- 
so della legge rende equivoca l’ intenzione del legislatore , ben 
lungi, che il giudice possa arrogarsi una facoltà intcrpetraliva, 
che non gli appartiene , dee ricorrere al sovrano oracolo dello 
imperante, unico interpetre delle sue positive determinazioni. A tal 
uopo fu nel basso imperio , destinato un supremo ufiziale della 
casa Augusta , che udisse le rappresentanze de’ magistrati su la 
perplessa intelligenza del codice legale , e coll’ intervento del Prin- 
cipe , ne risolvesse le ambiguità , e ne dichiarasse l’ intenzione. 
Ma per quanto 1’ ottica de’ giudici non possa inoltrar la sfera del 
suo raggio visivo negl’ intimi penetrali della legge, , per interpe- 
trarne il dubbio senso, altrettanto è della competenza giudiziaria 
la facoltà intellettiva della mente del legislatore., soprattutto quan- 
do la maggiore del silogismo dee ripetersi dalla romana legisla- 
zione , ove i preziosi frammenti di quella disciplina civile , sve- 
lando tratto tratto il misterio politico della facoltà legislativa , som- 
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Egli ragiona dall* abuso della facoltà intellettiva , alla total priva- 
zione d’ intelligenza de’ giudici , ed ogni argomento dedotto dal- 
1’ abuso è un sofisma , che converte le conseguenze in prìncipi. 
La facoltà d* investigar lo spirito della legge fa dipender la de- 
cretazione dalla buona o cattiva logica del giudice. Sia pur cosi. 
Ma la facoltà di comprender la lettera della legge fa parimente 
dipender la decisione dalla buona , o cattiva grammatica di chi 
giudica. Tanto importa dunque il prescegliere un giudice fornito 
di buona logica , quanto un giudice erudito di buona grammati- 
ca. 11 primo, troppo analizzando il senso della legge, può smar- 
rirne l’ intenzione ; il secondo , troppo sminuzzando la lettera , 
può sovvertirne 1’ espressione. L* arte critica applicata con intem- 
peranza su le antiche legislazioni , ne ha resa problematica l’in- 
telligenza letterale , ma 1’ arte logica ne ha sempre sviluppata l’in- 
telligenza morale. La mente dunque della legge è il polo della 
facoltà decisiva.. 

Vili. La mente della legge o si ripete dai principi dell’ equi- 
tà naturale , o dall’ esplorato sistema dell’equità civile. Equità 
significa o la voce della ragione , che parla ove tace la legge , 
o la voce dell’ umanità , che ne corregge gli eccessi. Il primo 
genere di equità appartiene al rigoroso ministero dei giudici ; il 
secondo va riserbato alla sussidiaria incombenza degli arbitri. Il 
modello de’ primi arbitramenli uscì dalla mano della natura, ed 
il codice delle nazioni ne adottò successivamente l’esempio. Il 
popolo Romano sempre geloso della sua libertà , e sempre costante 
nelle sne massime , estese col suo dominio le sue cognizioni , e 
parte dalle proprie usanze , parte dai riti, formò un codice leg ; _ 
stativo, di cui dovendo commetterne l’ esecuzione ai membri della 
società civile , sospettò , che l’ abuso della facoltà decisiva, non 
convertisse i magistrati in piccioli tiranni , e perciò ue limitò 
1’ esercizio sotto il misterioso gergo di precise , e determinate for- 
molo. Ma si avvide bentosto della perplessità , nella quale anda- 
va ad intricarsi la spedizione della giustizia , e ne corresse il di- 
sordine , sostituendo l’ equità degli arbitramenli all' ispida severità 
de’ giudizi ordinari: ad Judicium ( scrive un grande oratore ) 
hoc modo venirnus , ut aut totam litem oòtineamus , aut omit- 
(amus. Ad arbitrium hoc modo adimus , ut ncque nihil , «e- 
que tantum , quantum postulavimus , oòtineamus . E su questo 
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piano la Romana prudenza distinse gli arbitri in due elassi , 
una destinata alla cognizione del dritto , l’ altra alla verificazione 
del fatto : traevano i primi la facoltà decisiva da commission 
delle parti , o del Pretore , per comporre i giudizi di buona fe- 
de. Traevano i secondi dall' istessa origine la facoltà di arbitra- 
re su le sole circostanze de’ fatti senza punto ingerirsi nell' in- 
telligenza legale. L’ incombenza perciò di quelli , si aggirava 
nella sfera della giustizia , e 1’ incombenza di questi versava nel- 
la sfera della verità , ed a tal riflesso dovevano gli uni penetrar 
la mente della legge , dovevano gli altri livellare , e calcolar 
1’ evidenza , la probabilità , e la verisimilitudinè delle cose. 

IX. Abolita oggidì 1’ austerità delle antiche formole , e reso 
inutile il mistero politico della Romana costituzione , questa pra- 
tica incombenza di verificar la realità de’ fatti , va riserbata a 
formar la minore del silogisrno legale della logica giudiziaria. 
L’ intelligenza del fatto non si acquista dal giudice per mezzo di 
geometriche dimostrazioni , ma dal complesso di probabilità veri- 
simili. che cospirando insieme ad enunciar 1’ esistenza del presente, 
o del passato , danno quel grado di persuasione , in cui può ripo- 
sarsi con sicurezza la prudenza di chi giudica. Questa felice abitudi-- 
ne di spirito , comparando le facoltà degli uomini, e le azioni uma- 
ne , bilanciando il concorso delle cause fisiche , e de’ fini morali , 
calcolando la maggiore , o la minor verisimilitudinè de’ futuri con- 
tingènti , si determina su di un ^ufficiente numero di conjetture, 
che le tengono luogo di evidenza: « Non dobbiamo noi ( diceva un 
» filosofo ) aspettare un certissimo periodo di eventi , ma bisogna 
j condurci , ove ci mena il verisimile. » Ma tutti i verisiraili , che 
può combinar 1’ umana prudenza per acquistar la certezza indu- 
bitate di un fatto , risultando per lo più dalla fede non sempre 
incorrotta degli uomini , e perciò non escludendo ogni possi- 
bilità del contrario , obbligano l’ intelligenza del giudice ad 
istruirsi degji antecedenti , e de conseguenti , che circondano il 
fatto : a sviluppar quel filo , che rende perplesse le circostan- 
ze : a compensar te conjetture colle conjetture , te presunzio- 
ni colte presunzioni , c 1’ evidenza coll’ evidenza : a riandar le 
vie , per te quali son passate te idee sensibili all’ intelligenza di 
chi te attesta : ed a ben discemere i due grandi estremi delle 
umane cognizioni , il vero , cd il falso. La vita , c l’ onore del 
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cittadino, inapprezzabili doni della natura, e dell’ opinione , diven- 
gono vittime di una falsa logica , se vanno sagrificati a sospetti, 
ed a supposizioni meno evidenti dell’esecuzione di una sentenza . 
Una sentenza eseguila , è per il pubblico una verità dimostrata, 
e se dimostrabili egualmente non sono i molivi di quel visibile 
atto legale , il suffragio per 1' opinione condanna il sofisma della 
autorità , ed i gemiti della ragione discreditano i rigori della 
giustizia. 

X. L’ indifferenza nel giudicare tutta risiede in quella placi- 
dezza di animo ; che fa colla benda agli occhi custodire il sacro 
deposito delle leggi. L’odio , 1’ amicizia , la speranza , il timore, 
e tutta l’ insolente schiera delle seduttrici affezioni , rendono so- 
spetta la morale attitudine di dar a ciascuno ciò , che gli appar- 
tiene. Il felice , ed il misero son due pericolosi cimenti alla fa- 
coltà decisiva. L’orgogliosa opulenza esige riguardi, e l’ignuda 
povertà esige commiserazione , due sirti egualmente infeste alla 
indifferenzza di chi giudica. La Romana politica pensò di elude- 
re queste difficoltà , rimettendo alla concorde elezione de’ litiganti 
la persona del giudice: neminem (diceva il principe degli ora- 
tori ) vokterunt tnajores nostri', non modo de existunatione cujtts- 
quam , sed ne de pecuniaria quidem re minima judicem esse , 
siisi qui inter adversarios convenisset. Quel governo estremamen- 
te geloso della libertà civile , non ebbe cofidcnza in altra mano, 
per depositarvi il ministero della giustizia , se non quella , che 
1’ arbitrio de’ litiganti avesse giudicata immune da qualunque par- 
zialità. 1 moderali governi dello nazioni più culto sostituirono la 
ricusazione de’ giudici sospetti alla convenzionale deputazione dei 
medesimi ; ma forse il rimedio non fu iuen pericoloso del male. 
Il litigante , che viene a soccombere nella causa della ricusazio- 
ne , qual indifferenza può mai promettersi da un giudice tanto 
più irritalo , quanto ricusato calunniosamente ? 

XI. Il disinteresse nell’ eseguire , è uua ordinata riazion dello 
spirito , su l’affezion dominante del cuore umano, li più funesto 
insidiator del magistrato , che giudica è l’ idolo favorito dell' in- 
teresse. Questo Proteo , che sa prendere mille forme , per ma- 
scherar 1’ umana cupidigia , questo intimo consigliere dell’ attivi- 
tà dell’uomo , sempre indulgente a perdonar tutto a se stesso , 
è sempre inesorabile ad esiger tutto dagli altri, questo è , che. 
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per vie cupe , ed oblique penetra nel santuario della giustizia , 
benda gli occhi della ragione , trionfa dell’ innocenza: I Romani 
prevennero di buon’ ora i perniciosi disordini di questa affezion 
dominante , primieramente colla saggia precauzione di promovere 
agl’ impieghi di giudicatura i cittadini più facoltosi , che la ne* 
cessiti non obbligasse a soccombere agl’ incentivi dell’ interesse , 
ed in secondo luogo con soggettar la venalità de’ giudici al rigor 
della pena decemvirale , che poi rimase di molto rattemprata dal* 
F indulgenza de’ tempi posteriori. Nell’ infanzia di un popolo fe- 
roce , ed agreste , e nella semplicità di un governo povero , e 
limitato riusciva di sommo orrore la perfidia , e la corruzione 
di quel giudice , che i un sol delitto tradiva i nomi più rispet- 
tabili dall’ umana ragione , la divinità collo spergiuro , la giusti- 
zia colla venalità , e la patria colla violenza della legge. Ma do- 
po , che le conquiste dell’ Africa , le vittorie della Grecia , e le 
spedizioni dell’ Asia insegnarono a quel popolo inculto le morbidez- 
ze della vita più voluttuosa. Ei riconobbe ne’ segni rappresenta- 
tivi il valore immaginario di tutti gl’ istrumenti del lusso , e l’a- 
mor della patria degenerò in amor delle ricchezze. Allora fu , 
che la corruzione di un popolo arbitro della facoltà legislativa 
diede un sordido esempio di venalità alla subordinata facoltà de- 
cisiva. Allora fu , che i supremi capi della Repubblica mercan- 
tarono di pieno giorno la sorte dei Regni , e la fortuna de’ po- 
poli ; allora fu che dopo la strage di Pertinace , l’ imperio Ro- 
mano fu venduto all’ incanto come il patrimonio di un decotto. 
Ma in quelle circostanze 1’ autorità legislativa non era più in ista- 
to di reprimer la pubblica corruzione , che avea spianate le vie 
del trono , e la pena decemvirale contro la venalità de’ giudici 
fu riputata esorbitante. 

XII. Ma il disinteresse nell’ eseguire non vieta alla discreta 
mano del giudice il ripetere la sua giusta mercede o dalla pro- 
prietà non controvertila de’ litiganti , o dalla pena pecuniaria dei 
delinquenti. « Ei conviene ( scrive un maestro di politica ) , che 
> un processo costi , ed il dispendio di quello è ben compensa- 
ì to , perchè rimove , ed impedisce mille inutili cavilli de’ liti- 
i ganti. Le leggi non saprebbero esser severe abbastanza contro 
» la corruzione de’ giudici. Questo è un delitto , che rovescia 
» la saviezza delle leggi , la previdenza del legislatore , e l’ au- 
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x torità sovrana. Ei bisogna punir quei , che dà per corrom- 
x pere , e quei , che riceve , perchè ha tutlo il mal talento 
I d’ involar 1’ altrui, chi vuole comperar la giustizia a denaro coh- 
X tante , ed un uomo capace di vender la giustizia è un vile, che 
X non merita di occupar l’ importante ministero della giudicatu- 
X ra. Ma ciò , che molto differisce dalla corruzione è il giusto 
X lucro de’ legittimi emolumenti , o di alcuni piccoli utili , che 
x rivengono ai giudici, per destarsi, quando potrebbero assonnarsi 
x sul disbrigo delle cause. Altrimente, se i processi nulla costasse- 
x ro , i cavilli non avrebbero fine , e tutto il mondo diverreb- 
X be litigante 1 . I dispendi dunque de' litigj non portano l’o- 
dioso carattere di sordidezza giudiziaria , ma di salutare preseti 
■vativo contro il furor litigioso de* popoli , che senza questa do- 
lorosa emulsione diverrebbe un male epidemico. Ma con tutto 
ciò quel furor medesimo non cessa di declamar contro la facol- 
tà giudiziaria, e contro isuoi principali sostegni. La naturale 
impazienza dell’ uomo di conseguire il fine , senza impiegarvi i 
mezzi , nel tempo stesso , che vorrebbe veder distribuita senza in- 
termissione la giustizia rende abominevoli i giudici , detestabili 
gli avvocati , ed orribile la facoltà legale. 

XIII. Chi la prima volta s’interpose a conciliar con umanità, 
e con prudenza le discordi volontà , ed a spegner le funeste con- 
tese degli uomini , fu il primo giudice , eh’ esercitò le funzioni- 
delia divinità su la terra ; e chi la prima volta disarmò con dol- 
ci persuasive il furor della vendetta , chi tentò con belle insinua- 
zioni d’ istillare alla crudeltà sensi di mansuetudine , chi seppe 
con detti vibranti penetrar fino al cuore della sorda opulenza , 
fu il primo avvocato dell’ uman genere. Erano dunque i giudi- 
ci , erano gli avvocati , quando ancor non era al Mondo niuna 
legislazione positiva. Venne al fin questa coll’ istituzione del pat- 
to sociale , e la pace interiore dello stato non si potè conseguire 
senza facoltà giudiziaria , e la facoltà giudiziaria non seppe eser- 
citare speditamente le sue funzioni , senza 1’ ausiliario ministero 
degli avvocati. Ma i Caribbi. . . . Ma gl’ Irocchesi . . Ma gli Ot- 
tentotti . . No , non hanno cotesti barbari alcun bisogno nè di 
giurisprudenza , nè di giurisperiti , perchè la loro vita fluttuante, 
e vagabonda , perchè le loro moderate appetenze , perchè la loro 
proprietà sempre equivoca , non esige un codice legislativo di 
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condizioni ipotetiche. Ma dacché i popoli del continente di Asia, 
e di Europa pretesero render sacro , ed inviolabile il dritto della 
proprietà , dacché l’ esistenza locale dell’ uomo rese complicati gli 
interessi del cittadino , fu necessario soggettar questi ad un si* 
sterna di regole , che servissero di norma generale alle azioni 
umane. Quei riformatori dell’ uman genere , che tanto esagera- 
no la felicità degl’ Irocchesi , de' Carihbi , degli Ottentotti , per- 
chè immuni dal fardello di una giurisprudenza , ed esenti dai 
sofismi del foro , non si sa se vorrebbero ridursi alla fluttuante 
esistenza della vita selvaggia per goder la meschina pace di un 
poverissimo stato. Ma la precisione di un codice militare . .Ma 
la felicità della giustizia di guerra . . Ma la speditezza de’ pro- 
cessi delle armate . . s Nei consigli di guerra ( qui ripiglia un 
I gran politico ) gli affari , c le procedure vi son portate tutte 
i digerite dagli uditori , o altri uomini di legge , che spiegano 
i il caso , e la legge ai giudici militari , c qualora , dopo tutto 
1 ciò , costoro si fossero ingannati nello loro decisioni , la cau- 
ti sa è rimandata in ultimo al Sovrano , che può correggere gli 
s errori di q'iesti giudici. Questa doppia precauzione è una spe- 
J eie di correttivo , che si è congiunto alla giudicatura milita- 
I re, che altre considerazioni han reso necessaria. E con tutte 
» queste precauzioni , chi ci renderà ancor sicuri , che molti 
i poveri disgraziati non sieno condotti al supplizio , a’ quali altri 
D giudici pronunciando su le istesse leggi avrebbero salvata la 
» vita i ? Ecco il risullameuto della giustizia di guerra. 

X1Y. Ma dove ci rapisce 1’ amor di una facoltà, quanto de- 
gna di occupar lo spirito filosofico , altrettanto negletta dall’ im- 
becille moltitudine ? Il sistema legale udì’ interiore polizia dello 
stato si divide in tanti rivoli , quante souo le classe civili. 11 
discuterli ad uno ad uno eccederebbe i ristretti confini di un esa- 
me analitico. Basti per ora l’aver gittato un rapido sguardo alla 
legge di natura , considerandone il divino autore , e l’ autorità 
legislativa , il principio , ed il fine , il soggetto , e 1’ elfetto. 
Da queste verità elementari si è veduta sgorgar la forza evolu- 
tiva dell’umana perfettibilità, che, rispetto all’uomo isolato, si 
è additato fino a qUal segno agisca a custodirne , e migliorar- 
ne l’ esistenza fisica , c morale in ordine alla propria , ed al- 
1’ altrui necessità , e rispetto all’uomo sociale , cominciando dallo 
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stalo eslege, si è osservalo, come la commutabilità de’ pensie- 
ri , e la coerenza dei sentimenti abbiano aperto l’ adito allo sta- 
to di famiglia , ed allo stato di proprietà , e come questo , e 
quello abbia facilitato il passaggio allo stato civile , di cui si è 
definita l’autorità sovrana , ed i suoi principali attributi , com- 
presi nella facoltà confederativa , coercitiva , e decisiva. Fin 
qui i timidi passi della ragione han potuto seguire il sollecito 
progresso della miglior maniera di esistere dell’ uomo , e del cit- 
tadino. E se ad un opera , che ha per principio la perfettibi- 
lità , non si abbia saputo dar la necessaria perfezione , almen 
si potrà riconoscere da quest’ analisi della sua legge il gran di- 
segno della natura : in arctum coacta rerum naturae majeslas , 
rnultis nulla sua parte mirabilior. 
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APPENDICE 


AL LIB. III. CAP. I. ART. I. 


Della vita selvaggia. 

I. Io suppongo , che l’ uomo naturale abbia con se portato su 
'questo globo un secondo germe di perfettibilità o sia di una at- 
tiva tendenza alla perfezione. Su questa base io credo aver so- 
lidamente eretto il sistema legale: seguendo passo passo la gra- 
dazione progressiva , colla quale i propagatori dell’ umana fami- 
glia cambiarono P ignuda esistenza colla più felice maniera di 
esistere. L'immenso intervallo , che separa questi due punti estre- 
mi ha pienamente assorbite le memorie , ed oscurati i fasti della 
prima infanzia del mondo ; ma le combinazioni più verisimili di 
illustri pensatori fan credere , che si possano rinvenir nello sta- 
to presente della vita selvaggia , le tracce indubitabili dell’ an- 
tico stalo naturale. Circostanze analoghe tra i primi , e gli ul- 
timi ospiti della terra , del pari abbandonati ai rigori della na- 
tura , ed egualmente privi de’ benevoli sussudì della società, han- 
no perciò resa interessante l’ istoria filosofica delle torme erranti 
sotto P Orse , e sotto P Equatore. 

D. Per istruirmi di fatti , e di circostanze esistenti sotto climi 
per me inaccessibili , mi è convenuto rivolgere vaste collezioni 
di viaggiatori , per lo più mollo crudele j e non sempre molto 
veridici ; ed il risultamento di un lungo esame è stato il rico- 
noscere tra i popoli culti , ed i popoli selvaggi quella linea di 
separazione , che passa tra P essere , ed il ben essere. Essere , 
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■on esprimo il niente , e non enuncia il tutto ; Estere , suppo- 
ne un attitudine a perfezionare il proprio stato , e non l’ istessa 
perfezione. Da questo profilo essendosi da me riguardato 1’ uom 
naturale , ho tentato condurlo quasi per mano fino alla meta co- 
mune di uno stato perfetto. Se il punto fisso donde 1’ ho fatto 
partire è luti’ altro da quello , che ho supposto , se il mio prin- 
cipio non sussiste per tulli , e da per tutto , il progresso inu- 
tile de’ suoi timidi passi è riuscito senza dubbio o divergente , o 
contrario al fine della natura. 

III. Questo principio nondimeno , e questo fine han fra di 
loro tal coerenza , che 1’ uno serve a schiarir l’ altro , fino a quel 
grado di certezza indubitabile , che definisce il carattere della 
verità elementari. Ma per umiliazione di questo secolo ragiona- 
tore , non è mancato ultimamente chi abbia reso equivoco si 
1’ uno , che 1’ altro. Vi è chi ha negato la perfettibilità della vita 
selvaggia , e vi è pur chi ha negato la perfezione della vita ci- 
vile. Il credito di nomi rispettabili, e la singolarità di opinioni, 
che nulla rispettano , possono conciliare ai paradossi morati tutto 
il merito dei sistemi ragionati , ma non possono distruggere le 
verità primitive , scolpite da mano immortale su 1’ eterne tavole 
della natura. Fra i liberi pensanti , che hanno più arditamente 
scosse da capo a fondo queste verità , V uno è l’ autore delle ri- 
cerche filosofiche su gli Americani; l’ altro è l’autore dell’ isto- 
ria filosofica , e politica degli stabilimenti , e del commercio 
degli Europei nelle due Indie-, L’ ipotesi dell’ uno calunnia la 
natura , l’ ipotesi dell’ altro sfregia la verità. Quello oltraggia la 
giustizia , questo degrada la ragione. Ma non perciò si dee de- 
fraudare il primo di una giusta onorificenza , per aver saputo 
dipingere i disordini di un Emisfero , col pennello filosofico del- 
l’ altro j nè si dee contraddire al secondo una decisa superiorità 
di genio , per aver saputo soggettare all’ analisi del ben comu- 
ne l’ affezion solitaria dell’ interesse. 

IV. L’ esame dunque di queste due singolari ipotesi andrà di- 
viso in due sezioni : si discuterà in primo luogo , la vita sel- 
vaggia nello stato negativo : si discuterà in secondo luogo , la 
vita selvaggia nello stato comparativo. Si dimostrerà quella , ani- 
mata da facoltà superiori all’istinto animale : si dimostrerà que- 
sta , posseditrice di talenti inferiori alla coltivata ragione. 
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Stato negativo de’ selvaggi. 

I. Lo stato negativo de’ selvaggi è 1’ ignuda esistenza delFuo- 
no , destituta da soccorsi avventizi. In questo senso il selvaggio 
può da grado a grado, perfezionare i suoi talenti , e può cor- 
rompere , e depravar le facoltà , che ha ricevute dalla man delta 
natura. Il selvaggio è libero d' inoltrarsi con ordine progressivo, 

0 di arretrarsi con ordine retrogrado. Il selvaggio è dunque per- 
fettibile., o pervertitile. Ecco definito lo stato negativo di que- 
sto genere di vita ; che ha dato tanto da dire , e da pensar* 
alla curiosità degli spiriti investigatori. 

II. Ma non è questa la definizione , che ne dà il Signor de 
P. . . nelle sue Ricerche filosòfiche su gli Americani. » Il sel- 
li vaggio ( egli dice ) è propriamente nè virtuoso , nè vizioso : 
j e qual motivo avrebbe di essserlo ? la timidità del suo cuore, 
j la debolezza del suo spirito , la necessità di proccurarsi la sus- 
ì sistenza in sen della miseria , l’ imperio della superstizione , 

1 e le influenze del clima , lo smarriscono , e la smarriscono 
ì ben lungi ; ma egli non se ne avvede. La sua felicità è il 

* non pensare , il restare in una perfetta inazione , il dormir 
» molto , il non curarsi di .niente quanto è satollo , e 1’ affan- 
j> narsi per trovar nudrimeulo quando è famelico. Egli non co- 
> struirebbe capanna , se il freddo , e l’ inclemenza dell* - aria 

* non ve ’l costringesse. Egli non sortirebbe dal suo tugurio , 
s se non lo cacciasse il bisogno. La sua ragione mai non in- 
i vecchia : egli bamboleggia fino alla morte : niente prevede : 
t niente perfeziona , e lascia degenerar la natura a sua vistef, 
i e sotto le sue mani , senza incoraggiarla , nè sollecitarla. 

III. Niente perfeziona : non induce , che niente possa perfe- 
zionare. La perfettibilità è una facoltà di migliorar l’ ignuda esi- 
stenza , e quando sia vero , che dal selvaggio tal potenza mai 
si riduca in atto , non perciò può negarsi , che il medesi- 
mo possegga al par di tutti gli uomini ,* un’ anima perfettibile. 
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Questa facoltà , che fa distinguer l’uomo dalle bestie, è quella 
appunto , che si contrasta or direttamente , ora obbliquamente 
dall’ autor delle ricerche filosofiche, il qu»k troppo invaghito dal 
suo p articolar sistema , che V America abbia recentemente eoj 
ferto un disastro universale , ne rovescia tutte le fisiche influen- 
ze su la morale de’ selvaggi ; che per poco non riduce alla tri- 
sta coùdizione degli automati. 

IV. L’influenza de’ climi su la costituzione fisica, e morale 
degli uomini era stata osservata da Giovan Bodino ne met 
di studiar l’ istoria , ma osservata come un fenomeno , non co- 
me una legge immutabile della natura. Di questo fenomeno 
formò il Presidente di Montesquieu un piano sistematico , che 
servi di base all’ opera immortale dello spirito delle leggi’ V 11 ®" 
sta ipotesi quanto equivoca , altrettanto ingegnosa ebbe il d* etto 
ordinario de’ sistemi , di violentar gli effetti , per render con 
formi alla teoria delle cause ; difetto , che si rende tanto piu 
sensibile nell* ordine morale , che nell ordine fìsico. , quanto a 
inorai dell’ uomo riceve l’ impulsione da cause motrici , che non 
zi possono soggettare ad un calcolo molto esatto , nò ad un me- 
todo molto uniforme. L’ applauso ben meritato dall autore e spi- 
rito delle leggi gli fece acquistare non pochi imitatori , e fra questi, 
non fu per ventura l’ultimo l’ autor delle ricerche JilosoJiche su g t 
'Americani. Egli seguendo fedelmente il suo modello , ne sa imi- 
lare anche i difetti. La poco esattezza , e la confusione lo sie- 
guono quasi da per tutto. Anche dove vuol distinguere le classi 
de’ selvaggi , manca di precisione , moltiplicandone il numero. 
In questo numero egli comprende i popoli agricoltori ; ed i po- 
poli agricoltori , che si nudriscono dai prodotti della terra , se 
con assiduo lavoro ne sollecitano la fecondità , veggono ben to- 
sto dall’ abbondante sussistenza moltiplicarsi la popolazione , e 
dalla numerosa popolazione rendersi necessaria la vita civile. I 
popoli selvaggi dunque vanno distribuiti in tre classi : altri «on 
cacciatori , altri pescatori , altri pastori. 

V. I men favoriti dalla natura sono i popoli cacciatori. La 
loro vita sempre incerta della giornaliera sussistenza gli obbliga 
a temer la riunione, e la moltiplicazione de’ loro simili. Circon- 
dali da vasti deserti , .che li preservano dalla guerra locale , e 
difesi dalla povertà , che li guarentisce dalla straniera ingordi- 
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già , se si avanzassero di numero , vedrebbero sollecitamento 
sparir la caccia , e moltiplicarsi le loro indigenze. Quindi la 
boscherecce solitudini , prediletti ricettacoli delle fiere , sono gli 
oggetti favoriti dal cacciatore , che quanto più si rinselva , tan- 
to più si dilunga dalla vita sociale. Barbaro di costumi , po- 
vero di talenti , ruvido di maniere , egli è nella classe degli 
uomini ciò , che son le fiere divoratrici nella classe dei quadru- 
pedi. Ridotta ogni sussistenza dell’uomo alla sola caccia , ogni 
individuo , cui sarebbe sufficiente un picciolo campo coltivato , 
ha bisogno di un immenso territorio inculto. Coacervali in una 
picciola torma molti individui , si trovano immediatamente nell’as- 
soluta necessità di dilatar la sfera delie comuni scorriere per gran 
tratto di paese. Moltiplicate in quel tratto le torme , subito la 
concorrenza di molte forze occupatriei su la medesima sostanza 
occupabile mette in fermento le appetenze , ed in contrasto le 
passioni , cd ecco la guerra ; ma guerra in cui non trattasi della 
libertà , bensì della sussistenza umana ; guerra infecouda di guer- 
riere emigrazioni , e di conquiste , che si rendono impossibili ad 
ogni popolo , che non abbia domato le bestie prima di formare 
l’ardito progetto di domar gli uomini. E questa ò l’attual con- 
dizione de’ selvaggi dell’ America Settentrionale. 

VI. Meno fluttuante di questa è le vita , che menano i po- 
poli pescatori. Si è già dello: » che il periodico regresso del 
s marin gregge obbliga questa classe di selvaggi a peregrinazioni 
» più regolari , c metodiche de’ popoli cacciatori , e de’ popoli 
» pastori : che la promiscuità del consorzio , ed il comune inte- 
J resse istilla in quelle anime di ghiaccio , i primi sentimenti di 
» equilibrio , e di proporzione : e che un genere di vita uni- 
* forme definisce il carattere di questa classe di selvaggi , molto 
» fissi nelle loro stcnlose occupazioni dell’ istabile elemento , di 
S cui premono il dorso. » Questo primo albore di comunicazion 
reciproca , che fa distinguer ' la vita dei popoli pescatori , da 
quella dei popoli cacciatori , necessariamente deriva dal mestiere 
da cui traggono la sussistenza. I popoli cacciatori han bisogno 
di un vastissimo spazio , ove esercitar le loro quotidiane scorre- 
rie , c malgrado la loro diligenza infstigabile , appena ritrovano 
fra le agghiacciate foreste dei paesi artici tanto di preda , che 
g unga à soddisfare i loro bisogni assoluti ; cosicché ogni con- 
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corrente straniero su 1’ istessa preda , ogni emulo scorri tore della 
medesime boscaglie , è da essi considerato , come un capitai ne- 
mico , che nell’ estrema necessità viene a privarsi del necessario 
fisico. E per opposto i popoli pescatori riunendosi dopo il digelo 
di primavera nelle alture dell’ Oceano glaciale , ove 1’ affluenza 
innumerabile di mostri marini offre una pesca esuberante , ed 
un compenso di gran lunga superiore ai loro bisogni , stendono 
pacificamente la mano occupatrice sul mariu gregge , che mai 
non viene a mancare per quanto sia numeroso il concorso degli 
occupanti. La gelosia dunque di molti concorrenti su’l medesimo 
oggetto non avvolge i popoli pescatori in un perpetuo nembo di 
reciproche ostilità , nè tra quei semplici allievi della natura si 
decide cou i fulmini del cannone l’ inutile problema » Se il mare 
sia essenzialmente libero . » Ala 1’ utilità de* soccorsi scambievoli 
in una occupazione circoscritta dal luogo , e definita dal tempo , 
e la necessità di dividersi e mettersi in riserba F ubertosa pesca, 
gli obbliga a riunirsi in mare , ed a raggrupparsi in terra , sic- 
come praticano tutto dì gli Eskimesi , ed i Groenlandesi. ‘ 

VII. Hanno dunque i popoli pescatori un’ esistenza più locale 
dei cacciatori ; nè in tutto è vero ciò , che di loro asserisce 
1’ autor delle ricerche filosofiche. » Che cangino continuamente 
dimora , e siano sempre nella propria casa, j) Che viaggino pe- 
scando , e cacciando , e niente lor costi meno della costruzione 
di un misero tugurio , ove li sorprenda il mal tempo. » Che la 
loro terra non è di nessuno , mentre la caccia , e la pesca è 
di tutti, » Questa vita incerta , fluttuante , vagabonda attribuita 
ai selvaggi pescatori , mal si accorda colla meccanica della loro 
navigazione : » le loro barchette ( scrivo F autor medesimo ) ri- 
s vestite di pelle sono in tal forma costruite , che le onde , le 
> quali le riversano , non possono inghiottirle : esattamente ser- 
j rate intorno al busto del rematore , quando pur si vadano a 
» sommergere , lorbano immediatamente a galla. # Su piccoli 
navigli di si debole struttura , non possono gli Eskimesi , ed i 
Groenlandesi condurre a niun conto le loro mogli , ed i loro fi- 
gli , che servirebbero d’ impedimento alla manovra , e di peri- 
colo all’ inviluppato rematore. E se per quanto dura la naviga- 
zione , e F oceupazion dei pescatori ( clic non è mai breve ) le 
loro famiglie restano a terra , per attendervi la pesca , unico 
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lor nudrimento , devono indispensabilmente rimaner fìsse in un 
determinato luogo , ed ecco un principio di esistenza locale , che 
apre I’ adito allo svìluppamento dell' umana perfettibilità. 

Vili. I popoli nomadi son costretti dalla necessità de’ pascoli 
a non aver mai riposo. La varietà delle stagioni gli obbliga da 
un giorno all’altro a piegar le tende , ed a variar domicilio. 

• Le greggi , e gli armenti dan facile sussistenza alla mano , che 
sa spremerne il latte. Non manca agli erranti custodi nè vigore, 
nè destrezza per soggiogar le bestie ai bisogni dell’ uomo. Gli 
Asini , i Cavalli , i Cameli , i ttangiferi , i Cani allettati dalla 
man benefica , che seppe nudrirli , ubbidirono di buon grado 
all’ imperiosa voce , che seppe soggettarli. L’ uomo si approfittò 
della loro docilità , e le bestie divennero perpetue schiave di 
questo Padrone inesorabile. L’ Arabia , la Lapponia , la Siberia 
han veduto fino a qual segno sappia egli trar vantaggio di que- 
ste fedeli compagne delle sue peregrinazioni , e delle site fati- 
ghe. Ma dacché l’ uomo agreste giunge a servirsi dell’ opera 
sussidiaria delle bestie, egli ha già fatta la metà del cammino 
per entrar nella vita civile. 11 comodo de’ trasporli rende facile 
le guerriere emigrazioni ; la facilità delle emigrazioni apre 1’ a- 
dito alle conquiste , c subito , che i popoli nomadi divengono 
conquistatori , la necessità di conservarsi il frutto della vittoria 
li rende industriosi , e circospetti , e di fatto cessano di essere 
più selvaggi. Gli annali del mondo conservano tracce troppo san- 
guinose di questi progressi pastorali , per far considerare questi 
popoli , come una classe intermediaria tra la vita selvaggia , e 
la vita civile. 

IX. Quando dunque si asserisce , che i selvaggi non hanno 
perfettibilità , ciò non può riferirsi ai popoli pastori , che sono 
già su la carriera di perfezionar la propria esistenza , e tanto- 
meno può riferirsi ai popoli pescatori , che obbligati dal mestier 
pacifico della pesca a rispettare il comune interesse , per quanto 
siano lontani dalla perfezione civile , non possono tuttavia di- 
spensarsi da una scambievole commutabilità di soccorsi , che a 
lungo andare può formar di un gruppo di uomini una popola- 
zione di cittadini , e convertir le fortuite ^associazioni della vita 
peschereccia , in società pattuite della vita civile , come se n’ è 
raduto più di un esempio nella Groenlanda. 


Digitized by Google 



4-oo 

X. Nè auì n . E V ME 

r. *«r ptrr^r- p -~ isrr 

Artici E m Un a ' tf0 da ma 4na 2^2 “** 
‘«•asferiti * ? c ‘ ò '«sse : come poi J Ara ? *■« « 

bili ? L ’ Auto 1 f r ra,tà boreaJ e di Europa ^ PeSCalori » 
aionario Danese \ rÌCercbe filosòfiche ( s ù l a 

"« una SU f 6 f “ in «-nlanj Zi ^ " “‘ ÌS - 

«ssersi avvern 1 n raeno interessante i . , ' asserisc e , 

» colonia di pi-* Cbe 1 Gr °enlandesi altro n 6 ^ UÌ>llal)ile > di 

» quando ‘è «Emigrati in r"** 0 » Che - 

™S6Ì Ame’ric™' 0 "',’ 0 ' «“ “ 

se r r, : xsr ■ £ 

»— * tr“~ ■" C" ot s ;: t™r ■ ™ 

da una re -,1 , A es,,mon 'an ze di f a(Ji , V >er,ta non di- 

Liet-Fieldg P° r,nan ente esposta agline J nente lene ^osi , ma 
*on 1 0 ' *'*?*»* , * «u* i, modo . 

<o Persuasi J" 0 ‘ " e P°P 0,a «oni di pescatoriV^ , n,agnifiche > 
ri. , dopo . » don,es,io.S d. 1 : 0 “‘“ d “i . «1.» 

rieaui , si E Enunciato alla vita selvzZ "f,™" 810 ™ visiona- 

r»i , ST £*- i" un g,„t Ti '“ C T T". *» 

’ e c “ 110 ' 1 

animale dalla "della , si credono sunerfo ■ amicizia. 

Virginia » ■*. si j °T"°" *> "'«nei 

necoli pr rida , nella Carolina i» r lo ” - anada i nella 

dal r ,*Z ' Ci ° ““i inrliari ,T À di ** di d "e 

d. guerra 'S ““«• Clic arrlfc ”£* * al '~ . «he 
«onlimrnii di l» ala - Pool, filosofo T'7 1 " 


• Digitized by Google 


D B li SIS TU A LEGALE. Ì01 

de’ nostri contadini ? Che avrebbe detto quel generoso Pontheack, 
reso celebre per mille atti di magnanimità , e di vigore , se 
avesse saputo , che in un angolo dì Europa , un oscuro Filo- 
sofo, dal suo gabinetto gli controvertiva quella facoltà perfetti- 
bile , che fa distinguere tutti gli uomini dalle bestie ? 

XII. E pur quest’ oscuro Filosofo , preoccupato dal sistema di 
una generai degradazione della natura umana , causata in Ame- 
rica da un recente disastro universale , non rifinisce di esage- 
rare : > che una stupida insensibilità costituisce il fondo del ca- 
i ratiere di tutti gli Americani : Che la loro inerzia gl’ impedi- 
» sce di essere attenti alle istruzioni : Che niuna passione ha 
1 forza bastante per riscuotere la loro anima , ed elevarla sopra 
» se stessa. Superiori agli animali , perchè han l’uso delle mani 
1 e della lingna , essi sono realmente inferiori al minimo degli 

> Europei r' privati nel tempo stesso d’ intelligenza , e di per- 
» fettibilità , essi non ubbidiscono , che alt impulsione del primo 
1 istinto. » 

Xni. Anima vigorosa di Pontheack , dove sei per udir si 
atroce degradazione de’ complici de’ tuoi costumi , e de’ compa- 
gni della fortuna? A si fiero annunzio,- già pare, che la guer- 
riera tua voce risponda in questi termini dalle Americane fore- 
ste : » Straniero pensatore , tu che spogli con un colpo di penna 
x gli abitanti di un altro emisfero della facoltà di pensare , se 
* noi non siamo perfettibili , noi siamo già decaduti dal primo 
» grado degli esseri : noi non siamo più uomini. Secondo la 
» teoria de’ tuoi principi , la perfettibilità è quella , che mette 
x gli uomini al di sopra di ogni specie di bruti. Or negandoci 
» questa facoltà perfettibile, ci togli l’unico distintivo , che ci 
X separa dalla natura animale , e ci riduci all’ insensata condi- 
x zione delle bestie. Non erano dunque tanti assassini quei primi 
» Europei , che trucidavano a milioni , e faceano divorar da % 
i cani le lacere membra de’ nostri selvaggi. Ragionava dunque 

> più conseguentemente di le il Dottor Sepulveda allor che di- 
» fendeva , come un atto indifferente Ja barbara strage d’ uo- 
x mini non rei di altro delitto , che quello di esser nati sotto 
x il cielo infelice di America. Tu dici , che non siamo perfetti- 
x bili , ed intanto ben li è noto , che la mÌ6sion Zizendorfiana, 

» e la missione Gesuitica , le quali uon istruivano uccidendo. 
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» seppero in Groenlanda . e nel Paraguai convertir gli uomini 
» in cittadini. Se le spade sterminatrici , se i fulmini distruttori 
» degli Europei non ci hanno resi migliori , colpa non è del- 
x 1* indocilità , e della stupidezza dei discepoli , ma delle spie- 

x tate lezioni di crudeltà , e di barbarie , che ci hanno dato 

» quegli avidi , e sanguinari maestri. Tu pensi , che i Californì 
» vegetano più tosto , che vivono , e lasciano in dubbio se ab- 
» bìano 1’ uso della ragione.' Cessa , deh cessa pure di logorar 
» te stesso , ed oltraggiar gli altri con questo dubbio crudele , 

* imperocché se hanno ( come tu confessi ) l’uso della lingua, 

» se han saputo ridurre ad analogia le articolazioni della voce, 

» e le operazioni dello spirito , un gran passo hanno già fatto 

s nella earriera perfettibile. I nostri Americani non si sono però 

x fermati a questo primo passo. Dopo , che nelle parole trova- 
li rono i segni rappresentativi delle idee son passati ad inventare 
a i Quipù , segui egualmente utili a rappresentar le parole. Senza 
a alfabeto , senza cifre , senza caratteri , sono giunti a scoprire 
a il metodo di comunicare agli assenti , e di tramandare ai po- 
» steri 1’ epoche , i numeri , le circostanze degli avvenimenti più 
x memorabili , col favor, di cordoncini , che rannodati con mae-. 

» stria di lavoro , e screziati da colorito diverso , suppliscono 
3 così bene alle costruzioni della grammatica , ed ai calcoli del- 
3 l’aritmetica. » 

XI V. Pontheack più non esiste , e 1’ autor delle ricerche su 
gli Americani non frastornato dal fremito della sua voce nega 
sonoramente 1’ espressione simbolica dei Quipù nel senso , che 
1’ han descritta illustri pensatori ; egli ha vedute molte estese , 
gran lettura , e discernimento non piccolo , ma spesso fa ser- 
vir tutto ciò alla dolce illusione dei suoi pregiudizi : i Io so 
» ( egli scrive ) , che un Italiano chiamato Sansevero ha so- 
li stenuto , non ha molto , eh’ egli avea trovato il segreto degli 
3 antichi Peruani , di scrivere per mezzo di alcuni lacciuoli di- 
3 versamente rannodati , e coloriti. Ma egli è certo che gl’in- 
x diani non hanno mai' scritto., come Sansevero Se 1’ ha irama- 
x ginato. 3 Ma questa maniera di enunciarsi , non è poi scor- 
tese nella forma , ed impertinente nella sostanza ? Di un prin- 
cipe non meno illustre per lo splendore del suo grado , che 
per le prerogative civili , e militari , non si dice : un italiano 
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chiamato Sansevero ; ed un libro , che ha sorpreso 1’ Europa 
per la singolarità , e per la nobiltà dei pensieri , non si con- 
danna con un decisivo c laconico : Egli è certo . 

XV. D. Raimondo de Sangro Principe di Sanserero conobbe 
a fondo il mestier della guerra , e coltivò con successo le arti 
della pace. Sempre occupato nella ricerca di cognizioni utili al- 
1* uomo , ed istruttive al cittadino , strappò sovente la benda al- 
i’ errore , ed inoltrò il suo sguardo sagace nei profondi misteri 
della natura. La tattica , la balistica , la pyrothecnica. troppo gli 
devono : le sue meccaniche scoverte han reso amabile la filoso- 
fia , e la filosofìa assisa sul trono ha reso giustizia al suo me- 
rito. Egli visse da Eroe , e mori da Cristiano , lasciando ai suoi 
cittadini un modello di patriottismo , all’ Europa un nome im- 
mortale , alla sua magnanima prole 1’ esempio delle sue virtù , 
ed il deposito de’ suoi talenti. Tale fu quell’ Italiano chiamato 
Sansevero. Or questo grand’ uomo , nella sua lettera Apologetica 
sopra i Quipù ( che l’ Autor delle ricerche apparentemente non 
ha letta ) non ha tratta la supposizione de’ nodetti Peruani dal- 
P Erario della sua feconda immaginazione , ma l" ha trascritta 
da un istorico nato , od allevato nella città di Cusco , qual fu 
Garcilasso della Vega , che doveva essere ben istruito della fi- 
liazion delle arti di un popolo , fra il quale avea sortili i natali , 
e da un Europeo non men diligente nelle osservazioni , clic ve- 
ridico nelle narrative , qual fu il P. Biagio Vaierà. Opporre un 
assoluto Egli è certo a queste due rispettabili testimonianze , è 
1* istesso , che combattere una precisa , e circoustanziala afferma- 
tiva , con un vago , e non coartato argomento negativo. La teo- 
ria dunque dei Quipù è indubitabile , ma la pratica deg’ istessi 
è un risultamento di verisimili felicemente combinati dal Principe 
di Sansevero , che per aver saputo calcolare la gradazione di 
questo metodo rappresentativo con sagacità maravigliosa , non si 
meritava una solenne mentita dell' autor delle ricerche , il quale 
avrebbe potuto lasciare in pace gli Europei , c calunniare im- 
punemente gii Americani. 

XVI. In fatti ei non li risparmia , ina tira giù a due mani , 
imputando ai medesimi gli eccessi della più stupida ignoranza , 
e gli errori della più sozza brutalità : » 1 selvaggi delle Indie 
A Occidentali ( egli dice ) non avevano alcuna idea di ciò , che 
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» noi chiamiamo incesto. I Caribi sposavano alcune volte le 
» proprie figlie... > Se questa infame depravazione del primo 
patto , che rannodò 1’ umana famiglia è pur sussistente : altro 
non prova , che 1’ estrema pervertibilità della vita selvaggia , 
.ma non già un total difetto della facoltà perfettibile. Ciò che 
succede alcune volte , non può convertirsi in massima generale. 
Alcune volte i Grandi della Porta danno ai sudditi un infame 
esempio di pervertir l’istinto animale, ma non perciò tutto l’ Im- 
perio Ottomano può dirsi contaminato da questa scelleratezza. Fin* 
tantoché non si dimostrerà , che una legge , un rito , un co- 
stume generalizzato da costante imitazione , abbia permesso le 
nozze incestuose tra i genitori , e le figlie , sempre si dirà , che 
gli esempi particolari provano il fatto , ma non il dritto di que- 
ste abominazioni. Uomini , che si accusano di troppo indifferenza 
pel sesso , di positivo difetto di virilità , di frequente paralisia 
degli organi , come è credibile , che siano portati a violar le 
barriere della natura , ed a scuotere il giogo della ragione , fino 
al segno di sposar le proprie figlie ? L’ incongruenza dell’ età 
dovea per una parte servir di ostacolo a si mostruose congiun- 
zioni , e la forza di un abituale , ed innocente consuetudine , 
perpetua conciliatrice dell’ autorità paterna , e del rispetto filiale, 
dovea pur troppo smorzar quell’ imbecille residuo di entusiasmo 
affettuoso , che portava i Caribi alla combinazione dei sessi , in 
una Regione , ove gli oggetti appetibili superavano di gran 
lunga le virili appetenze. Ai paterni incesti dei selvaggi osta dun- 
que la congruenza fisica , e l’ attitudine morale. Ma qui non ter- 
mina r atroce ritratto delle nozze Americane. .. 

XVII. Promove F autor delle ricerche una quistione additata 
ben’ anche nell’ esame analitico , e questa è ; Se i Selvaggi dei 
paesi artici abbiano una usanza comune , e costante di offe- 
rir graziosamente le proprie mogli ai loro ospiti. E seguendo 
i suoi pregiudizi favoriti , si getta ad occhi bendati nell’ afferma- 
tiva. Egli è vero , che si fa carico della negativa del signor 
della Motraye , e del signor de Surgy : ma contro di questi 
oppone il rapporto unanime di piu di venti Europei , che avendo 
passato il cerchio polare non han potuto ingannarsi su la ma- 
niera , come sono stati accolti dalle differenti Nazioni di que- 
gl’ inospiti climi. Intanto qual fede debba prestarsi ai viaggiatori , 
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( che non siano del carattere di Chardin , di Maupertuis , della 
Condamine ) lo decida l’ istesso autore delle ricerche. 

XVIII. » Io so ( egli dice ) con qual precauzione , e con 
» qual diffidenza si debba leggere ciò , che alcuni viaggiatori 

> inebriati dal meraviglioso, e perciò niente capaci di osservare, 

> han riferito riguardo ai costumi dei popoli inculli , o intera* 
B mente selvaggi , presso dei quali ogni famiglia , ed ogni or- 
B da ubbidisce ad impulsioni particolari , e non si governa con 

> massime universali , ed immutabili. Tratto tratto si sono ap- 
s presi gli errori di alcuni individui , per usanze costanti , e 
B costantemente ricevute : si sono confuse le leggi , e gli ec- 
» cessi, che si tollerano , cogli eccessi , che si autorizzano. Que- 
» sti ritratti infedeli han sedotto scrittori celebri , che unicamente 
b colpiti dalla singolarità de’ fatti esposti iu un certo punto di 
n vista , non si hanno dato la pena di assicurarsi della buona 
B fede degli osservatori. » 

XIX. E qui sia permesso il riflettere, che l’ autor delle ri- 
cerche a molto piccol numero va restringendo i fedeli osserva- 
tori. Regola per lui generale : di cenlp relazioni sessanta men- 
tiscono per imbecillità , trenta mentiscono per interesse , e dieci 
fastidiscono per imitile veracità. Popoli animati da una perpetua 
vertigine di cambiar fede , non lasciano traspirar niente delle 
loro opinioni , e poco dei loro costumi , che non mai conformi 
su le sponde dell’ istesso fiume ; nè mai simili fra i tuguri del- 
P istesso bosco. Gli arditi Europei , che traversano mari , e so- 
litudini immense , o per curiosità , o per cupidigia , dopo aver 
commerciato , e trattato con i selvaggi del settentrione , appena 
possono vantarsi di averne osservata la superficie. Il primo osta- 
colo , che si oppone ai spiriti osservatori è la moltiplico varietà 
degl’idiomi, generalmente aspri per l’ asprezza del clima , e per 
la povertà del territorio poveri di espressione. Sa bene 1’ autor 
delle ricerche , ehe la vita selvaggia dispergendo gli uomini a 
piccole torme isolate , fa sì , che le popolazioni più vicine , fra 
loro affatto non si comprendano ; e da questa incommutabilità 
de’ pensieri , egli fa derivar la folla innumerabile de’ dialetti, che 
si parlano in America , in Siberia , in. Tartaria. Or si vorrebbe 
sapere , se i viaggiatori , che scorrono gl’immensi deserti di que- 
ste vastissime regioni , siano al caso di comprendere , tutte le 
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discrepanti articolazioni , che vi si combinano dalla voce uma- 
na ? Il Conte Magalotti trovava impossibile il ben apprendere la 
lingua Alemanna , benché ricca , benché espressiva, benché sog- 
gettata alle regole di una sintassi , se prima non si andava a 
mangiare una buona provvision di craut in Magdeburgo , e tan- 
to meno è possibile , che oscuri viaggiatori, che per lo più non 
sono il Conte Magalotti , senza aver fatta una lunga dimora sot- 
to la zona Glaciale , abbiano a tal segno concepiti - i diversi dia- 
letti , che abbiano con certezza indubitabile compresa 1’ esistenza 
legale di un costume tanto assurdo , quanto si è la divisibilità 
dei letti conjugali. Bello sarebbe , prima di tutto lo esaminar , 
se quei barbari idiomi abbiano parole equivalenti per esprimere 
la cortesia di prostituir le mogli , perchè là dove mancano i no- 
mi , regolarmente non esistono le cose : massima , che non po- 
trà contraddirsi dall’ autor delle ricerche. 

XX. In falli ove trattasi , che altri riferisca questo volontario 
lenocinlo de’ mariti selvaggi in grazia dei loro ospiti , f autor 
delle ricerche si arma di una diffidenza ironica , cd insultante. 
Aveva 'scritto il signor de la Giraudais e che i Patagonì non 
erano affatto gelosi : s che le loro mogli erano assai bianche , 
t e belle : che aveano cera di essere modestissime » ed egli non 
sa dispensarsi di fare alla Giraudais un complimento satirico per 
aver detto , che i loro mariti islcssi impegnavano i Francesi ad 
accarezzarle : Si conosce bene ( egli nota ) si conosce bene il 
genio di un uomo di mare , che fabbricava alla sua foggia 
dissertazioni sopra , i costumi de' selvaggi . . Or quanti di que- 
sti uomini di mare entravano nel ruolo di quei venti Europei , 
eh’ egli oppone ai signori de la Mothraje , e di Surgy ? e quan- 
do ciò non fogse ; non è indubitabile , che l’ istessa ragione , che 
vale ad escludere l’ istessa imputazione contro gli Eskimesi , i 
Groenlandesi . i Lapponi, i Ischutschis boreali? 

XXI. 11 matrimonio è una individua combinazion disessi au- 
tenticata da un patto , cd auspicata da un rito ; senza quali cir- 
costanze caratteristiche , una donna , che ha comune il letto con 
un uomo , non può dirsi moglie , nè usurparsi titolo di consor- 
te. Or i viaggiatori , chq riferiscono il comune de’ selvaggi Bo.- 
reali , di offerire agli ospiti le proprie mogli , devono prima di 
tutto avere ben verificate le due condizioni essenziali , che que- 
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Me pretese mogli erano attaccate ai loro mariti con un patto iu- 
dissolubile , e con un rito inviolabile , e (intanto non avranno 
convincentemente provata questa premessa , la loro conseguenza 
sempre tirerà a falso. Dacché si parla di divisibilità di letto, e 
di comunità di mogli , si viene a significar tutt’ altro , che la 
preesistenza dello stato conjugale. Ecco su qual’ equivoco versa- 
no per lo più le relazioni de’ viaggiatori , come a suo luogo si 
è con precisione additato. 

XXII. Non si nega , che lo stato negativo dei selvaggi pos- 
sa prevenirsi fino al segno , che lo rappresentano i viaggiato- 
ri ; ma il disordine di un tugurio , di una famiglia , non dee 
convertirsi in legittimo , ed in carattere nazionale ; tantomeno 
quando 1’ cssenzial costituzione de’ popoli ripugna invincibilmente 
al disordine , che s’ imputa. I selvaggi de’ paesi artici non han- 
no , e non avranno mai proprietà reale. Dove il rigor del cie- 
lo , e l’ingratitudine della terra niega ogni risorsa al diligen- 
te cultore , ivi mancando la sostanza occupabile , manca 1’ oc- 
cupazione , per cui si comincia a realizzare il dritto di proprie- 
tà. Popoli, che non conoscono, che sia proprietà reale, non 
possono esercitar quel dritto assoluto di proprietà personale , che 
dà carattere , e consistenza al nodo indissolubile de’ sessi. Si 
troverà bene, che un sesso eserciti sopra l’altro un trattamen- 
to indiscreto , insolente , inumano , come generalmente son trat- 
tate le donne dai selvaggi di America ; uia sarà questo un ri- 
slittamento della forza , non della ragione , un fenomeno dell’iu- 
differenza , non dell’ amore. Il selvaggio , che non può eserci- 
tar su la sua donna i dritti privativi di proprietario , tantome- 
no può esercitar su l’ istessa i dritti conjugali di marito. Per 
divenir marito e moglie , è assolutamente necessario , che un 
sentimento imperioso , ed esclusivo percorra , o segna fedelmen- 
te 1’ attrazion reciproca dei sessi , e che 1’ amore , e la gelo- 
sia preparino que’ nodi , che dee ricongiunger la natura , e 
rendere indissolubili la ragione. Or supposta una combinazion 1 
di sessi non animata dal fuoco elettrico di un soave entusias- 
mo , nè circoscritta dai precisi termini di un solitario posses- 
so , non potrà dirsi nè presso i popoli barbari , nè presso i 
popoli culli , atto legittimo , ma bensì momentanea prostituzio- 
ne , per cui nè 1' uomo potrà usurparsi il nome di marito , nè 
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la donna quello di moglie , e specialmente fra i selvaggi , ove 
nè I* un sesso , nè l’ altro porta nel Ietto comune l’intenzione di 
propagarsi ; riuscendo un fardello troppo grave alla vita sempre 
fluttuante de’ genitori , il nud rimento e 1* educazione de’ figli* 
I viaggiatori dunque sono sempre imputabili , o di aver calun- 
niati i matrimoni dei selvaggi , o di aver mal definite le loro 
prostituzioni. Tal vertigine di spirito han preso su .questo assun- 
to i relatori de’ costumi stranieri , da Diodoro Siculo fino al- 
1’ autor delle ricerche filosofiche. 

XXIII. Ma questi ben lungi dal discutere la realità dei fatti, 
corre precipitosamente a svilupparne la ragione, ripetendola dal 
favorito pregiudizio dei climi, » I popoli del mezzogiorno sono 
» esternamente gelosi , dunque i popoli del settentrione devono 
» esser prodighi de’ loro Ietti conjugali ». Ecco un raziocinio di 
contrarietà , che può menare alle più assurde deduzioni , come 
sarebbe il dire : i popoli eslegi dell’ Antartico marciscono di po- 
vertà , e di miseria ; dunque i popoli eslegi dell’ Artico abbon- 
dano di superfluità, e di lautezze. I selvaggi Austriali vegetano 
nell’ ignoranza , dunque i selvaggi Boreali fanno progressi nelle 
scienze. . . . Se questo metodo di controposizione fosse sicuro , 
basterebbe osservare i gradi del meridiano , per sapere in un 
colpo d’ occhio qual sìa la morale, e la politica di tutto il globo. 

XXIV. A questa ragione fisica si aggiunge poi una ragion 
morale più strana , e men verisimile della prima : » Nè difetto 
» ( egli dice ), nè abuso è agli occhi de’Pigmei del settentrio- 
» ne 1’ offerir le loro spose a stranieri di una statura avvenente, 
» robusta , ed elevata. Essi sperano con questi fortuiti rimesco- 
» lamenti di fortificar la loro razza imbastardita dalF inclemenza 
» dell’aere. . . '». Ma questa economia riparatrice della natura 
animale sarà sempre impraticabile colla natura umana. Gli uo- 
mini hanno l’ idea medesima delle proporzioni , che costituisco- 
no la beltà. Ogni nazione se ne modella in un Idolo. Forse gli 
Eskimesi , i Groenlandesi , i Lapponi, i Tartari non sono pre- 
venuti come tutti gli altri popoli in favor della statura , della 
figura , del colorito , del temperamento nazionale ? Forse propa- 
gandosi sotto il cerchio polare macchino organizzate da un ge- 
nere nervoso tanto sensibile , quanto è quello de’ culti Europei, 
avrebbero poi resistito agli eterni rigori dell’ Artico ? E finalmen- 
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te , quanto i Lapponi , quando tutti i Samojedi , quando i Pig- 
mei del settentrione avessero adottata questa comoda usanza di 
migliorar la semina de’ loro campi ; se una , due , tre volte il 
tentativo fosse riuscito inutile , la pratica miglioratrice si sareb- 
be interamente abolita. In fatti fmor non si legge , che da un 
bel Danese , e da una goffa Lappona sia mai risultato un bian- 
co di buona apparenza ; e quando l' effetto abbia deluso le spe- 
ranze , il tentativo sussidiario si ha dovuto intermettere. Sarà 
dunque permesso il credere , che la ragione di migliorar la spe- 
cie , non sia giammai entrata nell’ economia politica de’ selvaggi 
del Nord. 

XXV. Insiste tuttavia 1’ autor delle ricerche , che i selvaggi 
Americani sono sempre gl’ istessi : > sommersi in una pigrizia 

> imperdonabile , nulla inventano , nulla intraprendono , nulla 

> dilatano la sfera delle loro cognizioni .... Se cosi fosse : 
qual pruora più dimostrativa della loro imperfettibilità , che il 
perpetuo riposo nel primo essere , sortito dalla natura : » Ma 
» la tendenza ( soggiunge l’ autor medesimo ) , che gli Ameri- 

> cani han sempre avuta , e che hanno tuttavia per la vita 
s selvaggia , pruova , eh’ essi ordiano le leggi della società , ed 

> i ceppi dell’ educazione , i quali domando le passioni più iii- 
» temperanti , possono solamente elevar 1’ uomo sopra dell’ ani- 
* male : c per elevarlo bisogna toglierli una parte della sua li- 
» berta , a fin di nobilitare la sua esistenza . e coltivare i suoi 
s talenti , senza di qnale coltura egli uon è nulla ... » Il sel- 
vaggio Americano è complice dunque della propria stupidezza , 

f ed imputabile della sua vita infelice 1 

XXVI. Ma non potrebbe dirsi una crudele ingiustizia lo ac- 
cusare i selvaggi Americani di un pertinace abborrimento (lei 
bene ? Essi restano continuamente rinselvati nelle loro agghiac- 
ciale foreste , perchè forse > nn disastro universale dell' Araeri- 
ì ca , vi ha degradata la natura umana » . Questa è l’ ipotesi 
dell’ autor delle ricerche. Ma i Skradinghi , i Lapponi , i Sa- 
moyedi non restano pure ostinatamente attaccati ad un genere 
di vita , poco , o niente diversa da quella dei selvaggi Ameri- 
cani ? L’ Asia , e T Europa non hanno sofferto un disastro uni- 
versale così recente , come quello , che si suppone in America , 
onde la specie degli uomini possa dirsi degradata si nclT uno , 

* 5 » 
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« he nell’ altro Emisfero. I Lapponi trattano con gli Svedesi . i 
Skradinghi commerciano con i Danesi , i Samoyedi praticano 
con i Russi. Tutti hanno occasione di riconoscere , e di osser- 
var gli agi , e le dolcezze della vita civile , ma niun di questi 
popoli abbandona la vita selvaggia. Non è dunque il generai fe- 
nomeno della degradazione Americana , quello , che fa rimane- 
re i selvaggi nell'agreste ruvidezza dello stato originario. 

XXVII. Più tosto la forza dell’abitudine, e la meccanica de- 
gli organi gli obbliga lor malgrado a rimaner sotto un parallelo 
in cui la terra , il cielo , la natura negano all' uomo quasi tutti 
i sussidi della vita. Avvezzi ad un rigor di freddo intensissimo, 
ad un vitto estremamente oleoso , e nudritivo , ad una vita al- 
ternativamente agitata , e sedentanea , per poco , che si appres- 
sino alle regioni men rigide , si trovano come fuori del natu- 
rale elemento. Il gelido clima di Stochkolm , e di Copenaghen 
riesce troppo ardente alla tempra ferrea delle loro fibre sensitive. 
L’ aere meno densa , il Sole meno obbliquo , la Terra meno ispi- 
da soffoga i polmoni , scompone la meccanica del corpo , ed ab- 
batte l’energia dello spirito in quegl’individui abituati fra i per- 
petui orrori della natura. Questo necessario fenomeno della loro 
costituzione fisica , rende invincibile la loro morale avversione 
di cambiar le sedi native in un più felice domicilio , e 1’ abitu- 
dine degl’ istessi disagi divien per loro un principio di patriot- 
tismo. 

XXVIII. Costretti dalla tendenza dell’ abitudine , e dalla forza 
del temperamento a rimaner sotto un cielo inclemente , e su di 
una terra ingrata , che tutto nega al famelico abitatore , che 
nulla sa rendere alla mano coltivatrice , i popoli boreali di Ame- 
rica devono per assoluta coibizionc menare una vita selvaggia. 
Ove la terra nulla produce , le due risorse dell’ uomo son la pe- 
sca , e la caccia , ed a queste di buon grado si appigliano quel- 
le anime di ghiaccio. Il primo mobile della vita umana è la sus- 
sistenza , e {intanto a questa non si è bastantemente provveduto, 
non si pensa nè a coltivar le maniere , nè a perfezionare i co- 
stumi. I selvaggi del Nord sono quasi privi del necessario asso- 
luto. Dunque per sussistere devono indispensabilmente menare 
una vita vagabonda , a cui le perpetue scorrerie di caccia , e di 
pesca , non lasciano niun agio di tentare i mezzi di una miglio- 
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re esistenza. Quest’ è la causa generale , per cui tanto in Asia , 
ed in Europa , quanto in America i popoli artici son costretti a 
menare una vita selvaggia , ed i popoli selvaggi a rimanere in 
una costante privazione di tptt’ i comodi della vita civile. 

XXIX. I selvaggi Americani pur non di meno , oltre questa 
causa generale , e comune con quella del nostro Emisfero . han- 
no una causa particolare , ed avventizia , che li tiene inceppati 
nelle loro inospile solitudini ; e questa è la difficoltà di poter tra- 
smigrare in regioni più temperate. Essi non han quadrupedi ad- 
destrati a ripartirsi coll’ uomo le sue fatighe , ed a servir di so- 
stegno alle abbattute sue forze. In America questo prototipo della 
natura , questo arbitro delle classi viventi , non seppe mai sog- 
giocar le bestie all’ imperio della sua mano , e dal mestier della 
caccia apprese a distruggere non a mansuefar le belve. L’Ame- 
rica don ebbe pastori , e gli Americani non ebbero vetture. Sin- 
golarità degDa di osservazione iu un vastissimo Continente po- 
polato da numerosi quadrupedi. 

■ XXX. Riconobbe questa singolarità un’ illustre calcolatore , 
ma la generalizzò (ino al segno di sfigurarne l’ Origine : » la do- 
» meslichezza degli animali ( egli dice ) non ha mai dovuto pre- 

* cedere la società degli uomini. La prima conquista dell’uomo 
> è quella , che ha fatta sopra i suoi simili. Fin dall’ epoca delia 
» servitù universale , ciascuno individuo era stato occupato dal 
a pensiero della sua esistenza , talché tutta la sua vita era im- 
i piegata nei mezzi di conservarla. Ma toslochè una parte degli 
a uomini ebbe soggiocata 1’ altra , « questa si vide ridotta a tra- 
i vagliare pes i suoi padroni , s’ incominciò a conoscere il co- 
» modo. Questo comodo fn il padre delle arti , che consolarono 
a forse 1’ uman genere della perdita della libertà- La domesti- 
i chezza degli animali , come tutte le altre arti utili , fu senza 

# dubbio un’ invenzione della società, a 

XXXI. Ma là dove non ritrova alcun dubbio l’Abate Raynal, 
riman tuttavia molto a dubitare. Prima , che si parlasse di so- 
cietà civile , uomini cacciati dalla fame ad errar su i gran Con- 
tinenti , trassero la loro sussistenza , o dai spontanei ma scarsi 
prodotti della terra , o dalle bestie feroci , uccidendole , e dalle 
mansuete , pascendole. La caccia forse fu quella , che insegnò 
a distinguerne l’ indole diversa , e l' esperienza fu quella , che 
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suggerì la custodia delle più docili , riserbandole in vita ad usi 
migliori. Dopo , che 1’ uomo n’ ebbe espresso il latte per nudar- 
sene , e le lane per coprir le sue nudità , non gli rimaneva al- 
tro , che un passo da fare per associarle ai travagli della sua vi- 
ta ; egli dunque lo tentò con destrezza , e lo eseguì con vige- 
re , quando ancora gli odiosi termini di servitù , e di domina- 
zione non aveano distinto il genere umano in due classi : F una 
troppo degradata dalla miseria , F altra troppo favorita dalla for- 
tuna. In fatti tuttavìa si scorge , che i Lapponi senza città , e 
senza cittadini han saputo soggettar le agili renne ai loro Pul- 
kas. Gli Ostiaki senza altare , e senza trono han saputo congiun- 
gere i famelici cani alle loro carrelline. I Kalmukì senza patria, 
e senza leggi han saputo attaccare i fervidi cavalli alle loro case 
sunbulanti. Non fu dunque la società civile la prima , ed unica 
maestra di domar le bestie “per farle servire ai bisogni umani ; 
ma la domestichezza di queste dee ripetersi da un’ epoca molto 
anteriore alla pattuita aggravazion degli uomini. Quando gli 
uomini rannodarono il patto sociale , la proprietà ne fu la 
cauzione reciproca , e la proprietà non divenne inviolabile , 
se la coltura della sostanza occupata non rese esclusivo il drit- 
to del primo occupante. Per giungersi a questo punto , innu- 
snerabili tentativi della man coltivatrice doverono sperimentar 
la varietà delle semenze , la meccanica del sistema vegetabile , 
la vertigine delle stagioni , le periodiche influenze del Cielo , 
l’ incostante fecondità della Terra , o prima di trovarsi il risul- 
tamento di tante combinazioni , prima di sollecitarsi coll’ arte il 
tardo progresso della natura , prima , che il diligente cultore con- 
giunto avesse al curvo aratro i vigorosi giovenchi , il vigilante 
pastore gli avea già da gran tempo allevati , e custoditi. La cac- 
cia dunque fe distinguer la docilità de’ mansueti quadrupedi , l’in- 
teresse li cosludì, la forza gli costrinse al lavoro, al lavoro determi- 
nò la proprietà, la proprietà servi di base alla società civile. Ecco 
la filiazione delle arti primitive , esposta nell’ esame analitico , 
come trovasi presso a poco propagata in tutta la superficie del 
globo. In Asia , ed in Europa i selvaggi di Scisia , e di Scan- 
dinavia addestrarono le bestie ad ubbidir la voce dell’ uomo : col 
favor delle vetture facilitarono le guerriere emigrazioni : e colle 
emigrazioni scossero dai fondamenti i formidabili colossi del su- 
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perbo dispotismo. In America f effettiva penuria di mansueti qua- 
drupedi non permise la diligenza di pascerli , nè la cura di cu- 
stodirli ; mancarono perciò i popoli pastori , c mancò l’ opera sus- 
sidiaria delle bestie. 

XXXII. Privi di questo mezzo indispensabile , inai non sep- 
pero i selvaggi Americani nè tentar guerriere emigrazioni , nè 
aprirsi la via delle conquiste , per uscir da una regione in cui 
non poteano sussistere , senza menare una vita selvaggia. L'uni- 
ca risorsa della caccia , obbligava i cacciatori a vivere a piccole 
torme , e questo genere di vita isolata impediva l’ addensamento 
della popolazione. Senza una numerosa popolazione sarebbe stata 
una folle temerità il tentar conquiste , cd una popolazione nume- 
rosa , che non abbia carri , e bestie da soma per trasportar le 
remino , i bambini , i decrepiti , e tutti coloro , che l’imbecilli- 
tà , o gli accidenti rendono inabili a soffrire i pericolosi disagi 
di lunghe marce , non può formare 1* ardito progetto di passare 
in paese straniero colle intere famiglie; per aprirsi coll' armi in 
mano, 1’ acquisto* di un più felice domicilio. Se i selvaggi del 
IVord , cominciando dai Cimbri fino ai Normanni non avessero 
facilitato le loro spedizioni coll’ opera sussidiaria delle bestie , 
forse non avrebbero mai potuto invader le Provincie Romane , 
per imparar dai popoli vinti le leggi , i costumi , le arti , e le 
scienze della vita civile ; e quel germe di perfettibilità , che 
l’ opportunità delle occasioni fece sviluppar negli Unni , nei Go- 
ti , negli Avari , nei Gepidi , si sarebbe forse a quest’ ora an- 
ehe sviluppato nei selvaggi di America , se il difetto irreparabile 
di mezzi , non si fosse opposto alle loro mosse. 

XXXIII. Finalmente 1’ autor delle ricerche , par che voglia 
accordare ai posteri ciò , che non può negare ai progenitori del- 
1’ umana famiglia : j I primi uomini ( egli scrive ) sono stali nel- 
» 1’ oridine delle cose , e dei secoli , gi itati su questo globo sen- 
ti z’ altre nozioni , e senz’ altri elementi , che quelli che hanno i 
» selvaggi ordinarj, portando in se stessi il germe della perfelti- 

» bilità , essi erano lontanissimi dalla perfezione Potrebbe qui 

» dubitarsi se • 1’ autor delle ricerche abbia colla denominazione 
» di selvaggi ordinarj voluto escludere i selvaggi Americani: s 
h Ma la perfettibilità ( egli soggiunge ) è il piti gran dono , che 
s la natura abbia fatto all* uomo , da cui si è ricevuta questa 
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* facoltà per coltivarla , e non per lasciarla negletta. Ne Ila vita 
x selvaggia tutto fa l’ istinto animale , che noi abbiara comune 
I colle bestie , e non la perfettibilità , che ci mette al di sopra 
x di ogni specie di bruti . . . L’ istinto animale insegna al sei* 
x vaggio a costruirsi un tugurio , a giacer colla sua donna , 
> ad allevar la sua prole , a far uso della parola , a viver di 
» caccia , o di pesca , o di frutti selvaggi in ragion dei prodotti 
x del territorio , a difendersi , o ad attaccare i suoi nemici. Or 
x in tutte queste azioni se ne trova una sola , che distingua il 
x selvaggio dalle bestie? Esse fabbricano i loro nidi , si accop- 
x piano , allevano i loro pulii , vivono di caccia , o di pesca, 
x o di frutti selvaggi secondo i bisogni. Si crede bene , che 
x queste altro non sono, che operazioni dell’ istinto , e che non 
x vi sia niun vestigio di perfettibilità in questa condotta del sel- 
x vaggio. Ed intanto egli ha ricevuto questa facoltà , che non 
x è stata accordata alle bestie. Si può dunque imputargli di 
x non avere riempite le mire della natura , la quale non gli 
x ha fatto in vano un dono cosi prezioso ...» Ecco le tracce 
visibili dell’ uomo : precipitazione nel decidere , ed inconstanza 
nel definire. Queste viziose maniere di far uso de’propri talenti 
hanno tratto 1’ autore delle ricerche in manifesta contraddizione 
con se medesimo. In un luogo egli asserisce , che il selvaggio 
Americano non ha perfettibilità , ed in un altro finalmente ac- 
corda , che sia perfettibile , ma imputabile di una volontaria 
inerzia , che mai non perfeziona. Nel primo caso gli controver- 
te la potenza , nel secondo gli controverte 1’ atto di migliorar 
se medesimo. In quello calunnia la natura , in questo oltraggia 
la giustizia. 

XXXIV. Ingiustizia non degna dello spirito filosofico è l'im- 
putare ai selvaggi Americani 1’ avvilimento , la costernazione , la 
fame , la- miseria , e tutti i disagi , ai quali gli obbliga il rigor 
del cielo , e la sterilità della terra. Nel settentrione di America 
questi due elementi sembrano congiurati a privar 1’ uomo della 
necessaria sussistenza. Il perpetuo deliquio della natura si oppone 
alla feconda riproduzione dei vegetabili , ed il difetto della ve- 
getazione osta al progresso dell’ agricoltura. L’agricoltura è quel- 
la , che conduce gli uomini , come per mano , dall’ultimo grado 
della vita selvaggia al primo grado della vita civile. Quindi sca- 
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tur «cono le arti miglioratrici , quindi il ricambio dei prodotti del- 
la terra colle opere della mano , quindi le invenzioni utili , quin- 
di le comodità , o le dolcezze della vita , che si gode nel nostro 
Emisfero. Ma i selvaggi del Nord di America non hanno territo- 
rio , che soffra le diligenti cure della mano coltivatrice , e man- 
cando il soggetto della coltivazione ne mancano tutti gli effetti , 
per una ragione superiore a tutte le ragioni , qual si è la neces- 
sità presa- nel senso più rigoroso. Le Colonie Europee coltivano 
è vero in America , ma colle braccia di Africa , e colle semen- 
ze di Europa , e ciò che coltivano in uno Emisfero lo traffica- 
no nell’ altro. Ma i selvaggi senza strumenti , senza sperienza , 
senza soccorsi di società mercantili , senza commercio , senza na- 
vigazione , qual maraviglia , se lasciano degenerar la natura sotto 
le loro mani , senza incoraggiarla , nè sollecitarla ? 

XXXV. Se la natura si oppone invincibilmente alla coltivazio- 
ne dei deserti Boreali di America, l’avarizia, e l’ambizione uma- 
na non son piccoli ostacoli alia coltura degli uomini. Quando le 
torme infelici de’ selvaggi volessero cambiar le loro ispide balze 
colle fertili pianure , e colle fruttifere sponde usurpate dagli Eu- 
ropei , questi figli prediletti della natura , che han lasciato su quel- 
lo emisfero sanguinose tracce di inumano furore , e d’ insaziabile 
cupidigia , o presenterebbero le catene della schiavitù agl’ inutili 
tentativi della perfettibilità americana , che volesse rivendicare una 
migliore esistenza sul retaggio de’ suoi maggiori. Popoli inermi, 
raggruppati dal caso, estenuati dalla fame , costernati dalla mi- 
serie , privi del soccorso degli uomini , e dell’ opera sussidiaria 
delle bestie , non potrebbero superar colla viva forza le barriere 
della violenza, ed al primo attacco diverrebbero necessarie vitti- 
me delle spade Europee. All’ incontro se gli Assinipolesi , se gli 
Eskimesi abbandonando i lor selvaggi ricettacoli , tentassero colle 
vie pacifiche di introdursi ne’ territori immensi delle colonie fon- 
date in America da un più illuminato , e felice Emisfero , per 
imparar le leggi, i costumi, le scienze, e tutte le arti migliora- 
trici dell’ umana condizione : a qual prezzo si pretenderebbe ri- 
durre ad alto la loro facoltà perfettibile ? Sotterrarli nelle minie- 
re , opprimerli sotto gravi fardelli , farli gemere sotto crudeli 
sferzale, sarebbe da quei miseri discepoli , la scuola Europea. 
L’ esempio di tre secoli comprova abbastanza la realità di questi 
trattamenti inumani. 
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XXXVI. I popoli dunque del Nord di America son costretti 
dalla sterilità del suolo , e dalla mancanza di mezzi di migliorar* 
Io , a menar vita selvaggia : son obbligati dalla vita selvaggia a 
vivere a picciole torme : son impediti dal difetto di carriaggi dal 
tentar guerriere emigrazioni : sono avvertiti dall’ esperienza a non 
darsi in mano delle Colonie Europee. Ritrovando impedite da que- 
sti argini insuperabili tutte le vie della perfezione , di quel prin- 
cipio morale , di quella forza movente delle umane azioni , che po- 
trebbe renderli contenti , e felici? Quando l’impossibilità di agi- 
re nen deriva dal fatto proprio , imputabile non è mai la coar- 
tata inazione , e questo è presso a poco il caso de’ selvaggi ame- 
ricani , ai quali non possono imputarsi le triste vicende della loro 
inceppata condizione , senza oltraggiar la giustizia , che si dee 
rendere senza riserba ai miseri , agl’ infelici , agli abbandonati dalla 
natura , dagli clementi , dagli uomini. 


SEZIONE n. 

Sfato Comparativo de' Selvaggi. 

I. Da quanto finorc si è detto si va facilmente a comprendere, 
che 1’ ignuda esistenza dei selvaggi , consiste in una generai pri- 
vazione di tutto ciò , che può render 1’ uomo contento di se stes- 
so. Lo stato negativo, in cui si ritrova questo allievo imperfetto 
della natura , abbandonato alla sola impulsione fisica , è più tosto 
definibile da ciò , che ha da essere , che da ciò , eh’ egli è real- 
mente su questo Globo. La notte è una privazione del giorno ; 
ma privazione dal scn di cui spuntano i primi albori di luce ad 
animare , ed abbellir l’universo. L’ignuda esistenza è un difetto 
di perfezione , ma difetto dal sen di cui si sviluppano i primi 
germi di perfettibilità a dimesticare ed incivilir le nazioni. Dac- 
ché la macchina umana è posta in azione dalle molle sensibili, 
if meccanismo degli organi eccita l’indocile fermento delle appe- 
tenze , l’ istinto di esistere lotta impazientemente cogli ostacoli , 
la ragion di ben esistere combina tranquillamente i possibili , e 
l uomo , arbitro delle sue facoltà , delle sue forze , de’ suoi ta- 
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lenti , si va di propria mano lavorando i legami , che l’ obbliga* 
no ad essere utile agli altri , per esser benefico a se stesso : ad 
esser giusto , per esser felice : ad esser cittadino , per esser libe- 
ro. Giunto a questa gran meta della natura perfettibile , sente egli 
bentosto il prezzo dell’ esistenza , e si approfitta dei mezzi , che 
possono realizzare i suoi dritti. L’educazione lo istruisce, l'espe- 
rienza lo ammaestra , l’esempio lo guida, l’emulazione lo riscuo- 
te , l’ attività gli prepara gli agi , e le dolcezze della vita. Alle 
arti primitive succedono le arti miglioratrici, alle sterili specola- 
noni le scienze utili , ai costumi feroci le virtù sociali , all’ agre- 
ste ruvidezza la soavità delle maniere. La disparità delle fortune 
anima l' industria , la subordinazione delle classi consolida le for- 
ze , il merito della dipendenza fortifica la proprietà , l’ autorità 
del comando rivendica l’indennità de’beni. La morale , e la po- 
litica egualmente cospirano ad un centro di riunione , nella di 
cui sfera niente discrepante. Tutto è ordinato al bene , tutto ub- 
bidisce all’ordine. La natura si felicita del suo progresso, la ra- 
gione si consola del suo capo d’opera. Ecco il ritratto della per- 
fezione civile , in cui si è riconosciuto dall’ esame analitico il 
fine del sistema legale. 

II. Tutt’ altro però è l’ immagine della ci vii perfezione , che 
han dipinta gl’ingegni più ardenti del secolo. I rapidi progressi 
della libertà di pensare , l’ amore dello straordinario , e del sor- 
prendente , il livido piacere di deprimere gli oggetti vicini , han 
fatto immaginar tulli quei brillanti sofismi , che poteano rendere 
lo stato eslege dei selvaggi , preferibile allo stato sociale dei po- 
poli culli. 11 pennello energico di Rousseau , 1’ ameno colorito di 
Voltaire , hanno urtalo a gara i fondamenti delle verità più ri- 
spettabili , per elevar su le rovine della coltivata ragione , l’ in- 
forme scheletro dell’ istinto animale. Il misantropismo riunisce le 
attrattive della satira ai calcoli della filosofia. Quelle si han gua- 
dagnato seguaci : questi han ritrovato imitatori , o la scuola anti- 
sociale si è bentosto moltiplicata di numero. Ma fra tutti i disce- 
poli di questa , colui , che più di ogni altro potrebbe imporre 
non meno con i fantasmi della ragione , che colle veneri dell’ e- 
spressione , è il genio fecondo dell’Abate Raynal. Forma costui 
della sua grand’ opera del commercio degli Europei la compara- 
zione delle nazioni civilizzate , e de' popoli selvaggi , e dopo 

SS 
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avere esposti i comodi, e i disagi rispettivi, risolve decisivamente il 
problema, esagerando fino all’eccesso l’ imperfezione dello stato so- 
ciale. Ma se questa crudel decisione ha sussistenza ; il sistema le- 
gale è rovesciato da capo a fondo. Il codice della ragione in vece 
di condurre l’uomo con ordine progressivo dalla vita eslege alla 
vita civile , dovrà coti ordine retrogrado risospingerlo dallo stato 
di società allo stato di natura. E se questo è realmente il termi- 
ne della perfezione , questo soltanto dee esser la meta della 
sua carriera. Filosofi , Geometri , Oratori , Poeti , allievi tutti 
delle greche , e delle Romane discipline , spiriti sublimi , ani- 
me elevate , che onorando le scienze , e coltivando le arti , colla 
mano, colla voce , coll’esempio fate tutti gli sforzi possibili per 
dare all’uomo una perfetta esistenza , fiero annunzio vi attende! 
le montagne delle Apalache , i deserti di Labrador , gli stagni 
del Canadà sono il vero domicilio della perfezione. Ivi gli Urani, 
ivi gli Algonquini , ivi gli Eskimesi vostri precursori vi attendono 
ad un genere di vita contento e felice , che indarno altrove an- 
date tanto cercando ; se pur la voce che colà vi richiama , non 
isfreggia la verità di proposito deliberato. 

III7 Sfreggiar la verità è certamente 1’ argomentare ( come fa 
1* Abate Ra jnal ) dall’ abuso della forza imperante , contro il mo- 
derato esercito dell’ autorità legittima : » il popolo ( egli esclama ) 
i vive felice così negl’ imperi , dove le conseguenze delle guer- 
1 re , e P imperfezione della polizia lo hanno reso del tutto schia- 

> vo , come nei governi , dove i progressi del lusso , e della po- 

> litica lo hanno ridotto alla servitù ? i governi mezzani lasciano 
i traspirare alcuni raggi di felicità nella libertà limitata, che si ac- 
» corda ai popoli. Ma a qual prezzo è comprata questa sicurezza? 
* quanti pesisi porta seco il dovere di cittadino? s’ egli ha qual- 
» che proprietà può dire di goderne interamente , mentre è ob- 
» bligato a far parte del suo prodotto al cortigiano , che può at- 
i laccare i di lui fondi ? al legale , che gli rende i mezzi di 
i conservarli ? al soldato , che può devastarli ? al finanziere , che 
j riscuote i dazi , e talvolta abusa del suo potere nello esigerli? 
1 senza proprietà come può egli compromettersi una sussistenza 
» durevole ? qnal’ è quel genere d’ industria , che sia al coperto 

> degli avvenimenti della fortuna, e dagli attentati degli uomini* ? 

IV. Ripetere Io stato infelice del popolo , dalla diversa orga- 
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umazione dei governi , e lo attribuirne tutta la colpa alla so 
cietà civile , è lo stesso , che convertire in massime generali i 
particolari disordini , per battere in breccia l’evidenza dello cose. 
Lasciandosi da' parte 1’ inutile discussione della felicità maggio- 
re , o minore , che può trovarsi nella diversa indole delle co- 
stituzioni , e senza adottare il paradosso di Linguet , ohe il di- 
spotismo Asiatico sia preferiòile alla libertà Britannica ; si 
può tuttavia pensare , che ogni governo sia nell’ordine delia na- 
tura , quando per la via più spedita conduca al ben comune , 
conciliando la salvezza pubblica , e la sicurezza privata : il peu- 
aiere è un pò vecchio , ma per esser vecchio non e men giu- 
sto. Comunque però il furor di un tiranno , 1’ orgoglio de pre- 
potenti , i capricci della plebe possano tanto nelle Monarchie, 
quanto nelle Aristocrazie , e nelle Democrazie opprimere 1’ inno- 
cente , calpestare il povero , sterminare il giusto , non è mai 
perciò ben ragionata la deduzione , che lo spirito dei rispettivi 
governi sia complice dei particolari abusi dell’ autorità legittima , 
e che gli abusi dell’ autorità legittima necessariamente risultino 
dalla civile aggregazione degli uomini. 0 che bea Sofounba la 
venefica tazza , o che stringa Virginio il ferro micidiale , o che 
esuli Temistocle in terra straniera , nè 1’ atroce politica di Masi- 
ni ssa oscura la maestà di ogni trono, nè l’insolente fasto dei de- 
cemviri si trasfonde in ogni magistrato , nè il folle trasporto di 
una ingrata moltitudine contamina ogni popolo. Un coccsso di 
potere arbitrario, un parossismo di libertà può bene infierir con- 
tro 1‘ innocenza , e la giustizia : il più debole cadrà vittima del 
più forte : gli applausi dell’ adulazione consagreranno la crudeltà, 
e la barbarie : ma i sordi gemili dell’ umanità compiangeranno 
sempre la sorte degli oppressi : la posterità squarcerà il velo 
dell’ oppressione : la giustizia dei secoli misurerà tutto sul livel- 
lo della ragione : e la ragione rivendicherà la santità de’ suoi 
dritti , malgrado la libertà dei pregiudizi , ed il dispotismo delle 
opinioni. 

V. Molti , è vero , sono i doveri del cittadino ; ma sono tut- 
tavia il prezzo della sua proprietà , che non goderebbe mai nella 
vita eslege con piena sicurezza. Il cortigiano- può attaccare i suoi 
fondi , c può ben’ anche proteggerli ; il legale può sminuirli, e 
può del pari avanzarli , il soldato può similmente difenderli. Ma 
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il cortigiano , che attacca i fondi del cittadino può ben temere, 
che le lagrime , che 1’ esecrazioni , che i richiami del popolo , 
non giungano fino al trono per farlo decader dal favore , e pre- 
cipitar dalla grandezza ; e quei , che li protegge , fortifica l'ascen- 
dente del suo merito su la base delle benedizioni , e dell' appla- 
uso comune. D legale , che ingordamente li sminuisce , non go- 
drà lungamente di aver violata la ragione nel sacrario della giu- 
stizia , e quei , che legittimamente li avanza , dovrà tutto atten- 
dere dalla grata retribusione dei litiganti. Il soldato , che li de- 
vasta , si trova immediatamente esposto ai rigori della militar di- 
sciplina , e quei , eh’ espone la vita per difenderli , si apre l’adi- 
to ai gradi , agli onori , alle ricompense. Or combinandosi i ve- 
risimili sul calcolo delle forze inclinanti , che richiamano l’ uomo 
al più dritto , al più facile , al più sicuro conseguimento del be- 
ne ; dee sempre riputarsi di gran lunga maggiore il numero de* 
cortigiani virtuosi , de’ legali probi , de' soldati meritevoli , che 
quello degli avidi, de’ prevaricatori , de’ perversi. E se cosi è: 
perchè non mettere a conto della società civile la virtù, la pro- 
bità , il merito dei primi -, e surrogarsi l’ ingordigia , la malva- 
gità , la scelleragine dei secondi ? 

VI. Scema il cittadino ( non v’ è dubbio ) qualche picciola 
parte della sua proprietà per compensar la mano benefica , che 
la protegge , che l’ assicura , che la difendè , siccome l’ indu- 
strioso cultore recide alcun ramo dalle sue piante , per facilitarne 
la feconda vegetazione. Ma tanto è lungi dal rendersi con ciò 
vacillante il dominio dei beni , che più tosto se ne consolida il 
possesso , e la ragion di possedere. J prodotti della terra si ren- 
dono commutabili colle opere della mano , perchè sì gli uni , 
che le altre si misurano dall’ industria umana ; e la proprie- 
tà altro non significa , se non il dritto del cittadino su le so- 
stanze occupabili , in ragion dei rispettivi gradi d’ industria , 
che hanno contribuito a facilitar col fatto dell’ uomo il fatto 
della natura. E quindi su di un campo fruttifero vi ha ragione 
la mano che lo semina , vi ha ragione la mano che ne recco- 
glie il frutto , la mano che lo custodisce , la mano che lo mi- 
gliora , la mano che lo difende , la mano che lo protegge : 
Qual maraviglia dunque se gli utili della proprietà van ripartiti 
in tante mani diverse ? Quando tutte rispettivamente contribuì- 
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scono , o all' esistenza , o alla consistenza dei medesimi 1 II poco 
Maiz , ed il Manhioc , che seminano i selvaggi non è soggetto 
a tante partizioni , perchè sempre esposto alle inclemenze , alla 
rapacità , alle devastazioni della natura , degli uomini , delle 
bestie , ma la proprietà civile ha bisogno del soccorso reciproco 
dei membri della società , e questa commutabilità di scambievoli 
offici è quella appunto , che dando coerenza ai legami del patto 
sociale , rende 1’ uomo cittadino contento e felice. 

VII. j Quando si credesse (segue l’Abate Rauna ) , che gli 
s uomini i quali si lamentano delle pene , delle ingiurie , dei 
» mali , che derivano unicamente dall* opinione , siano meno infe- 
» lici dei selvaggi , i quali nelle torture , e nei supplizi mede- 
> simi non versano una lagrima ; vi serebbe ancora un infinita 
» distanza fra la condizione dell’ uomo civile , e quella del sel- 
li vaggio ; differenza del tutto svantaggiosa allo stato sociale. 

» Questo è l’inconveniente che regna nell’ineguaglianza fattizia 
» delle ricchezze , e delle condizioni, i 

Vili. Ma la disparità delle fortune dexiva da una scaturigine 
più alta , che non è la società civile. Quando 1’ uomo pensò a 
rannodare il patto sociale : era già proprietario. L’ economia ri- 
paratrice di questo essere perfettibile pensò prima ad esercitare 
il magnetismo delle sue forze su gli oggetti occupabili , e poi 
ad assicurarne 1’ occupazione colla coerenza di una promessa re- x 
ciproca , e generale , che ne rendesse inviolabile il possesso , e 
la ragion di possedere. Quindi V uomo giurò dipendenza su l’ara 
del ben comune , circondata era già di siepi l’ ispida faccia della 
Terra , i simboli terminali erano già sacri , i domini già distri- 
buiti : distribuzione , che non suppone niuna preesistenza di go- 
verno civile. In quel primo stato di libertà naturale quando le 
Nazioni non provvedevano alla comun sussistenza , apparteneva 
alle isolate famiglie il provveder se medesime : ciascuna occupò 
quel territorio , che le venne sotto la mano. Tutte ebbero un 
drillo su di tutto , ma non a tutte toccò la sorte di avere una 
proprietà egualmente fertile. Quindi la frugalità , l’ industria , la 
vigilanza accumularono comodi all’opulenza; e quindi l’inerzia, 
il torpore , la negligenza accrebbero disagi alla miseria. Ed ecco 
bella e fatta nello stato naturale la disparità delle fortune. Per- 
chè dunque accusarne rea la società civile ? 
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IX. La società civile trae l’ origine da un contratto , che ebbe 
per garante della confidenza reciproca dei liberi patteggiami la 
proprietà de’ beni. La proprietà fu quella che, somministrando 

0 nelle radici , o nelle piante , o nei frutti il nudrimento del- 
1* nomo , diede alla di lui vita incerta , e fluttuante un' esistenza 
locale. Se 1’ uomo non è attaccato ad un territorio , i suoi co- 
stumi non si possono incivilire , i suoi movimenti non si possono 
regolare , il patriotismo non ha sede , e l’autorità non ha pre- 
sa. Ma dacché l’uomo ha un dominio permanente , eccolo in- 
ceppato nelle varie faccende agrarie , occupato nella coltiva- 
rione del suo territorio , occupato nelle cure di prosperarlo , e 
predominato dalla solitaria affezione di custodirlo. E quindi si è 
detto » che dove non ha permanenza la proprietà locale , ivi 
» non ha consistenza la società civile. » Questa fu la costante 
opinione de* più saggi Legislatori , non fu questa 1’ opinione di 
quel famoso cittadino di Ginevra , che riputò degno del più bar- 
baro supplizio il prim’ uomo , che osò circondare il suo campo 
di una siepe. Questo paradosso , che per onor del secolo meri- 
tava rimaner sopolto fra i dirupi dell' Alpi ove nacque , ha pur 
non di meno avuto il merito di essere adottato dall’ Abate Ra- 
ynnl , che parlando dei Caribi negri dell’ Isola di S. Vincenzo : 
z questo popolo ( dice ) , il quale non conosceva altra proprietà 

1 fuori di quella dei frutti , che sono la ricompensa della fatiga, 

> restò sorpreso nel sentire , eh’ era in suo arbitrio il vendere 

> la terra , la quale avea fino allora creduto , che appartenesse 
» indistintamente a lutti gli uomini. Una tale scoverta pose ad 
A esso la misura alla mano. Pensò quindi a stabilire i confini r 
» e da quel momento in poi si vide bandita dall’isola la pace, 
j e la felicità. Dalla divisione delle Terre nacque la discordia 
a fra gli uomini. Ecco le cagioni della rivoluzione nata dallo 
a spirito di proprietà... » Rousseau medesimo non poto va espri- 
mersi con formole più assolute , nè con tuono più decisivo 

X. Ma il dire, che i frutti son la ricompensa della fatiga rico- 
noscendo nel semplice acquisto dei medesimi un dritto esclusivo, 
C poi condannar la proprietà sul territorio , che li, produce , non 
è forse una manifesta contraddizion di termini ? Se la maii , che 
fatiga o poco , o nulla a raccogliere , si merita un dritto esclu- 
sivo su la ricolta , in ricompensa di aversi industriosamente ap- 
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profittato dei prodotti della terra ; perchè la mano , che faliga 
a dissodare , a seminare , a coltivar la semina non ha da me- 
ritarsi un egual dritto esclusivo sul fondo , che ha bagnato dei 
propri sudori per coartarlo alle ubertose produzioni della frugi- 
fera està , e del fruttifero autunno? Questo è calcolar con me- 
todo inverso i differenti gradi dell’ industria umana. Questo è 
troppo compensar la vigilanza dell’ inerte raccoglitore , e niente 
succedere alla diligenza dell’ infatigabile coltivatore. Su questo 
piano di parzialità sistematica si condanna la proprietà dei beni. 
La terra è fatta per tutti , dicono i selvaggi del Canadà. Si : 
quando la Terra olfre vastissimi deserti a pochi abitatori ; i 
quali non fanno che scorrerne rapidamente l’ ispidia superficie : 
non quando la numerosa popolazione affolla molte mani occupa- 
trici su pochi oggetti occupabili. Allora la partizione agraria à 
il solo espediente di riparare alla collisione di forze incompati- 
bili , di eccitar l’ industriosa emulazione , e di render la pace 
all’ umana famiglia. 

XI. Non men della disparità delle fortune , s’ imputa alla vita 
civile l’ ineguaglianza delle condizioni : » in vano ( scrive l’ Abate 
i Raynal ) il costume , i principj , l’ ignoranza , ed il travaglio 
l rendono il popolo stupido a segno d’ impedirgli di conoscere 

> la sua degradazione : nè le massime succhiate col latte nè la 
i morale possono chiudergli gli occhi su l’ ineguaglianza della 
t ripartizione de’ mali , e de’ beni nell’ ordine politico . . . . i 
Ed altrove : » Ciò , che sembra ( ai selvaggi ) una bassezza , 
I ed un avvilimento più grande della medesima stupidità delle 
i bestie , si è , che uomini , i quali la natura ha fatto nasce- 

> re eguali , si degradino a segno di dipendere dalle volontà , 
• o dai capricci di altri uomini. Il rispetto , che abbiamo per 
l i titoli , per le dignità , e soprattutto per la nobiltà eredita- 

> ria gli chiamano insulti , ed oltraggi fatti alla specie umana. 

XII. Se i Canadesi non fossero barbari per altro , sarebbero 
tali per questa sola prevenzione contro l’ ineguaglianza delle clas- 
si. Vivono essi nello stato di natura? Sia pur cosi. Ma se la na- 
tura ha un ordine morale , questo non dev’ essere molto diffor- 
me dall’ordine fisico , ch’ella tiene costantemente nel reggere la 
gran mole dell’universo. Nell’universo ogni essere è un parti- 
colar sistema dipendente da un sistema principale , subordinato 
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avvilimento di spirito. Ecco i necessari fenomeni dell’ egualità 
delle condizioni. La disparità è dunque la maniera di esistere 
più analoga allo stato naturale , in cui se il grado , se la digni- 
tà , se il titolo non distingue un uomo dall’altro, l’età, il ses- 
so , la forza , la prudenza mai non permette , che i padri siano 
eguali ai figli , i mariti alle mogli , i vecchi ai giovani. Ma 
nello stato civile chiunque mira con occhi lividi le classi supe- 
riori , basta , che riflette un poco alle classi inferiori , accioc- 
ché la trista condizion di queste lo consoli della distanza , che 
lo separa da quelle : > il destino del vigneruolo ( scrive la Bru- 
> jere ) del soldato , del tagliamonte , m’ impedisce dal ripu- 
» tarmi infelice, per non potere giungere alla fortuna de’Prin- 
a cipi , e dei Ministri ». E finalmente quella scontentezza delle 
infime classi , che tanto si esagera dall’ Abate Raynal , è l’or- 
gano più congruente a riscuotere l’uom cittadino dall’inazione. 
Che se la sua natura perfettibile lo fa sempre aspirare ad una 
migliore esistenza , se si chiama poco soddisfatto del suo stato 
attuale , mirando con invido sguardo l' altrui condizione , ben 
si sa , che non si troverebbe poi niente disposto a cambiar la 
sua , coll’ altrui maniera di esistere : 

Vot bine mutati* discedite partibui : eja 

Quid itati* ? nolint ; atqui lieet ette beati*. 

XIII. Ma i selvaggi son tuttavia contenti del presente. Equi- 
voca supposizione. Ci convien prima di tutto , .definir qual sia 
la contentezza dei selvaggi. Generalmente il termine di conten- 
tezza esprime una blanda affezione de cuore umano, che soa- 
vemente si appaga di godere in sommo grado il possesso dei 
bene ; e siccome i gradi del bene non possono misurarsi , se 
non comparandoli , così dicesi contento il satollo in comparazio- 
ne del famelico , dicesi contento il robusto in comparazione del- 
l’ infermo ; ma estendo la facoltà di comparare privativo mini- 
sterio della ragione , non sa comprendersi , come il selvaggio 
ridotto al puro istinto animale , e segregato dai popoli , che san 
raffinare i piaceri , e le delizie dei sensi , possa dirsi contento, 
quando gli mancano gl’ istrumenti , c gli Oggetti delle compara- 
zioni. Egli non pensa , non riflette , non si ricorda , non prò- 
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vede , e perciò si crede felice. Tal sia di lui. Ma se si compa- 
ra cou i massi delle Cordigliere , o con i tronchi delle Asia- 
che , egli ritroverà , che quegli oggetti insensati , meno di lui 
pensano , meno di lui riflettono , meno di lui si ricordano , e 
meno di lui prevedono. Or li crederà egli perciò più felici ? Se 
l’ anima non percepisce , ed analizza le diverse oscillazioni del 
piacere , come può dirsi mai contenta? E se senza ripiegarsi in 
se stessa , per esaminar le sue maniere di esistere , può dir che 
sia contentezza ; i più contenti del mondo saranno ì cadaveri > 
nella tomba. 

XIV. Un esempio , che porta in contrario 1’ Abate Raynal 
pruova tutP altro di ciò , eh’ egli pretende : t Anche nel vigore 
a dell’età ( egli dice ) un uomo civilizzato si accostumerà con 

E i selvaggi a rientrare nello stato della natura. Serva di pruo* 

> va quello scoszese , che gettato , ed abbandonato solo- nell’ Iso- , 

1 la di Fernandez , non fu infelice, che fino al tempo, in cui 
s i bisogni fisici 1’ occuparono a segno di fargli mettere in di- 
• menticanza la sua patria la sua lingua , il suo nome , fino 
» 1* articolazione delle parole. Dopo quattr’ anni questo Europeo 
I si sentì alleggerito del gran peso della vita sociale , allor , che 

i ebbe la buona sorte di aver perduto 1’ uso della riflessione , s 
» e del pensiero, che gli risvegliavano 1’ idea del passato , o 

> lo tormentavano con quella dell' avvenire i. . . , Ma se cosi 
i : le dolcezze della vita civile son tutte illusorie , e la vita sel- 
vaggia è la vera officina della felicità , della contentezza. Im- 
perocché per decidersi , se J’ un genere di vita sia preferibile al- 
l’ altro , l’ unico metodo , che può riuscir sicuro , è quello del- 
P esperienza : i Si è inutilmente esaminato ( scrive P autor del- 
ti le ricerche filosofiche ) se vi sia più felicità * o minore ango- 
j scia nella vita selvaggia, che nella vita sociale. Questi due 

> stati sono così lontani e così opposti fra loro , che escludo- 
i no naturalmente ogni comparazione ; o per compararli con- 
» verrebbe conoscerli ambedue , e conoscerli fiéo ai minimi gra- 

> di di bene, o di male , di cui sono suscettivi : egli bisogne- 
i rebbe essere stato allevato nell’ uno , e nell’ altro. Efi eccovi 
» ciò , che è impossibile, i 

XV. Alessandro Selkirk ha tuttavia sormontato gli ostacoli di 
questa impossibilità. Allevato egli in Iscozia nel seno della vita 
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civile, fu nell’anno 170S gittata dal Capitano Straadlingh su 
I* Isola deserta di Juan Fernandez : visse ivi quattro anni , e 
quattro mesi iu una agreste solitudine : ebbe la buona sorte di 
perdere 1’ uso della riflessione , del pensiere , della remin isccn- 
za , della previdenza , della favella ; in somma fu alleggerito 
dal gran peso della vita sociale ; ed eccolo intieramente già 
divenuto selvaggio. Quest’uomo singolare fu nel 1709 scoverto 
dal Capitan Roggers approdato per accidente in quell’ Isola ; ed 
egli afferrata per il ciuffo la bella occasione s’imbarcò subito 
per restituirsi alla sua Patria. Or se la vita selvaggia avesse 
quella decisa superiorità di attrattive , che se le attribuiscono dal 
tetro misantropismo , Selkirk , il quale avea perduto la memo- 
ria della sua patria , della sua famiglia , di se stesso , non sa- 
rebbe mai condisceso ad abbandonare quel gradito soggiorno , 
ma senza alcun dubbio avrebbe preferita un’ Isola desarta del 
mare del Sud ad un Isola civilizzata del nostro Emisfero. 

XVI. Nè osta il dirsi , che l’ orror della solitudine , e non 
già la vita eslege fu quella , che eccitò la scontentezza di Set- 
kirke ad abbandonar lo stato attuale , a riflesso , che un uomo 
totalmente isolato non gode dei soccorsi scambievoli , che sotn- 
mistra la vita selvaggia. Ma un uomo privo di reminiscenza , 
di previdenza , di pensiero , di riflessione , di favella , e sca- 
rico buona sorte dal peso della vita sociale , si era già ridotto 
in istato di non aver bisogno dell’ altrui soccorso, o di conoscerne 
la necessità ; e la* solitudine di Sclkirke , rende sospetta la sua 
deserzione dalla vita selvaggia ; non mancano testimonianze ir- 
recusabili , che col ritorno dallo stato eslege allo stata sociale , 
dopo aver sentito il prezzo dèli’- uno , e dell’ altro , decidano la 
controversia. Di tal carattere <ò F esempio di Lionello Waser , 
che accolto , e trattato splendidamente nella Regia ambulante di 
un Cacique del Darien , malgrado l’ascendente acquistato su lo spi- 
rito di sua altezza selvaggissima , non così tosto una commissio- 
ne , gli diede luogo di guadagnare il Mare del Nord , che spie- 
gando la sua scontentezza , per un genere di vita più fatta per 
gli orsi , che per gli uomini , rinunciò per* sempre al ritorno 
nel Darien , ed al favor del Principe Lacentn. Ecco un uomo, 
che senza esser vissuto nella solitudine , ha comparato coll’ espe- 
rienza l’uno , c l’altro stato , cd ha deciso col fatto qual dei due 
sia la vera sede della contentezza 
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XVI. Ma il selvaggio , al dire di Raynal è pienamente Sod- 
disfallo : per I' abbondante sussistenza del necessario fisico : pel 
soccorso reciproco de’ suoi simili : per l’ ignoranza dei piaceri so- 
ciali: » Se non fa ( egli scrive ) preventivamente le sue prowi- 
» sioni , ciò avviene , perchè la terra , ed il mare sono magaz- 
ì zini e serbatori sempre aperti ai di lui bisogni. La pesca , e 
V la caccia si trovano in tutti gli anni , o suppliscono alla ste- 

> rilità delle morte stagioni. Il selvaggio non ha case ben chiu- 

> se , nè comodi camini ; ma le sue pellicce gli servono di let- 
] to , e di coltre....* Nulla però di meno questo ritratto di ab- 
bondanza , e di comodità della vita eslege , nell’ intenzione del- 
1 * Abate Raynal , soltanto è relativo ai selvaggi erranti fra i due 
tropici , e non già a quelli , che strisciano sotto le zone glacia- 
li , ove la desolante penuria di ogni sussistenza li conduce a pe- 
rire di pura inedia. E quindi il definirsi in termini generali la 
preferenza di uno stato , che varia al variar dei climi , non es- 
sendo metodo molto sicuro in buona logica , l’ esempio di una 
parte non è convincente pel tutto. Senzachè , considerandosi i 
selvaggi nella felice situazione di un ciel temperato , e di un 
suolo fecondo , sempre che la lor sussistenza debba dipendere o 
dai spontanei prodotti della Terra , o dalla contingente affluenza 
della pesca , o dagli utili eventuali della caccia , la penuria , e 
l’abbondanza dei loro viveri dipenderà diti!,» wriigine delle Ma- 
gioni. I boschi non sono praticabili in ogni lemmi : la In;, mi» 
produce in ogni me-m : il unno non è tranquillo- in. ogni giorno. 
E dacché le vicende del cielo . della terra . n del mare .non per- 
mettono al selvaggio di -procacciarsi la momentanea sus-islenza . 
che mal non riserba da un giorno per J altro , egli per »<' in- 
fallibilmente per assoluta mancanza del necessario li irò. J. i -insta» 
Abate Raynal non può dispensarsi dal rendei'»» piaggio «< que- 
sta verità , parlando dei selvaggi Canadesi , itimi: -otto un clima 
temperato: c Sebbene (egli scrivo) «si abbaierò in contrade 
■» abbondanti di cacciagioni , e di pesci , vi ".rano delle siagio- 
1 ni, e qualche volta degli anni intieri , nei quali quest’ unico 
j aiuto loro mancava. La fame taceva allora orribili stragi presso 
) nazioni troppo lontane le une dalle altre , per darsi scamhie- 

> volmente soccorso...! Or dov’è più la certa sussistenza della 
Vita selvaggia , preferibile ai spessi disastri della vita civile ? Che 
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1’ Abate Rajnal si accordi prima con se medesimo , e poi venga 
a risolvere il problema propostoci. ■ ' 

XVQI. Nè qui giova il dire , che il selvaggio non sia , come 
l’ nona cittadino inceppato da un’ esistenza locale , da Cui se gli 
vieti il disertare immediatamente dai luoghi di calamità , é di 
penuria , per trovare più comodo ricetto nei luoghi di prosperi- 
tà , e di abbondanza. Perchè le circostanze , che fissano in una 
stabile situazione 1’ uom cittadino , non risultano da necessità fi* 
sica , ma da necessità morale , dipendente dall’ autorità , e dal* 

1* opinione , che ne’ casi estremi dispensano alla permanenza lo- 
cale ; e le circostanze che obbligano l’ uomo selvaggio ad una 
vita fluttuante , risultano da una necessità fisica , dipendente dalle 
inevitabili vicende della natura , che non ammettono eccezione. 
Vede il comun disastro imminente il cittadino , e cerca trovar - 
lo scampo da città in città. Sente il rigoj delle indigenze il sel- 
vaggio -, e fugge a neh’ egli da bosco in bosco , da balza in bal- 
za ; ma il divario , che passa tra l’ upo , e l’ altro si è , «dm 
1’ uno fugge per accidente , 1’ altro fugge per professione. Il pri- 
mo se cambia il suo nativo domicilio è in pericolo di peggiorar 
condizione : il secondo trasportando da un luogo all’ altro il suo 
Hamac , non può temere d’ incontrar più disagi , e miserie di 
quelle , che gli presenta da per tutto lo stato attuale. 

XIX. Insiste 1’ Abate Raynal , che il selvaggio possa nello 
stato attualmente calamitoso , trovare un sicuro presidio contro 
l’ estrema indigenza , nella man benefica dei suoi simili : « sicco- 
» me i selvaggi ( egli scrive ) non hanno ricchezze., cosi sono 
» molto benefici. Ciò si vede , e si conosce assai chiaramente 
» dalla cura , che si prendono degli orfani , delle vedove , e 
» degli ammalati. Essi dividono liberalmente le poche provvisio- 
» ni , che hanno , con quelli , i quali videro deluse le loro spe- 
li ranze , cosi nella caccia , come nella pesca , come ancora nelle 
» raccolte....! Ma se questa beneficenza trova di tratto in tratto 
alcun luogo nel cuore indurito dei selvaggi , non può negarsi , 
che la loro vita sempre vagabonda li renda stupidi , non meno 
alle proprie, che alle altrui disgrazie. Il mestier della caccia , 
impraticabile dalle grandi popolazioni , gir obbliga a vivere a pic- 
cole torme , che incontrandosi ne’ siti medesimi , son costrette a 
combattere , o a morire. La necessità della preda , e talvolta il ter- 
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ror di uh nemico , o più feroce , o piu numeroso , obbliga queste 

orde erranti a decampare istantaneamente , ed a scorrere con 
estrema rapidità paesi immensi. La guerra è per le nazioni culto 
uno stato violento , e con tutto ciò le risorse del cittadino non 
cessano di prevenire i bisogni dell' uomo ; ma per le nazioni sel- 
vagge la guerra è uno stato abituale , in cui la necessità di fug- 
gir continuamente da deserto in deserto indurisce a tal segno il 
cuor dell’ uomo , eh’ egli si scorda di tutti i doveri umani. Tra 
i selvaggi la madre non potendo allattar comodamente due ge- 
melli scannava con indifferenza il più debole di sesso , o di com- 
plessione. Questo era il generai costume delle Americhe , quest» 
ara la comune usanza delle Ottentotte : « la madre diceva , eh» 
y> le era impossibile il portare indosso due bambini , quando la 
> orda andava in corso ; o semplicemente cangiava dimora. Ed 
» il marito occupato nella caccia , o nella pesca , non poteva 
» caricarsi il fardello di un ragazzo ; in guisa che questa bar- 
s baric di strozzare 1’ un de’ due gemelli , risulta meno dal ca- 
» ratiere spielato dei selvaggi , che dalla maniera di vivere am- 
t ■» bu lauti , e dispersi...! Il difetto dell’opera sussidiaria delle be- 

stie , non permetteva , che gl’ infermi , i vecchi , gl’ imbecilli 
•eguissero le lunghe , e celeri marce delle orde fuggitive ; ed i 
padri impotenti , e le madri vacillanti erano barbaramente truci- 
date per non farle cadere in mano di nemici implacabili , o di 
Bere divoratrici. « Per lutto quel tempo , che un uomo , o che 
x una fendila sono in islato di portar nel loro tugurio una pian- 
ti la , o una radice , son trattati con umanità ; ma dacché son 
a privi assolutamente di forze , i loro amici , ed i loro propr* 
» tigli gli lasciano perir di inanizione. Questo trattamento è duu- 

» que il caratteristico dei costumi selvaggi j Ecco a che si ri- 

■’ duce 1’ esagerata beneficenza delle nazioni eslegi. 

XX. Di simile tempra è la loro ospitalità. Generalmente i po- 
poli-, che non hanno proprietà locale son di facile accesso , tali 
erano i Coltiteli , e di tratto liberale cogli ospiti ; perchè con- 
sistendo i loro beni in sostanze consumabili , che difficilmente pos- 
sono conservarsi ai futuri bisogni , niente costa il dare altrui d» 
buou grado , ciò che necessariamente deve corrompersi dal tem- 
po. Si vuol credere dunque , che un selvaggio assiso su gli sco- 
gli di Antigosti , abbia dello ai naufraghi Francesi: ! Fratelli gl’in- 
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t felici hanno dritto di pretendere alla nostra compassiona , «<i 

> assistenza ; siamo uomini , e le miserie dell' umanità c’ intere*- 

> «ano per gli altri come per noi medesimi....» Questa generosa 
dichiarazione di un’ anima sensibile , pruova , che quel selvaggio 
avesse nel cuore , come tutti gli uomini , i germi della perfetti- 
bilità , ma non già , che generalmente l’ospitalità dei selvaggi 
•ia un risultamento della loro perfezione : » I Missionari , cha 

* han praticato gli Americani del Settentrione , ci han dato la 

> giusta idea di ciò, che importa 1” ospitalità di tal gente. Un viag- 
X giatore entrerà una sera in una capanna , e niuno se ne inquie- 
ti terà , anzi non se gli domanderà , nè donde và , nè donde viene, 
s Se egli vuole accostarsi al fuoco , bisogna che vada a sedera 
» tra i cacciatori , ed i loro cani , coricati alla rinfusa per ter- 
» ra ; niuno si leva per dar luogo. Quando le vivande sou cot- 
ti te , ognuno va a prendersi ciò che vuole , e mangia a par- 
» te : sua cuique mensa. Il viaggiatore dimanda la sua porzio- 
s ne , come ciascun’ altro , senza , che nissuno gliene chieda con- 
1 to. Dopo cena , a differenza degli antichi Galli , die alinea 
» dopo cena dimandavano agli ospiti, chi fossero e donde venissero, 
» ognuno si ricorica presso al fuoco , e vi passa la notte. Se 1» 

> straniere rimane un giorno o due, non vi è chi se ne curi ; ma 

* se dimostra voler soggiornare più lungo tempo , si riconduca 
l e se gli mostra un altro tugurio . . . Quando sopravviene qual- 
» che allarme , durante la notte , i selvaggi decampano in pro- 
» fondo silenzio, senza parlare, o svegliare il viaggiatore, che la 
» mattina riman sorpreso di non più trovare un’anima nell’ allog- 

> giamento...iEcco i magnanimi effetti della ospitalità dei selvaggi. 
XXI. Da qualunque profilo si riguardino questi informi allie- 
vi della natura , la loro sorte è sempre miserabile, ed infelice. 
Se si considerano dallo stalo positivo nel quale effettivamente so- 
no , il di loro carattere feroce , ruvido , inerte li costringe ad 
un genere di vita sempre agitata. Le circostanze di tal maniera 
di vivere gli obbligano ad immolare i vecchi , gl’ infermi , gli 
imbecilli ad una commiserazione più barbara di ogni crudeltà : 
perfettibili per natura non sanno trovar le vie della perfezione 
per difetto di possibilità , di occasione , di mezzi : crudeli per 
necessità , benefici per indolenza: famelici , stupidi , fuggitivi per 
temperamento , per assuefazione , per indole , strisciano su la 
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superficie della terra per bagnarla di sangue , e di ricoprirla di 
desolazione ... Or questo ritratto non offre nulla di consolante 
per far , • che i’ uomo ciyiliuato debba invidiar le delizie della 
vita selvaggia. Se poi si vogliono considerar dallo stato negati* 
vo , non sa comprendersi , come l’ignoranza dei piaceri sociali 
possa attribuirsi ad una vantaggiosa prerogativa della vita eslege. 

XXII. I piaceri , se si considerano come affezioni soavi ecci- 
tate dagli oggetti in una data classe di organi scuritivi , son le 
ruote maestre della macchina umana , preparate dalla natura per 
bilanciare i parosismi delle affezioni, tormentose , che da ogni 
lato circondano , ed assaliscono la passibilità dell' uomo : Il sel- 
vaggio non manca di ciò , che non desidera , e non deside- 
ra ciò , che non conosce. Tanto peggio per lui. Ma egli è li- 
bero , e la sua libertà lo dispensa dal conoscere i piaceri so- 
ciali. Tanto meglio dunque per lui y se sa trarre profitto dalla 
sua libera condizione. Non si niega , che il selvaggio sia pos- 
sessore di un tesoro immenso di libertà , ma come appunto 1 a- 
varo possiede le ricchezze , che tien sepolte sotterra. Una totale 
indipendenza lo esime dalle angustie della necessità morale , ma 
non lo sprigiona dai ceppi della necessità fisica. Egli -è pienamen- 
te arbitrio delle sue facoltà , delle sue forze , de’ suoi talenti , 
ma la fame , il freddo , il caldo , e tutta 1* importuna schiera 
delle appetenze , che come tanti veltri adizzati lo sieguono sem- 
pre a fianco , non gli lasciano momento da respirare , per po- 
ter dire :’*Io son libero. Lo stato convulsivo di una vita sempre 
inquieta , sparge di troppo nere angosce , o di assai crudeli pri- 
vazioni i tristi giorni del selvaggio , per renderli necessario un 
dato numero di piaceri equivalenti ai disagi , che perpetuamen- 
te soffre. Se egli non conosce che siano quei piaceri die potreb- 
bero ristorarlo ; egli è un infermo che non conosce, il rimedia 
del suo male, ma non perciò egli cessa di essere infermo. Per 
rincontro I’ uom cittadino non è indipendente , ma non può ne- 
garsi , eh* egli possegga tanto di libertà , quanto basti o a guari- 
re , o ad alleviare i suoi mali fìsici col raffinamento de’ piaceri , 
i quali a misura , che van dilatando la sfera delle grate sensa- 
zioni , arricchiscono T officina degli antidòti del cuore. Questa è 
una verità più di sentimento , ohe di discussione , e l' insister, 
vi di vantaggio sarebbe un abusarsi del tempo. 
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XXIII. Privo dunque il selvaggio della risorsa dei piaceri so- 
ciali esercita il suo genio distruttore su lutti gli oggetti , che se 
gli parano davanti, fintantoché non giunge a distruggere se stes- 
so. La caccia spopola il territorio su di cui spiega il furor di 
uccidere. Il territorio , che necessita al selvaggio cacciatore , è 
in ragion di ottocento per uno di quel , che necessita al cittadino 
coltivatore. La vita selvaggia dunque disperde , ed estingue la 
specie umana , contro l’ intenzione della natura , che tutto con- 
cilia all’ esistenza degli esseri. E per opposto la vita civile colle 
scienze , colle arti , col commercio , colla navigazione , e colla 
agricoltura facilitando la sussistenza ; e con le leggi , con i costu- 
mi , colle maniere fortificando la consistenza degli uomini , ne 
propaga la specie , e ne moltiplica il numero per riempir 1’ og- 
getto della mano creatrice. 

XXIV. E che sarebbe se l’uno , e l’ altro emisfero fossero uni- 
camente abitati da. selvaggi ? Questi esseri perfettibili , ed insieme 
lontani dalla perfezione , rincalzati sempre dalla necessità , e sem- 
pre costretti dal bisogno a trucidarsi a vicenda per una sussisten- 
za spesso equivoca , e mai proporzionata alla miglior maniera di 
esistere , scorrerebbero le campagne con somma attività , e le la- 
scerebbero inculte con altrettanta pigrizia. Il di loro numero , de- 
crescendo da giorno in giorno , si ridurrebbe a quantità minima, 
e la natura cadrebbe in deliquio sotto i loro piedi. Qual soggior- 
no orribile sarebbe allora in tutte le sue parti la terra ? Tutta la 
superficie di questo Globo diverrebbe un pantano : l’ indocile im- 
petuosità de’ fiumi , più non rispettando i ripari dell’ arte ,. ed i 
limiti della natura , inonderebbe i piani , e le valli. Le alture si 
ricoprirebbero di folte boscaglie : i campi fruttiferi diverrebbero 
patrimonio de’ rettili , e de’ serpenti : le superbe città , domicilio 
de’ volatili , de’ gufi , e de’ pipistrelli ; i voraci quadrupedi , gli 
orsi , e le tigri si dividerebbero gli stati , e le provincie , ove 
darebbero la caccia ad una razza bipeda degna di sedere sul Tro- 
no della ragione , ed imbastardita fino al segno di essersi resa 
schiava dell’ istinto animale. Qual sia lo stato de’ popoli selvaggi , 
si è detto .abbastanza. Qual sia lo stato de’ popoli culli , ciascun 
lo vede ; e pur si propone come un punto controvertibile , se 
debba preferirsi la vita selvaggia alla vita civile / A proferir- 
ne la decisione l’uomo eslege, e l’uomo civilizzato sono egual- 
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mente sospetti. A chi ricorrersi dunque? Il solo Bernardo de Fon» 
tenelle , che seppe con grazia inimitabile popolare i pianeti , po- 
trebbe ( se ancor vivesse ) far discendere un saggio abitatore del 
Mondo Lunare ad osservar le classi popolatrici di questo Globo, 
e comparar Parigi colla Baja di Udson , Londra colla Baja di 
BafHa , per decidere se fra le città culte si trovi , o non si tro- 
vi il grado più sublime di perfezione. Ma perplesso forse rimar- 
rebbe lo straniero osservatore , e forse anche sospetterebbe la sen- 
tenza , nel vedere i voli dello spirito filosofico divenire mal con- 
tagioso della vita civile. 
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